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L^ Editore intende di giovarsi del hemefieio conceduto 
daUe Regie Lettere Patenti del 28 di febbraio i8a6y 
ascendo egli adempinto guanto in esse è ordinato» 
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Nel PórU^ranfiq ; di: Genova una lapide ^ 
innalzata dàlia gratitudine de* traffioùnti del 
paese y racconta agli stranièri corhe la M. F-.^ 
appella pigliata là Corona^ disciogliesse da 
tutti vincoli anticfd: le nUrùi peregrine re- 
cate a ifuéW emporio dai naviganti ^ogrii 
favella. 

Protette dalla r^gàt vostra bandièra ^ le 
navi de^ Genovesi ritornano ai lidi delV JSus- 
sinOy signoreggiato da loro maggiori^ e ve- 
leggiano alle ultime terte del Nuovo Mondò 
che il Ligure Nocchiero trovava. 

Ad un vostro cenno\ Sire, dai porti della 
Liguria la vostra Armata ^ già chiara per 



rostrali corone y salpa animosa a far rÌK>e- 
rìre in suW onde la Croce bianca di Sa\>oja 
che il vostro Esercito fa ridottare dal Rodano 
alla Trebbia^ dal Varo alla Magra. 

Con questi ùorfòrtì^ S. A M^ io vengo a 
profferire la mia descrizione detta Liguria 
nturittima dinanzi al vostto augusto &oglio^ 
nella cui hasà lattico scalpettò ej^ierebbe' le 
Scienze j le Arti^ le Lettere in alto di fràteU 
le^oimenie abbracciarsi cùh V Agricoltuta^ 
l Industria y il Commercio. - 

Sono con profondo rispetto ì 

Sire 

Della F. S, R* M. > . 
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V umilissimo . obhedientiisìmo ^ devotissimo 

servilorè e suddito 

DAtlDlk BEB^OLoirt. •' 



AVVERTIMENTO 



£conoiDÌ4t politica e la filosofia diriz^ta algo-^ 
verno delle pubbUche cose. Essa ha per norma la 
reiua delle virtù eh' è la giustizia; ha per face V i- 
storia eh' è la , testimonianza delle umane azioni e 
passioni , ed ha per fine il sommo bene de^ po^ 
poli (i). Ma se ad applicare le massime dell' eco* 
t)omia domestica fa d' uopo conoscere la casa e la 
famiglia di che s' ha il reggimento , non altramente 
jiatgrv^ene dell' economia , politica eh' è prdinata a 
bene amministrare i reami e le crandi sociali fa* 
miglie* Quinci 1' origine e l' utilità delle Statisti-* 
che (3). 

Prende nome di Statistica nel parlar de' moderni 
la, Prosopografia di un paese considerato nel suo 
triplice, asp etto ; fisico^ morale ^ economico: divi-^ 
sione c|ie. rappresenta la Natura^ l' Uomo come 
ente religioso e civile^ e le Arti« 

A ddineare l'aspetto ^^«70 concorrono le scienze 
matematiche^ sperimentali e naturali , e tra (pieste 

(i) jéri§toL Mor. et passint. 

(a) Feì'gùssoHf Leu. » ^ . ' . 



l'Antropologia in quanto si riferisce alla RecensioneTy 
alle Schiatte^ alla Dinamica ed all' Igiene. 

L' aspetto morale è principalmente l' opera dellar 
legge interiore ed esteriore dell^uomo, che sono la 
Religione e il Governo ; sia ne' loro effelti antece- 
denti y significati dalla memoria delle cose passate ^ 
sia negli effetti presenti, de' quali sono specchio le 
Instituzioni , e l'Antropografia intellettuale, sensuale 
e rituale. 

L' aspetto economico esprime la creazione e il 
consumò delfa ricchezza , smisurato dampo in cui 
viene a schieràrs^i tutto quanto ordiscef, proinùòve, 
ifeconda, rallenta, inceppa, percuote FAgriòoltura, 
r Industria, il Commercio, primissimi elemefxti dd 
buon ésèere delle? nazióni. • , 

« * ' ' ' 

Le distinzioni sistematiche ajutano l'intelletto ad 
ordinar le materie, e la memoria a ritenerle. Ma 
chi può esclùdere da esse P arbitrio in un mondo 
ove ogni cosà si tieri per mano coll'altra ? Là Na- 
tura modifica l'Arte"^ l'Arte la Natura. Come sepa- 
rare nell'Uomo lo stato fisico dal morale , 'il mo- 
rale dall' economico , se F uno opera suU' altro sino 
al grado della metamorfosi? Nondimeno 'quésta dJ- 
stribu^ione, la più lucida delle immaginate finora, 
porge r ide^a * teorica di ciò che avrebbe" ad essere 
una perfetta Statiisttca. . * = « . j ,.. 

Ma nel ridurre ad atto l' idea si lévìano' le rnala-^ 
gevolezze supreme. Per tutto il cerchiò deli-umano 
sapere dee rigirarsi chi anela a toccare la meta. 
E non pertanto indarno spertissimo auriga .egli 



reggerebbe nel cotso il carro di Pallade^ àe ei fieirgU 
aprire i continai . càucelU non intervenisse la Po^ 
tèsta Censoria. M9 i Censori , ch'erano i veri Sta« 
tisti di Roma antica ^ ogni quinto lanno riiacevano 
per legge il Lnstix). ed U Cei^so (r)^ 

Qual è adiHKjae l'intendimento di quest' Opera ^ 
la quale ^ tatta lontana dal potei^sie dal volersi or-» 
dinare a Statistica nella severa ftrma sopra d^« 
sciìkta^ ambisce la lode di narratrice ^io<;o|ida anzi 
che d' insegnatrice accigliata ? 

Essa è indirizzata . a ,lar alquanto particolarmente 
conoscere quel lenibo dell'alta Italia^ il.cpiale spal- 
leggiato a borea dal, masso Alpino - Apenninq , si 
specchia ad austro neironda, maiina^ e dai teraiii^ji 
occidentali della Provenza sino alle ; or ieptali rovine 
dell' ^uscaLunii si stende. XieiKibo. di pfieSQ fatto 
maravigliosamente, heih * dalla : Halwa. e dall' arte , 
famoso neir istoria pia d' alcuni ; grafndi r^mi ^ e 
-da^' italici &tl riaerbato ad «ssser f eseinpio; di fra- 
tellevole vincolo tra popoli per troppo lunga sts^ 
gione discordi. 

Hóveva a questo effetto 1'. Autore ordire ed 
c5porce:nella..meno. stanchevole JQ^a le. no.zioni 
positive che gli fu dato ricogliei^ intorbo agli ele- 
menti topografici , . alla popol$izi6Q,e^ ai prodotti della 
ten*a e dell' acqua ^ ai lavorìi ^ alla navigpione ^ al 



(t) Ce more» , poptili aevitates , sabales, fanfiliatf, peeunicsque cen- 
senio: orbi» tempU , vini, éqoas, »er»riam ^ Ycciigalia Idtnto. Cic^df 
dje leg. ex Uq. XII Tab. . . 
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negozio (i). Doveva effigiare l'aspetto del .paesQ 
sì come co' proprj occhi Io vide, suscitare le /isto- 
riche rìttuembranze de' luoghi, rintracciare ed iadi- 
bare, se noti illustrare, i monumenti antichi ^ Le 
opere dell' arte , modèrna, Doveva 'finalmente far de' 
vàrj materiati tin tutt' insieme nel quale primeg- 
giasse il diletto , requisito superbissimamente di-' 
mandato dal genio odierno. s .. 

Ma l'immaginativa si mostra ritrosa ad accop-' 
piare co' gravi argomenti di necessità e di utilità 
quelle parti di piacevolezza, di venustà, di decoro 
che più cara fanno la vita agli abitatori di un paese^ 
ed itivogliadió gli stranieri a visitarlo ed a fermarvi 
il soggiorno»' Laonde egli distinse la sua opera nel 
modo seguente •. 

1.^ Ragionamento preliminare* È il ritratto 
della Liguria marittima^ considerata nel suo com?' 
plesso alla guisa. degli Statisti. 

^.^ Viaggio. T&i la descrizione figurativa , ìsto^' 
Ticà, estetióà;del paese, fa^ta successivamente nella 
forma de' viaggiatori. 

3.^ Jlppehdice. È una selva di notizie Ligu- 
stiche' cfhe ' sono i documenti e il compimento 
dell'Opera. 

E r Oper^ prende il nome di Viaggio dalla più 



(i) L'A. va tenuto della miglior parte di quelle notizie ai molli 
cortesi cui piacque somministrargliele. Tra i quali gli giova per cagion 
d' onoranza aegn^lare il Marcii. Gav. Ferdinando De Marini, Inten- 
dente generale d^lU Prpviacia di G«jiova.. Gli «Uri yerrABBO mento-' 
vati al lor luogo. 



ti 
prìocipale sua parte ^ la quale ha per fine di sol** 
toporre agli occhi della mente quegli obbietti che 
la sapienza civile vien quasi sempre indarno ricer- 
cando nelle Statistiche^ quantunque egli sìeno alti 
e rilevati membri dell'architettura di un paese. 

L' amoroso studio con che F A. s' è travagliato a 
rappresentare il bel paese della Liguria^ gli faccia 
perdonare le mende di un lavoro che di ben altro 
artefice avea desiderio. 



^ ^.*- <■■>■» « i ' . ^f ^ 
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RAGIONAMENTO PRELIMINARE 



OSSIA 



RITRATTO 



PELLA LIGUIUA MARITTiMA. 



TopoGuru. 



C 



ol nome di Lìgqrìa marittima o littorea , dai tempi di Au« 
gustQ insino a' di nostri , i geografi e gli storici sempre signi- 
ficarono quel tratto di paese nella superiore Italia il quale 
ha per confini a levante la Magra che lo disgiunge dalla To* 
scana, a ponente il Varo che lo divide dalla Francia; ri- 
guarda a mezzodì sopra il Mare Mediterraneo *che prende il 
nope di liigpstico dinanzi alle sue spiaggie piegate in arco ; 
é terminato a settentrione dalla liqea verticale trascorrente su 
per la gran giogaja de' monti che fasciano V Italia col nome 
di Alpi, e col nome di Apennini la partono. Questi termini 
settentrionali separano la Liguria Marittima della Mediterrànea 
che ne' varj tempi ebb^ i confini varian^ente segnati , e che 
nelF italica divisione di Costantino toccava da un lato V £mi-r 
lia y mentre dalPaltro l'Adda dipartivala dalla Venezia. 

Le Alpi j nascendo dai colli intorno al basso Rodano e 
quinci innalzandosi sopra del Yaro^ si spìngono a settentrione; 
poi voltando ad oriente, vanno mutandq paesi popoli e no- 
mi. Ma esse, dall' origine loro di sqpra al Varo, mandano 
un ramo a levante che prende, il nome di Alpi Marìt-n 
lime dalla sua giacitura a ridosso de} lido marino. Il qual 
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lamo, £j)ba$$audosl U*d la valle.d^ir Aiocia a mezzogiorno 
e la valle del Tanaro a' tiatnoiitand , fa spallalo *pór^e co- 
minciamento alla giogaja Àpennlna che sì gitta a dividere per 
Io lungo l'Italia, dalle Alpi e dal mar circondata (i). 

L' Apennino , nato ed appoggiato ai fianchi de'nevosi monti 
che guardano le .scatimgtni del Ta^ak-o y corre quasi paralello 
al mare Ligustico in sino di sopra alle fonti della Yara^ ove 
prende a slontdnarii pa: àòdafrseua pdi dlrittanlente ad affron^ 
far r altro mare. Ma i rami che intorno a quelle fonti se ne 
dispiccano per digradarsi lar^anaante all' onda Ligustica, fanno 
Ui Riviera Orientale più montuosa ancora dell' Occidentale , 
dinÌ€gandole il piano lido, quantunque la prima assai più 
della seconda si discosti dal continovato sommo giogo del- 
r Apennino (2), a 



(i) La Tìmitazione e descrizioue delle montagne con nomi diversi 
QOD è che un metodo * geografico , tga agevolamento al loro studio , 
]%€vchè in nalura tuttd è tUia sola e semplice cotttÌQuazioiie di aoa ca-^ 
icn» non iniecrolta. Z>. Auhui^sQn^ JTrailé de Géogr-. T. i . . , 

^y Considerando die Ja catena d^lk montagne Ligustiche ha la sua 
direzione quasi «perpendicolare, e quella de' suoi strati quasi paralella 
alta direzione delle Alpi, si potrà riguardare T Apennino Ligure come 
tiD gran contròforte o raqoo secondario àelV Alpi. ». Giorn. LigusL 
marzo ^ 1827. 

(a) i raviL secondar) dell' Apennino che «piccandosi dal monte Za|ta^ 
Ideila Provincia di Chiavari, si suddividono nuovamente alla Baracca» 
vanno con le loro radici a formare il Golfo della Spezia. Le Alpi 
Apuane che alcuni ora distinguono dall'Apennino ^ intorniano la Lu- 
nigiana. Il monte Getterò il più settentrionale e il più allo della Pro<^ 
vthcia di Levante, H parte delia giogaja centrale dell' Apeftoi no. SuU« 
sue falde 'merìdtooali ed a siidstra della Yara,. stanno i Coroiiui à\ 
^ignago^ di Godano, di Brugoato. Il comune di Bollano siede pure 
aulla sinistra della Vara , nella pendice meridionale del monte delle 
Frate. Il rimanente paese che sorge, quasi a foggia di triangolo, tra 
la sinistra della Vara da Brugnato in poi^ il corso della Magra dalle 
fointi al confluente della Vara, e il dorso primario de- monti ossia H 
linea di separazione delle acque, appartiene al Ducato.^di Modena e 
al ^n. Ducato di Toscana , meno alcuni frammenti che sono ancor^ 
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La giogajà AIpina-Apa^hia dal CoUe^ di Tènda siao al 
N. di Genova muove eoa pochissimo deviamento dall' 0. S. E. 
air E. N. E. Di quinci essa corre $in> verao le sorgenti della 
Magra, piegandosi dalF 0. all'- E. • 

La sua linea verticale , separante le acque che cadono nel 
mar Ligustico da quelle che s' avviano all' Adriatico , cam- 
mina dal • Taro alla Magra coSn lunata figura vplta all', insù. 
Da prima altissima, di poi bassissima, indi novellamente sol- 
levata, ha questa misura di variata- elevazione sopra il livèllo 
mare , metri 3ooo -4^0- 1750 (i). 

La massima distanza di questa centrale giogaja dal lido 
marino giace alle due estremità delk» Liguria; ed ò di circa 
36m. metri. Nel mezzo essa ravvicinasi si fattamente in alcuni 
punti alla spiaggia, che certi -torrentelli,- scorrenti dal supre* 
mo culónìne e cadenti nel mare, vantano- appena 4 o 5m« 
metri di corso. 

La Liguria marittima s'allunga 3x2m. metri, non aliar -^ 
^andosi, termine medio, più dì j(9m. (2). 



degli Stati sardi. La linea de' confini è colà bizzarramente se*^ 
gnata. 

Sulla sponda sinistra della Magra giace la Lunigiana ligure, ossia 
del Re di Sardegna. Essa è composta- de' Comuni dì Castelnoyi>v Or^ 
tonoYO e Sarzanu , città eh' é capo del Mandamento. In questo Man- 
damento comprendesi però anche Bollano, benché* di qua- della Magra, 

Nel Viaggio l'A. non esce dai confini degli Stati del Re. 

(i) Vedi neir Appendice la Tatuala dèlie Elevazioni ^ ìsl prima che 
ai pubblichi copiosa per le Alpi marittime e 1' Apennino- Ligure. 

(q) Distanza in linea retta dalle bocche del Varo a quefle della 

Magra metri 'snOyOoo- 

Jdem con gì' inevitabili circuiti. . . . . ,, 3i2,ooo 

Distanza dalle bocche del Varo a Genova, co' cìrcmti „ 193,000 
Idem da Gehova alle bocche della Magra • ' „ t3o,ooo * 

Il paese' a pónente di Genova chiamasi fHviera Occidentale^ 4 
Riviera Orientale il paese a levante. 
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Quésta è la gìacituia delle sue pavtr. astr^etne ^ 4i me^so* 
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Nizza ( secotiào il Rizzi Zamkoni ) 

Ijatitudine * 4^.^ 4^^.i5" 

LoDgitiidme dal merìdiaàodi Parigi . ., . 4-^ 5q' 4^" 

■ 
■ j 

Savova < «eoondo il Chobròl^ Smti$t* dijt Départ. de Mon" 

Latitùdine , , . 44,^ r8' Sy" 

Longitudine dall' Isola di feiro . 26.^ 1 1' 35" 



. > 



GisvQVA ( secondo U: Cojmais&ance des Tems, catalogo 
adottato dal Bureau des Longitudes di Parigi } 
Latitudine ... . . .... 44^ ^^' ^'' ^ 

LongUu^ioie dall' Osserva^np R. di P^igi ,fi.^ d^f 4^,(i) 



(1) ToRiso ( Oèseryiitorió Teòòhlo ) misure recenti esattissime 

iMtàiidine Longiiudine dal- 

V OsMervatorio H» 

di Parigi 

45» 4' 5," G .5** ao' 5^/' 9 . 
GnrovA ( la Lanterna ) da una 

protensione geodetica delle 

misure di Torino 44° 3o' jo," 8 6° 33' 58," 4 

. Secondo il P. Beccaria ■ 44** ^V ?7" 

Secondo il Ros^el 44'' a4' :)8'^ 

Secondo il trasporto geodetico 
alla I^anterna delle Osserya^ 
zipni fatte dal Cassini a Porto* 
fino 44'^ ?4' a8" 

Secondo recentissime ed esat- 
tissime osservazioni 44^ ^4' ^^>" 7 
La latitudine di Genova stabilita nella Connai^sance des Tems sem- 
bra presa dal Ponte Reale, più settentrionale della Lanterna per me- 
(jri circa 700, e quindi concorda nelle frazioni minime colle ultime 
psservazioni del C. P. 
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Chiatabi ( seoondo V Autore dell' ultime ed accurate 

carte topografiche delle Provincie di Chiavari 

« di Levaate ) 
jLatitdKne ... . . • 44-® ao* 46** a8 

Xongilodtiie dall' Itola di ferro ^ 27.® a' H7" 44 

La Spjbeu ( secondo Io stesso ) 
liatitudioe • . . . . . 44*^ ^' ^1*' 7 
liongitudine. idem 27.^ Sa' 8" 8 

Lerici ( secondo le osservazioni di A. Rossi ripor- 
tate dal B, di Zach nella Correspond. A^ 
stronom. ) 
latitudine . . . . . 44.*^ 4' 28" 

Longitudine ù2e/7t . * ... 27.^ 37' ao'^ (1) 

In semplid parole la Liguria marittima , l'ultima delle re- 
gioni d'Italia a S. 0., non è altro che una continua pendice di 
monte scendente al mare^ xon alcune valli non molto pro- 
fonde tra mezzo, ed alcune falde più o men dilatate di spiag- 
gia , formate dàlie spoglie del monte giù recate dalle fiumane. 

. (x) Aggiungiamo la Uvola 4elle misure del Rizzi Zannoni, avver- 
iendo eh' esse ci vengon dette meritare confidenza mediocre. 





Latitudine 


Longitudine dal merid 
di Parigi, 


Antibo 


43*» So* a5" 


4*» 40' 40 


Nizza 


43** 40» i5'* 


4** 5o' 40" 


Monaco 


43** 4o* 3Ò»' 


5o 0' ao'^ 


Mentoue 


43** 40' 35" 


5« 0' 53" 


Veutimiglia 


430 40' 40" 


5*^ io' 3o" 


San Remo 


43** 5o' 5" 


5*» 3o' a8'' 


Albenga 


44* 0' la" 


5** 5o' 0" 


Savona 


44*» 18' i^' 


6** a' ao" 


Genova 


44" a4' a8" 


6*» a5' 5o" 


Portofino 


44*> 10' 48" 


6*» 40' io" 


Chiavai;! 


44** 0' 0" 


&" 5p' 35" 


Spezia 


44*» io' 8" 


7** io' 3o" 


Sanana 


4i^ - 0' 4o" 


7** 3o' 3o" 



«• 
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Le toccie , i terreni vi sono di diversa • natura j ed appar» 
tengono ad epoche di formazione .assai . lontane fra loro. Vi 
predoniina generalmente il calcareo. Ma la Geologia , scienza 
austera, nemica degli adornamenti, piegasi difficilmente ai 
compendj. £ le dovizie geologiche della giogaja Alpina- A pen* 
pina sopra il mare Ligustico chieggono un particolare rag-** 
guaglio clie qui mal troverebbe il suo seggio (i), 

Idrogbafu. 

La Liguria volta al mare, assisa in sul lido del mare, non 
ha da Antibo al Golfo della Spezia, porti naturali vera*» 
mente* d^ni di (Questo nome, ma soltanto alcune stazioni 
marittime, o luoghi proprj per dar fondo pia o meno al ri- 
paro de' venti. Ma in ricompensa queir ampio Golfo con le 
isue flòcurissime cale proifeiìsce fido ricovero a dieci grandi 
armate navali. 

Le stazioni marittime sc^no: 

La Rada di Yillafranca, spaziosa e mezzanamente sicura. 
Pericoloso n' è l' ingresso col mare turbato. Il picciolo porto 
di Monaco, non atto alle grosse navi. La Rada degli Ospe- 
daletti tra la Bordigfaiera e San Remo. La Rada di Laìgue- 
glia e di Alassio, la migliore tra Nizza e Vado. La Rada 
di Vado , r ottima e la più sicura della spiaggia Ligustica 
dalla foce del Varo al golfo della Spezia. Portofino^ ricetto 
de' bastimenti che vengono di levante, e non osano superare 
il Capo di IJAonte per timore della burrasca. 

01 trecciò i tanti Promontori che s' akano e sporgono so- 



(i) Vedi neir Appiìmoicb il disoorso sofira la Costituzione geològica 
deWApenninù Ligure^ lavoro del Marchese Lorenzo Pareto, il quale con 
iÌDgolar cortesia lo scrisse espressamente per quest' Opera. Avvertasi 
fib' e|;li assegna all' ApeoQÌno assai più larghi coofiai. 
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•pra il inare lungo le due Riviera, fanno altrettanti seni la- 
cerali obe porgono asilo ai navìgli coptra la furia de' vjsntì. 
in questi seni '^accìoiio i più popolosi villaggi: ognuno dei 
squali ha un^ picciola ràda, od una spiaggia a sufficienza si- 
cura, ove ancorare ì suoi. legni mercantili , ovvero tirarli fuori 
dell' acqua e metterli ih salvo 'sopra V arena del lido. 
' Artefatti sono ì porti di' Nizza e. di Savona* Lavorò del- 
l' arte, ma sublime lavoro , è pure il porto di Genova, cen- 
tro della navigazione Ligustica ed emporio navale di Xama 
universa (i). 

- Rigano là Liguria marittima molte fiumare, ossia correnti 
d' acqua che tengono il mezzo tra i fiumi e i torrenti (3). 
-Le prineipali di quelle che sboccano in mare sono il Varo, 
il Paglione^ la Roja nella contea di Nizza, la Nervia.che bagna 
Dolce acqua, l'Argentina Tlmperioe la Meira, ossia le fiumare di 
Taggia di Oneglia e di Andora, la Centa accanto ad Albenga, la 
fiumara di Finale, il Letimbro a Savona, la Sansobia ad Al- 
bizzola, il Leirone tra Cogoleto ed Arenzano , la Gerusa e la 
•Leira in mezzo alle quali giace l' industre è popoloso borgo 
di Vbltri, la Polcevera e il Bisagno a destra ed a manca 
di Genova, F Entella che tra Chiavari e Lavagna porta al 
mare il tiibutò di tre grandi valli, e finalmente la Magra 
che, ingrossata dalle acque dell' emula Vara, s' insala lam- 
bendo il piede orientale del Capo Corvo, e radendo a sini- 
stra i eampi dove fu Lunì. Il Varo, la Roja, la Centa ,.l'£n- 
tella e la Magra primeggiano tra loro per la copia ed inces- 
sanza dell' acque. 

Le fiumane Ligustiche non s' insuperbiscono di lungo cor- 
so (3). Esse ingrossano repentinamente e smi$uratamente per 

(i) La descrizione del Porto dì Genova e degli altri è nel 
Piaggio. 

(3) Il Giambullari chiama il Varo, finmàra della Provenza. Dante 
chiama 'fiumana 1' Entella che scorre a levante dì Chiavari. Il voca- 
bolo fiumara equivale al flemme lorrentìel dc'gcografi francési.' 

(3) Tranne il Varo, la Rojn e la Magra, il corso di esse tutte, no- 



ìe pìoggle cadute in alto-, scendono impetuofe, rovinose, fta* 
}ora improvviste *, travolgono ciottoli' ed anche grossi maciv 
gni ', fanno alluvioni e con ciò rinnalzaho i Icùro alvei. Esse 
apportano grandissimi guasti nelle lor isubife piene. Per la 
maggior parte asciugano nell'estate, q non conducono che 
un filo d' s^cqua. Poche ore di pioggia bi^stano a farle sovern 
chiare i lor argini , e ad impedire il passo al viandante. I tre 
quarti di quelle che solcano la Riviera occidentale, deàde* 
vano i ponti sulla strada littorea; e nell'orientale ,- la rapida 
e turbinQsa Magra non si tragitta che in barca. 

Jjù acque che servopo di bevanda nell^ liigurìa marittim^i 
sono presso che ovunque buone , leggieri , salubri, Né mahr 
cano le fqnti medicinali*, ma di esse la sola sulfurea^ detta 
dell'Acqua Santa sopra Voltri, comincia ad essere usata con 
qualche frequenza (i). 

Meteorol^h^H* 

Dolce è il clima della Liguria marittima, né j>oetica 
iperbole è il diire che V assidua primavera ha regno sulle sue 
prode. Le nevi rado vi si mostrano, e tosto si sciolgono. II 
gelo men sovente ed in pochissimi luoghi e per brevissimo 
tempo vi condensa la somma superficie dell' acqua. L ' ìut 
verno vi dura due mesi meno che in Lombardia, e nell' e- 
state i ponentelli che spirsino la sera, sempre vi rinfrescano 
V aere. 

Le lodi della dolcezza del clima sono comuni a tutta la 
spiaggia Ligustica dal Varo alla Magra. Imperciocché la stessa 
per tutto é a un bel circa la Flora, vero indizia della tei^pe-r 
ratura. Havyi, non é debbio, alcuni lupgl^ pi^ca^di nel^ 



ve^atp con gli avvojgimeati 9 rivolgimenti» 9|f| generalmente ita i5 
som. metfL 

( 1) Vedi la de^crìzionf delle accjne mc4icip^U Ligustiche all' arfi? 
tplo Miniere nell* Appcudic^. 



■^^^ 



M 
l^tdveriio, cOÀie Skiitonè^ San Renio, Nervi, Monlerosso^ 
ecc., ne' quali è quasi insolito che il mercurio scenda al 
l^unto della congelazione, perchè ben riparati dal venti 
boreali. Hawéne altri pia freddi ^ perchè posti allò sboccar di 
valli che vengono direttamente dal monti. Il viaggiatore che 
scorre la doppia Riviera, può agevolmente dalle piante far 
concetto della maggiore o minore benignità della tempera* 
tura invernale ne' siti pe' quali egli passa. Ove mira i limoni 
tenuti in aperto campo , ivi conósce che Flnvemo è ttìiti^slmp f 
óve non 11 trova. coltivati che a spalliera, contra mura per- 
lios^e dal Sole ^ ivi argomenta che 11 freddo si fa maggior- 
mente sentire; Ma la delicata pianta del limone, tenuta in 
quest' ultima foggia e non coperta nel verno, prospera e frut* 
tifica su tutta la spiaggia da Nlzea ìnsino a Lerìci. Perisce 
l'albero del limone dai due ai (Cinque gradi di gelo, se-^ 
condo la qualità più o men umida dell' atmosfera. Ed oc* 
corrono di lungo in lungo tratto i crudeli inverni che nd 
fanno quasi generale sterminio. L' istoria allora ne serba ri- 
cordo cdme di orrendi flagelli che miseramente distruggono 
in pdche ore la diuturna fatica e il grave dispendio di una 
o di più generacioni (i). 

Prendendo un termine medio si può stabilire che gli estre« 
mi del freddo e! del caldo per tutta la spiaggia Ligustica 
sono di o[o alcuni pochi giorni dell'Inverno, e di qi4 gradi (T. R;) 
sopra il punto della congelazione^ alquanti giorni dell' estate. 
Ma generalniente' il termometro vi si mantiene dal 5 al io 
gradi sopra o^ò dell' Inverno, e ira ì ^ì e ì ^Li nella state. 

La sensazione del freddo che 1' uomo prova , non si rag- 
guaglia sempre al maggiore o minore abbassarsi del termo'^ 



(i) Nel secolo scortò gl^ inverdi i-igiJi furoóo più lre<jaend che Dèi 
(éidpi anteriori.' Luttuosa meitforia lasciarono in esso gli anni 1709 
49 6a 8a 89 gì. In questo secolo recò fieri danni l' inTérno del iSacr, 
tiel quale i paesi più riparati maggiormente soffrirono » il che non $f* 
venne nell' «sprisstno inverno del i8Sa 
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metro. Il vento di tramontana, assorbendo e disperdendo il' 
calorico che si vien. formando, alla superficie dql corpo ut 
mano, accresce a più doppj la sensaziope del freddo* Da 
ciò deriva che mentre in Genova il termometro segna 6 o 7 
gradi sopra o[o e contemporaneamente vi soffiano i ventij^i 
terra, il Lombardo soffra in Genova più viva la puntura^del 
freddo, che non la soffra in Milano quando vi tace il vento, 
benché il mercurio vi stia uno o due gradi sotto il termine; 
del gelo. li soggiorno invernale di Nizza è celebre appunto 
per lo schermo che una triplice catena di monti vi oppone, 
ai venti di terra. È tuttavia quello di Pegli e di Nervi che 
stanno ai fianchi di Genova, è ancofa più mite* Tra i* di- 
sconci atmosfetici ne' luoghi esposti , son notevoli i subiti 
trapassi di tre di quattro e sino di sei gradi dal caldo al 
freddo, che d^ ordinario intervengono quando si scatenano i 
venti greco e maestro: trapassi non meno spiacevoli che pre** 
giudiciali alla salute. . . » 

Queste osservazioni non rìguardano che la costa marittima. 
Ne' monti il freddo segue la legge delle elevazioni. In alcune 
altissime valli delle Alpi marittime nella Provincia di Nizza 
il termometro cala nelV inverno sino a) 20 gradi sotto o|o , 
e sino ai io negli Apennini sopra a Genova^ La presenza, 
dell' olivo che si spegne 89,0 io gradi sotto o[0 indica la 
temperatura nel mónte , come quella del limone sopra la 
spiaggia. L' olivo più non vien coltivato ove il freddo arriva 
ordinariamente a 6 gradi sotto o[0 y perchè o più non f rut- 
tifica o ne gelano i frtitti. 

Predomina fra tutti i venti nel corso dell' anno il pio- 
voso Scirocco. E più copiose e più dirotte cadono le pipggie 
quando si aécompagna colF Austro. Ma se contra lo Scirocco 
che spiri furioso, esce a giostra con egual ira il Libeccio, 
dalla tenzone di questi dtie venti^nascono i fierissimi tur- 
bini che sbarbicano le annose piante e levano i tetti alle 
case. 

Il Golfo di Genova guarda a S. O., onde giace espo^ 
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sto al diretto impeto del Libeccio. Questo vento ^ soffiando 
gagliardamente dalle coste della Spagna , manda trontro del 
Golfo di Genova le onde a gran cavalionit 11 tumulto e la 
spinta ricevuta da' flutti eontinuaao aDcbe dopo W (iessare del 
tento; a tal €he fur vedute in questo Golfo di grosse pro-^' 
celle, senza che si sentisse un vento di qualche vigore. Cac-^ 
ciate nel di precedente dal Libeccio soffiante dalle lontane 
spiagge d' Iberia , serbavano le onde in ragione della lor 
massa la conunoxione e T impeto che a questa volta le ave-^ 
va gittate (i). 

Sì raecoglie da buone osservationi che l'^iinua quantità 
delle pioggie cadenti nella Liguria meirìttimA può computarsi 
ammontare dal 44 ^^ 4^ pollici parigini, e la distribudone' 
dei giiM-ni delF aniio (arsi nel modo seguente 
164 giorni sereni 
75 di pioggìft 

ia6 nubilosi o piòvvigittosit' 
Convien per& avvertire che ne' iti6 la m^là akne^Or noti è 
tale che iti parte, perchè col ottbìloso vi si avvicenda il 
sereno* 

La nebbia e rarissima e quasi féfiominyo straorrditìiirio in 
queste piagge. Meo infrequente V è la gragnùola, tua ratis- 
simamente vi piomba cosi grossa -e eosi rovinosa tome nella 
gran valle del Po, sopraggiudicata dalle etmnetitissime Alpi^ 
incappellate di neve perpetua^. 

Essendo l' atmosfera interamente q(ii sgombra èit vs^rì nei 
giorni sereni , ne risulta una lucidità ed un lontano discerni- 
mento d' obbietti per modo si fatto che V animo ne prende 
indtcibil diletto. È le notti riescono allora si pure e serene che 
i settentrionali parlando col giudicio de' sensi dicono che la 
Luna splende nella Liguria più viva che ne' loro paesi , é 
maravigliando osservano il chiarore che mandano le stelle iof 
questo limpido cielo. 

I 

i 

(1) Ptf Marini^ Statiuiea»- 
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POPOLAZIOICB. 1 

Maoca nella Liguria mariUìma il censo degli antichi yrìiif-^ 
novellato da' modèrni con metodi più accurati ed addiman-^ 
dato Stato Civile.. Laonde indarno si desiderano le tavole che 
specificano, particolareggiano, paragonano l'andamento e lo* 
stato della popolazione f rìkvaotissùsio corredo delle modernt 
statistiche (r)r 

Popolatfssima esser dovea la Liguria nnurittima al tempo» 
delle guerre Puniche. Peregrìnavano allora i Liguri per tutte 
le spiagge del mare. L'opulenta Cartagine assoldava a migliaja 
i Liguri y e li metteva nella fronte de' suoi eserciti. L' unica 
cagione che Livio assegna alle molte riprelBe della guerra Li- 
gustica, é r uscire che facevano^ i Liguri a predare ne* paesi 
vicini e il loro andar in corso pel mare *, A che indica so- 
prabbondanza di popolazione, comunque a* interpreti la ra- 
gione del fatto. £ i tanti eserciti consolari adoperati a vin- 
cere i Liguri, « aderenti ai. ^oghi tra il Yafo « la Magra,»" 
attestano il numero non menò che iH valore de' ^nti (i). 

Popolatissima era certamente questa regione in sul finir del 
1 3. ^.secolo, cioè in capo ai dugent'anni della suprema gran- 
dezza di Genova, e prima delle distruggitive guerre tra Guelfi 
e Ghibellini. U Comune metteva allora in mare un' armata 
cou 4^,000 combattenti, ed era in grado di allestirne un'altra 
con i5,ooo (3). 



(i) « Tra le aotìsSfe che' umr si possano sullo stalo di un paese, le 
» più ijnportanli son quelle che alla popolazione si riferiscono; es- 
» seudoché da osse maggior numero si può trarre di conchiusionì rc'- 
n» lative al ben essere è mal essere degU uomini * è questo il fine » 
» cui tutte le' scienze debbono tendere ». Gioja , Filosofia della Stà^ 
Ustica. 

(a) T, Livio — L. A, Floro. 

(3) Annali di Genova alPanno^i2^^ e Sant'Antonino, 
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Infinite morti ed arsioni e rovine furono il luttuoso frutto 
di quelle arrabbiate discordie ( i )• Sopravvennero altre faziotoì, 
e le guerre Venete ed Aragonesi e le pestilenze. Verso il 
i53o Genova racchiudeva una popolazione forse di un quarto 
maggiore della presente , ma le Riviere contenevano un buon 
quarto meao di abitanti che ora (i»). 

Un censo pubblicato d' ufficio dalla Repubblica Ligure nel 
1797 ne porta la popolazione a 6o3,ooo anime (3)« Ri-^ 
maogono fuori la Contea di Nizza e i Principati di Oneglia 
e di Monaco ) in tutto circa loo^ooo abitatori ^ secondo ì 
computi d' allora. 

Le guerre e .le calan^ftà della Rivoluzione aveano fatto 
scemare di molto la popolazione ligure (4)* Dopo la pace 
essa prese up rapido incremento, e dal i8i5 al 1828 s' au- 
mentò d'un 12?, seguendo la stessa proporzione di poi (5). 
Questo é £atto autentico , ed è ciò che più rileva notare. 

La presente popolazione della Liguria marittima s'accosta 
nlle 800,000 persone, delle quali 70,000 appartengono alle 
pendici settentrionali verso il Piemonte e 1» Lombardia, € 



(i) Jg, Giustiniano — Oherlo PoglieUa, 

(a) Ci^ apparisce dal censo datoci dal Giustiniano, dt cui vedi aiM 
buooa parte nell' àppehdicb. 

(3) Vedile nell' Appenmcb. Ma forse tornava bene a quel Governo 
temporaneo il magnificare la popolazione. E yeramente il Galanti ch« 
pubblicava due anni prima (1795) èa sue descrizione della Repubblica 
di GrenoTa e si mostrava informatissimo della politica economia di 
etsa', non ne faceva ascendere la popolazione cbe a 4^0*000 aniitfe. 
AI che aggiungendone 80,000 pei feudi ne' monti Liguri, sea veniva a 
formare il numero di 5oo,ooo. 

(4) Chabrol^ Statistique du Dep. de Mantenotte. 

(5} Ciò resulla dagli Specchi statistici fatti col censo ecclesiastico. 
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16,000 alla Luntgtana {t). 

Questa popolatone cresce del contìnuo. Il celibato, non 
ecclesiastico , di .liberà elezione è quaii ignoto alle classi mi* 
nori, ed 'infrequente nelle maggiori. La fecondità delle ma-* 
drt Va del pari col facile allevamento de' pai^oli (3). 

Immaginarono gli antichi una cortese Dea cbe addimanda"* 
rono Igia. Era la Dea della salute , e le diedero per attributi 
la serpe e la coppa , cioè là prudenza conservatrice e la me-^ 
dicina riparatrice. Ma spetta a' suoi sacerdoti la cura d' in»* 
terpretarne - i mister] ' (3). Senza trascorrere oltre i nostri 
termini, queste sole cose diremo. 

Saluberrimo è generalmente il clima della Liguria , si al 
monte che al mare. I pochi luo^ indicati coinè malsani , 
sono la Valle di Andora, i dintorni di Albenga , gli Stagnoni 
della Spezia (4)* II soggiorno di Albenga è divenuto assai 



(i) Questo è Io Specchio generale della Popolazione nella Liguria 
marittima. 



Provincie 


Maschi 


Femmine 


Totale 


Nizza 


5i,ooo 


53,000 


io4fOoo 


San Remo 


37,600 


33,5oo 


61,000 


OnegUa 


a8,ooo 


a8,5oo 


56,5oo 


Albenga 


aS^oo 


09,000 


57,400 


Savona 


36,700 


35,800 


7!i,5oo 


Genova 


135,700 


1 35,000 


370,700 


Chiavari 


5o,ooo 


49i5oo 


99»5oo 


La Spezia 


• 






di Levante 


34,000 


34,400 


68,400 




Totale 790,000 






Principato di Monaco 6,000 



(a) Vedi ncU' Appivdkb il principio dell' articolo Migrazioni dei 
Liguri. 

(3) Vedi Dell' Appbvdicb il Sunto di Statistica medica del Dottore 
Bened. Mojon. 

(4) La stréltetza della Valle di Andoìra e le molte acque stagnanti ,. 
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meno insalubre per T incanalanamento delle acque e Tallon- 
taiiatnénto delle macerazioni della canapa. Gli Stagnoni non 
sono troppo rìcini air abitato , eduna rupe difende la Spezia 
dalle loro esalazioni* maligne. Il Professore Yiviani ha tro- 
vato il gozzo a Brughato in fondo alla valle per cui corre la 
Vara, trista conca ove V aria poco ricircola e si rinnova, ed 
ove i raggi del sole si riflettono per ogni verso sulle aride 
naturali pareti (i). Quel deforme enfiamento delle gianduia 
non é pure troppo raro nella Valle di Andora. V 

Ma queste sòiìo eccezioni di lievissimo conto. Generalmente, 
il salutevole aere, V esercizio del corpo, l'abituale sobrietà^ 
e lù letizia dell' animo, ispirata dall' amena natura de' luoghi 
e dai retti costumi, giovano maravigliosamente nella Liguria 
a moltiplicare la specie, e a tener sima e far lunga la 
vita. Le malattie , a confronto d' altri paesi , son podbe , e 
la maggior parte degl' individui invecchia senza averne co«- 
nosciute dltre che quelle di breve durata. Non pertanto in 
proporzione del gran numero di coloro che qui pervengono 
ad una verde vecchia jà, molto scarso è il drappello di quei 
che trapassano alla decrepitezza ('2). 



vi conducono nella state e nell'autunno e febbri intermittenti, ^ed 
i loro cronici effetti. In generale gli abitanti di questa valle, pigri, 
miseri , inabili a scuotersi dal loro torpore , sono squallidi e per U 
maggior parte d' aspetto cache lieo » Estratto da una Statistica delì^ 
Provincia di Alben%a. 

(i) C est dans le beau sexe principale ment qua ces gonflemens se 
manifestent à Brugnato, et e' est touk ce qu' il fallait pOur rendre 
bideuses des femmes , qui d' ailleurs n' étaient. pas favorisées par la 
nature. Quoique dans Ics personnes qui sont attaquées de cette* mala- 
die on ne voit les autres synthomcs du Crtéinisrae, je suis cependant 
d' avis que 1' on peut regarder le gonflcment des glandes comme le 
premier degré de cctte affrense mafadié, ete. Vofage dans les Apen^ 
nins de la Ligurie far MJ D: Vividni. 

(3) £n Franee on ne còmpte en general qu' on vieillard de quatre* 
vingt à qaatré - vitifgt - dix ans sur 4^ babitans , tandis qu' oa en 
trouvfr^n Ligurfc «ntiron «iiinq par mille. Du reste cette proportìon 
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il viaggiatore che Aa Nizjùi, passando pet le due Riviere^ 
61 trasferisce a Sàrs^ana ^ $' abbatte in tre schiatte ben distinte- 
fra loro. . . 

La prima è quella di Niezaé I Focesi che fondarono) 
questa città, non le lasciarono, a quanto sembra, la bellezza 
greca in retaggio. Per non entrare in altre particolarità , sta-* 
remo contenti a chiamarla schiatta Provenzale^ La popola-^ 
zione delle Alpi sopra Nizza è di schiatta Ligure-Provenzale^ 

A Mentone comincia la schiatta Ligure e viene senza .in- 
terruzione sino a Lerici ed a Yezzano. Il monte della Turbia 
a ponente , il fiume Magra a levante ne sono i naturali e ben 
segnati confinii A settentridne ^ cioè verso il Piemonte e la 
Lombardia , antichissimamente tutto paese di Liguri j la diffe*? 
renza non si palesa che a grado a grado. Gei^eralmente si 
nota che tutta la regione a destra del Po sino alla Trebbia 
serba ne' suoi popoli manifesti segni della schiatta Ligure.) 
mentre sulla riva sinistra gli Etruschi , i Galli ^ le colonie ro-. 
mane, i Goti ed i Longobardi produssero una schiatta mista^ 
forse -più bella ^ da quella parte, che. la primitiva^ 

Nella Liguria marittima, picciolà porzione delle vaste. cop4 
trade già abitate dal Liguri, la schiatta Ligure si è conser- 
vata nella sua primigenia purezza. Questa lunga spiaggia ma-' 
fina mai non Venne occupata da gente straniera che vi pd- 
tiesse e fermasse Te stanze. Il sangue degV Intemelj, degl'Inr 
gauni, dei Sabazj, dei Genuati^ dei Tigulj ecc. vi scorre in-f 
corrotto , salvochè in parte a Genova , dove vennero a tra**» 
piantarsi molte famiglie milanesi al tèmpo della passata dei 
Longobardi in Italia , * ed. assai altre in tutte le susseguenti 
età, jtrattevi specialmente dalla frequenza dei traffichi. 



avantagease ne se sodtient pds àa deU de quatte- Tingi- dis ant, ca^ 
OH peut obseryer qae dane un tempa de prospénté la proporlìon deff 
ìrieiUards de quatre-vingt-dixan» à cenU ans n' était qae de OySgf 
par looo, e* est- à- dire an sur 1,700; tandis qa' en France on ttt 
calcale un ^ur 1600. Ckabrol, Siatistique du Dep, d( MtmUnoiU^ 
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I caratteri che contraddistinguono la schiatta Ligure , sono 

nelle donne i seguenti: capelli nerìssimì, lisci: occhi neri, 
jgrandi, scintillanti: forme svelte, ardite: lineamenti risentiti t 
pelle alquanto fosca: largo ovale di faccia. I capelli biondi 
e increspati , gli occhi azzurri e teneri ^ forme dilicate, non 
si veggono quasi che in Genova, e ne' suol dintorni. La sommii 
bianchezza delle donne genovesi , osservabile specialmente nel 
popolo di mezzo, viene attribuita al quasi continuo l«ro sog- 
giorno in casa , ed all' ombra delle loro stanze originata dal- 
l'altezza delle case e dall' angustia delle vìe. Del resto se 
ravveneqza delle Genovesi é da secoli celebrata in tutti i 
libri di viaggi; le lodi che la Genlis porge alle fanciulle di 
Albeng^, si debbono estendere a tutte loro da Monaco alla 
Spezia del pari. Ma , benché le leggiadre Savonesi s^ abbiano 
a buon diritto meritato le odi del Chiabrera, non pertanto 
la Georgia della Liguria è forse nella sua Riviera Orientale. 
La popolazione maschile data alla marineria , é riguardevole 
per bellézza e scioltezza, e per un misto di fierezza e di 
pnéstà che dagli animi traluce ne* loro sembianti. 

La terza schiatta é 1' EtrUsca di là della Magra , e vera-i* 
mente fuori de' confini della Liguria marittima. Chi assiste ad 
lina festiva solennità in Sarzana, non ha d^uopo di ricorrere 
jalla diversissima lor foggia di vestire per distìnguere le con<» 
tadine del golfo della Spezia dalle contadine della Lunìgiana. 
Quelle hanno tutti i C9ratteri sopra indicati della schiatta 
Ligure*, qneste hanno il viso molto più picciolo, i capelli 
biondi, naturalmente inanellati, gli occhi cilestrì o grigi, le 
forme più sottili o più gentili. In una parola, i pittori che 
amano prendere dalle, contadine i loro modelli, scegliereb- 
bero una bella donna di Lerici per effigiare la generosa Giu<i 
ditta, ed una bella donna del contado di Sarzana per ritrarre 
la mite sposa di Assuero. 

Dal carattere fisico al morale a all' economico è naturale 
il trapasso. Ma qui converrebbe per avventura distinguere il 
liìgure delle provìncie esclusivamente pleiferOi dal Ligure dell^ 
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Provincie, trafficanti ed industriali; il Ligure de'paesji cl^e fu- 
rono principati o siguorie feudali, dal Ligure de'paesi. dianzi 
governati a repubblica. L'esame delle instituzìoni anteriori, ci 
mostrerebbe Torigine de' presenti costumi y. e la modificazione 
che provarono col motar delle sorti. Tuttavia questo lavprp 
che mena ad argomenti di ardua trattazione, qui eccederebbe 
per la sua lunghezza i termini che ci. sianio assegnati. I cenni 
seguenti ragguardano particolarmente al popolo che vive in 
£olIa spiaggia nel centro della Liguria marittima. 

Il Ligure è .osservantissimo de' Precetti che fanno la morale 
dei popoli. Esso è'obbediente alle leggi; gratissiiiio a'benefizj, 
nia facile a «cordarli; fiero ed inesorabile , con chi gli nuo^e 
nell'interesse^ o l'ofTende nell'onor patrip, del quale é più 
tenero che deir individuale. E pazientissimo del lavoro, ed. in 
esso instancabile; intraprendente ad un tempo e circospetto ; 
sobrìssimo, animoso^ svegliato d'ingegno; non agevolmente 
vinto dagli ostacoli, atto assidi a vincerli; costante nel prò 7 
posito ove riesca vantaggioso, pronto a dipartirsene ov^ torni 
in danno. Nessuno gli va innanzi nell'arte dì adunar la ric- 
chezza co' lenti guadagni e con gli assidui risparmj. L* uso 
che regna altrove di cercare il lieto ozio dopo le ammassate 
dovizie, giace incognito al Ligure; il negoziante che ha gua- 
dagnato milióni , continua nell' estrema vecchiezza 1' applica- 
zione della sua gioventù. Sempre bramoso d'acquistare, te-» 
nace dell' acquistato , nulla reputando aver conseguito se al- 
tuna cosa resti a conseguirsi, odia il Ligure le spese eh' egli 
chiama superflue, e che altrove si direbbero inservienti al 
facile e piacevole vivere* Imperciocché il denaro è l'anima dei 
traffichi, e rutile che coi traffichi si ricava dal denaro è la. vita di 
un popolo privo di ricchezza territoriale. Questa massima fon-» 
damentale col giro de' secoli s' ^ fatta un nazionale instinto. 
Per essa Genova in secent'anni di strane e spesso crudeli vi-r 
eende, setnpre conservò i capitali che aveva raccolti ne' primi 
tempi della sua gloria navale. Laonde Venezia perdette ogni 
i:psa', perdendo )a potenza; Genova rimase sempre la stessa. 
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Bla questo danaro di cui il Ligure è conservator si geloso , 
più nulla diventa a' suoi occhi se più alte consideraziQui da 
lui lo richieggono. L'istoria c'insegpa con che larghezza i 
•Genovesi lo profondessero ne' gravi casi della patria. Le loro 
instituzioni di carità sopravanzano ogni paragone europeo* Le 
chiese, i palagi, le ville loro, splendenti d'oro , di DBaroii) 
di opere d' arte, attestano con che liberalità giltassero i te** 
sori pel lustro della religioY&e o per Y adornamento del loco 
natio. 

«e Dair unione, scrive un Ligure, di queste qualità degli 
uomini coìi le qualità de' luoghi è venuta ne' Genovesi la 
suprema attitudine alle còse marittime e commerciali; tal- 
ché lo spirito di commercio immedesimato con lo spirito 
nazionale si è fatto per essi una seconda natura,, sino ad 
aversi 'per sinonimo Genovese e Mercatante. Né ad altra 
ragione che a quest' attitudine , secondata dal governo con 
provvidissime cure , andarono i GeuoVesi obbligati dell' an- 
f tìca loro prosperità ed opulenza di cui son piene le isto- 
rie (i) ». 

La migrazione è pei Liguri marittimi un vero bisogno ge- 
'nerato dalla soprabbondanza della popolazione in ragione in- 
versa dei modi di darle alimento (7,), « Dediti essenzialmente 
alla navigazione ed al commercio essi ritraggono dalla lor 

(i) « Il Popplo è diviiQ ìa JVobili e Plebe, e ancor che sìeno tutti 
mercadanti od artefici, nondimeno ven sono assai i quali posscdonò 
signorie, ville, terre e castella; capitani di guerra cosi in terra comò 
In mare. £ del tratto della mercanzia non bisogna parlare , perchè Ja 
palma di questa cosa è sempre stata data ai Genovesi, e soAìgliante- 
mente della navigazione la città sempre è stata regina ». jg. Giusti- 
niano , descriz. delia Ligur, verso il i53o. 

(a) a L' inconveniente della Liguria è l'eccesso della popolazione , 
« proporzionatamente alPestensione del territorio: siamo almeno i6od 
» in 1800 abitanti per ogni miglio quadrato. Non evvi forse «1 aiondo 
» altro paese egualmente popolato , eccettuatone la China : pure i'ter- 
» i^eni coltivabili non giungono alla mela sul totale ». Osservazioni: 
fli un CoUiratore di Diano. Gen. 1817. 



3a 

positura al mare tanta facilità a trasportata! io estere con* 
trade, che xion dee recar maraviglia il vedere che AOn v'abbia 
costa del* Mediterraneo, non esclusa la barbara terra d'Afirica^ 
ove non si trovino icólonie genovesi, e che queste già molto 
s'estendano nelle marine dell'America. La Spagna, il Porto- 
gallo ed i paesi oltremarini che ne dipendettero o ne dipen* 
dono, hanno pel Ligure marittimo le maggiori attrattive. I 
due secoli itr cui Genova si rimase tutta aderente alla corona 
di Spagna, con tanto suo vantaggio dal lato de' traflOlchi, 
lianno condotto quelle strette relazioni che sopravvivono aJIe 
mutazioni politiche (i) »• 

Queste migrazioni non sono che temporanee. Perocdiè « U 
Ligure sente un principio di Nostalgia e non si trova ben« 
fuorché nel proprio nido.* il che sempre lo tira in ogni stato 
di fortuna a finalmente riedere in patria (a) ». 

S70RU Naturale. 

La Botanica ligure abbraccia gran parte del regno di Flof'a. 
In cima , nei fianchi ed a' piedi delle ardue rocce che signo- 
reggiano le fonti e gli alti letti del Taro, della Tinca, della 
Yesubia, della Roja, allignano tutte le piante delle Alpine-^ 
vose. Il nimbifero Apenuino si adorna de' fiori di un clima 
più mite. La spiaggia marittima produce le piànte dell' Europa 
più meridionale, e molte dell'Asia e dell'Affrica (3)* 

(1) ì>tf Mar'uUy Sfatisi. 

(3) Osseri^apioni ut mpra -^ V«di poi neU' A?vesoicb 1* articolo 
Migrazioni de^ Liguri , considerate piì; dall' alto e co| sussidio dell'i- 
storia. 

/(3) Vedi Dell' Appbhdicb ì due Cataloghi delle principali piante del 
Colle di Tenda , e de' dintorni di Nizza cioè della spiaggia marittima. 

Vedi pure il Botanico Italiano del Prof. Moretti , colle osservazioni 
del Giornale Ligustico del marzo 1837 ; e V Appendice alla Flora Li- 
Itica del Crof. Car. Viviani ; il quale sta ora mettendo alle stampe 
fina classica descrizione delle piante dalle nozze reldte, ricco corredo 
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: I quadrupedi della Liguria inai*£Uim& .tono all' incirca gli 
stessi dèlia Lombardia. II. cinghiale che. il Millin chiamava 
ancora delizia delle mènse Micesi , è scomparso • dalle -Alpi 
mai'ittìme. Ma diversa è di qua . o di là delF Apennino la 
quantità de^ domestici. Come in fatto cercare i pingui buoi e 
le mandre delle mugghianti giovenche su pei liguri greppi 
ove ignoto è l'aratro, ed ove ai larghi irrigui prati manche- 
rebbe, se non altro, lo spazio? Il robusto ed agile mulo che 
costeggiando con pie sicuro gli orridi precipizj , vettureggia 
gli uomini e le merci su pei balzi - dirotti , era altre volte a 
queste contrade ciò che all' Asta, è il cammello. L' aprimento 
delle Wghe ed agevoli strade ha fatto scemare il numero 
de' muli ed aumentare quello de» cavalli che tirano i carri. 
Nella provincia di Nizza abbondan le greggie*, colà le pecore 
si pascono delle odorate erbe delle Alpi nella state, e scen-*^ 
dono sulla spiaggia ai paschi ì invernali. 

Fra i rettili che la gran valle del Po non conosce, striscia 
qui per. le umide e vecchie mura la schifosa tarantola (i). 
. Non evvi forse in tutta l' Italia un popolò pia amante della 
caccia che il Ligure. Essa è qm il prediletto passatempo dì 
ogni qualità di persone. Gli stessi ragazzi nelle campagne 
maneggiano fi^ancatnente lo sthioppò. 

La periodica migrazione degli augelli dal settentrione al 
mezzodì nelF autunno , e dal mezzodì al settentrione nella 
primavera , ne conduce moljU stormi sopra queste spiagge , i 
quali vi fanno una breve fermata prima di spingersi a passar 
a volo i valli spazj del «mare,- ovvero per riposarsi nel loro 
ritorno* In queUe stagni la caccia è mezzanamente copiosa, 



de ir A pennino Ligustico. — Il Prof. Bertoloni di Sarzana ha già molto 
illustrato la Botanica Ligure. 

Per r Insettologia, vedi la dissertasione -pabbltcata dal Marchile 
Mascimiliano Spinola in' Gettova l'anno igo^. 

(i) ff Ssrpentelio simile alla lucertola, di colore bìa iichiccio , ch^ait-*' 
zato coma di lentiggine ;^ ed è di due spesie ». Diz. del CardintUL 
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GU augelli permatieolà non vi nono io grait aumeifo. Ne^ p<3iggi 
la continua coltivaÙQnc li turba ed allontaiia. Ne' monti , 
perlopplù arìdi e nodi, non trovano le amiche selve da porvi 
un riposato e fido ricettp. I yenti niarìni recano talvolta i^ 
questi lidi alcuni augelli i^bitatori dell' Affirica , che servono 
ad abbellire ì musei degli Ornitologi (i). 

Il principale ornamento delle noiense Liguri èy nella state, 
r ortolano , « uccelletto che s' ingrassa ne' serbato] ed è boc^ 
còne di molta stima »• Qui lo Ceinno pervenire ad estrenià 
pinguedine. E nell'inverno é il tordp, che pascendosi delle 
bacche 4(b}1' ulivo, prende un 4^1icato sapore. Le pernici 
rosse abitano sull'alto de' monti ; ove in certi seni paludosi 
s'aggira pur la beccaccia (^). ]Le grasce quaglie eh' errano per 
le stoppie degli ubertosi piani oUrappennini, qui noncon^pajonp 
che nell'autunnale passaggio (3)f 

Il mare Ligustico , guardato in paragone di altri mari, non 
^ veramente troppo pescoso i in ispezialità nel suo intimo 
seno^ Uà la notevole qnantitit di popolo che in sulle cost^ 
4i Genova 7 ove liì pescagione é piik scarsa , vive ool solo 
prodotto di essa , basta a smentire anche da questo lato i) 
trito proverbip che contiene tre falsità in tre ingiurie» 

Non mancano tuttavia lungo le due Riviere i tratti iMarioi 
ne' quali straordinariamente abbonda la pesca ; e segnalato è 
per questo Terso il seno di ^hissio. Il pesce ivi si prende in 
si gran copia che quel spio luogo basta a fornire del diU* 
catp Nasello tutto il Pìempote che ne fa gran consumo. 

Il numero de' varj pesei ^che vivono nel n^are Ligustico si 
reputa ascendere a circa 35o; tra', quali havyene di rarissimi. 
I più ragguardevoli sono i Cefalopteri , le Baliste , i Liepido? 



^l) Vedi nell' Apkesqicb il (^u1q|o oiraitologico. 

(2) Il Gay. Prof. Viviani pose ii«^i Aiti dell' Initìtuto («i^urc uaf 
pissertazione fopra gU augclU della LigMria. 

(3) Esse arrifai|o u^àlsc d'ctftrtfifMfe ntlls Brfni|yef(|. 
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feprii, i Gihiilèttt , le Ausobìe^ i Pònatotni^ gli' AlepocofftU , 
i Tetràgonuri , ed àlti^ Vlngolàri pescr(i). 
• Nél^e mènse tra i pesti ligastìcl il più pregiato è la triglia. 
Leggesi die gli antichi Romani la pagassero a peso d'oro. 

Il pk'odottò generale ^ella pesca sulle co^te della Liguria 
marittima non. è facile a valutarsi per mailcanza di nozioni 
diligentemente raccolte (2). Lo stesso dicasi rispetto all'estra- 
zióne dei pesci freschi o àalati , che si mandano in Piemonte 
ed in Lombardia. 

La professione peseareccia, ereditaria nelfe famiglie , è di 
tutte la più misei*abile ma non la più infelice. TI padre lascia 
tì\ figliuòli per iihitto retaggio una rete e qualche volta un 
battello. Nati in riva al mare , non circondati che da reti , 
nob ammaestrati ad altro che ad usarle , ed a conoscere il 



(1) Vtàì le belle opere Ictiologìche del Pf'of. Riiso di Nizza , nome 
clastico iti questa parte dell' ìftoHa Bàttirale. •-^ Ecco la qualità dei 
fcaci de' quali è più abbondante la peaca nel imor Ligustico. 



Ifome vernacolo gen^yese» Nom^Jrancese , seconda Lacepéde, 
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Pesce reale de' Provenzali. 
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Clupée Sardine 
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Nissea-a 


Squale Emrssole 






Ra^za 


Eaie Batia 







(or) la Genova se né cotisamanó annualmente circa 5,òoo cantari . 
ti' cantaro vale 6 rubbtdi'aS libbne , peso grosso, ed equivale a 
grammi 47)^49'i^^''^' ^1 prezzo del pesce in Gentova vària dai 3 a 4 soldi 
iino alle 3 lire , secondo la qualiti , la quantità , la stagione , ecc. 



nome ed il prezzo de' pesci, essi non parlano l^on sognarne 
phe di mare di pesci di reti , e sono nondiméno lieti e tran-r 
quillì. Fra tiftta la popolazione, la classe de' pescatori è la più 
moderata, di^cret^ e pacifica* I voli della lor fantasia non si 
^tendono oltfe il tratto di mare in pui son usi a pescare. 
I^encbè mancanti di tutto, hanno continuamente la speranza 
per loro conforto. Ogni volta che gittano le reti nel mare o 
\p tirano a terra , una dolce lusinga commuoye il lor petto; 
una ricca preda sarà in quelle reti. Quapdo esse tornano 
yt:|ote,.il peccatore china la fi-onfeper tristezza; le donne e j 
fanciulli jche son discesi sull' arena per assisterlo nel penoso 
lavoro, più di lui si mostran dolenti. Ma un pensiero' tosto 
li racconsola: djman^ si farji buona pesca^ Gli stenti che soffre 
il pescatore nella meschina sua capanna , i pericoli a cui ardi-r 
tamente si espone sul mare , da lui vengono appena avver-r 
^iti. Egli é nato fra questi stenti^ in que' pericoli s' è eserci- 
tata la sua fanciullezza. 

Havvi una tonnara a Villafranca; faavvene piik d'una nella 
Riviera di Levante ( i )• Il tonno fa il suo passag^o due volte 
l'anno, da ponente a levante nella primavera, da levante a 
ponente nell'autunno, sempre costeggiando il lido, è sempre 
a torme or maggiori or mìnpri. Se ne incontra taluiio disperso, 
durante la state. 

La pesca del tonno è peregrino spettacolo allo straniero, 
pittasi la rete in mare 5oo Jtese in distanza, e i5o palipi 
profonda. Parecchie ancore la fermano al fondo ed assai pezzi 
jdl sughero ne tengono a > galla i lembi supremi, Essa forma 
un insidioso labertnto -diviso in varie camere*, l'ultima dèlio 



(i) La Qqìda di INizza dice che nella Tonnara di Villafranca si 
prendoQO talora 6no a loo e 130 tonni in ana sola |irat|i4i reti. Doe 
tirate di reti nella Tonnsgra 4i ^^.ntiogli diedero laoo tonni di 6 ad 8 
libbre caduno. Ma queste buone venture sono, rarissime. Le pecche 
4e' tonni ^uUa costa. Ligustica non reg^oà nen»nieno d» lontano a|, 
paragone co^ quelle 4i Sardpgqa, f ycngoqQ og^ì §11119 jice]pan4<i^ f^ef 
isnot^ cagioni. 
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qiiali pdrta un formidabile nóme. Il tonno , con vafie art!' 
aggìl^to, è costretto ad entrare' nella Ginttrd di Morte, 
li* ora del]à sua condanna é segnata. T pescatori accòrsi iti 
6ui Catelli intorno alla funesta camera, tirano a se le reti; 
Mentre queste si solle van dal fondo , tu miri i tonni dibat-^ 
tersi con si gagliardo impeto che ^ai^ono intorno una pioggia 
di spruzzi marini. Finalmente t pescatori , armati di lunghe 
pertiche coti raffi di ft^rro , dàritiò d' uncino di tonili , è li 
traggono so()ra i battelli. Ne' lunghi ove questa pesca é co- 
piosissima, come avviene in Sardegna, H m'are é colorato iti 
TOSSO dai sàngue de' tonni. 

I pescatori di Alassio vanno alla pesca d^' tonni in Sar-^ 
degna. Quei di Camògli vanno ne' mari di Toscana alla pesczl 
delle acciughe da acconciare col sale. 

Ascendono a circa foo speèie i crostacei del niaré Ligu- 
stico. 

Di tcttti i testacei il più dilicatd , ai parere de' gastronomi, 
è il dattero ( 3fytilus lilhofagus di Linneo ). Il nome di dat- 
tero gli venne dalla molta sua rassomiglianza col frutto della 
palma, se non che questo mollusco è più bislungo. É 1' epi- 
teto di litofago O mangiapieire datogli da Linneo, accennala 
sua dimora^. Conviene spezzare il masso con grandi colpi di 
ipartello per .trovare la solitaria e scogliosa casa del dattero. 
Colà dentro ci sen vive , avviluppato dà un leggerissimo nìc<^ 
chio« 11 dattero di mare ama le spiagge della Liguria , di 
preferenza a tutte le altre marine. Esso è ricercatissima ih 
Genova, ed a certi tempi assai raro (i). 

Le dovizie mineralogiche s' accompagnano ^on le geologi-^ 
che, ed- afieb' esse comportano male il ristretta dire e l'or* 
Baio. Tratftaadone altrove à parte, qui ci sia assai V indicarci 
elle I». Liguria sotterranea chiude miniere di piombo argeh- 



(i) Un piatto di dàtteri di mare per un pranzo di la comiiiehsaU' \ 
vien talvòlta a costare So lire} e non pertanto n«' lauti banchetti q/è' 
tfovesi è indispensabile piantai i 
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tiferò, di piond^o puro, di rame, di ferro , WP ossido aero. dr 
manganese, di antracite, ecc., e porge anàhe indi^j di in>^ 
niere d'oro e d'argento* Ma V ardcssia tegolar^, la calcina, i(> 
gesso, ed i marnai son^ministrano i principali prodotti (i). . ./ 

AGaiCOLTUBA. 

Il contadino Ligure, avvezzo al più duro stepto , ))agttanfe 
di sudore un ingrato suolo da cui svelle a viva forza il sua. 
meschino s^limento , suscitava già 1' ammirazione de^ prischi • 
scrittori per la sua frugalità, per la sua industria, pel sua. 
indefesso lavoro. Ma la Liguria marit^ma non ado^nava^si al-' 
k>ra dell'albero che i Greci consacrarono alia Scienza deifi-'. 
cata col nome di Pallade^ e che diedero. per simbolo .^ÌV^- , 
• mabile e prosperevole Pace. La coltivazione dell' olivo, fovse 
contemporanea ne* dintorni di Nizza all' edificazione d<?ll«| • 
Città , non dilatossi nella Liguria marittimi» che inloiriiQ at 
i3.^ e t4*^ secolo (2). 



(1) Vedi Dell' ApPBKOiGB T articolo Miniere, 

(a) Orzo , mele, legname, agnelli, capretti, e qqalehe fratto erfino t 
soli prodotU dell'agricoltura ligure, secondo Diodoro Sicutò e Stj'abone.' 

Giustino (Istorie) dice che per l'esempio dei Focesi , stanziatisi a 
Marsiglia , attesero i Galli a potar la yite , a piantar t'olivo. E qumdir 
probabilissimo che' i Focesi piai^tass^ro 1' olivo ne^a loro colonia .<ft. 
Nizza. 

11 nome di O/iVu/a dato ad un porlo della, rada di TillafraQCf.;X>d 
alla rada istessa nell' Itinerario Marittimo , ci trae a credere' che nel 
felice secolo degli Anloaini fiorisse la coltura degli olivi in quell^'estre- 
nità occidentale della Riviera. Se 1' itinerario Maritlitto^» non è del 
secolo degli Antoomi, nemmeno, il 900^. di (Xliiviilit Aoyefa cìmv 
recente. 

Il Coltivatore di Diano scrive; « Una delle condizioni, stipulate 
fra' Dianesi e Genovesi (nell'accordo del 1199) porta che dovessero 
i primi godere della facoltà di estrarre. da Gqijtova . 1' olio necessaif'io 
agli usi loro senza pagamento di daz) »r Ciò prova che la coltura 
dett' olivo non si era ancora estesa a quel tempo, si &o a Diano, paese 



^n^^-^^m ' 



kntìit V oddnfara famiglia àt* eéàn ndn fa trapiantata: 
Milla costiera Liguitìca. che dopo l' oceopifykMM 4d -regno- 
delie Due Sicilie £Bitta dagli Angioini^ Conti di Provenza che 
regnavano vesso il Varo e la Roja (t). 

Per farsi un concetto dell' agricoltura tfolb Ligoiìa mi^rit-' 
tima , convien ridorsi a ménte la ridetta Bgora del paese j- 
cb' è nn'leinbo di terreno, Inngci dugento miglia^ laigo dif-*- 
ierentcmenté dalle quattro alle ventiquattro , e formato dalla 
pendice australe delle Alpi e- dell' Apennino suU' Ónda sAa«^ 
lina. 

Taluni dividono questo paese per lo lungo in tre succes*-^ 
^▼e regioni, àw,- media e baua, è gtnsfamente bramano che 
la prima , cioè il Monte , si vesHsse di bosehu La secondai 
die chiamano- la Collina, è tenuta a TÌti e ad ulivi, o pian-»> 
tata di castagni e di pini. Gioverebbe ftir imboschire le parti 
che rimangono Ignuda. La tevsa che nominano il Poggio , e 
tomprende lo spazio eh' è tra la cresta delF ultima catena di 
colline e la sponda del mare, è Ja sede «della fiopotazione 
ed il teatro di una cokivaziohe die tiott ha per emula che 
la Lucchese (a). Ecco in iscorcio il prospètto di questa terza 
regione. 

La costiersr occidentale, dal Yàro alla Valle d'Alhenga , è 
tm continuo olivéto. \à tfonfo del Norté ama I' olivo , perchjf 



éhe tre teéolì più' tafrdi gii ^roda'èéVa «bolle origlia) k eli botili d'olio,' 
eome'tRitrà il Giustiniano. 

*A1 tempo che pitlr era in fióre la Coloiilaf Genovese dt Pera , U Bal- 
éueci annovera trar gli olj , di taf si faceva traffico in Pera , quei ÒX 
Yenetia , deHa Mtrrca , di' Puglia , di Gaeta , e non fa par cenno del 
iiigostici. Il silenzio di (jaesto^ testimonio sincero ed oculare dimostra 
che per lo metto dégU ol} Ligoftiti rfon v'era molta estrazione a* tfaot 
giorni. 

.Vedi poi neìf Avvehd^cb l'artieoTo CóiUvazionè dé^U oU^, 

(i) Papón^ hiit. de la Prouence, 

(a) 6. Fitcone^ memoria mi ristabiliniento </«' botehi net ùénoifi^i 
iato. — Ottervatiotd dt Un CMvatùr^ di Diano. 
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iodulo di tm dima- più ferhùiato. Ma la 'WoncHbaià del ino 
smorto fogliame, quando non è interrotta da più 'vifad tìnte- 
di verde, riesce increscevole agli occhi, ed all'anima cagion 
di mestizia. Ciò si scorge particolarmenle nella Provinola di' 
Oneglia, ove regna senza compagni T olivo , piaata ckie come 
r Ercole adorato a Monaco , tlial soffre che nel swa tempio' 
si renda altro culto. Ma ne* dintorni di Nizza i f requanti * 
giardini e le irrigate valli interrompono 1' unifornkà con 
grata vicenda. Sopra i gioghi che fanno spalla a Yillaf ranca lo 
svelto e verdeggiante carrubo stende la pompa delle vaghe sue 
foglie tra i solenni ed antichissimi olivi (i). A Mentone , a 
San Remo, i limoni, gli aranci , i cedri sfoggiano Toro pai-" 
lido e l'oro carico delle poma loro in mezzo alle verdissime 
e rilucenti lor foglie. Ed a Bordighiera, come ancora a San: 
Remo, r elegante palma consola gli sguardi colla sua va- 
ghezza oiientale (2); I vigneti, in quel lungo tratto di Riviera 
ora son rari , ora i^aneano a&tto. Il territorio • di Nizza sui 
colli che guardano il Varo, s'alkgrd 9 è vero, di. liete ven-^ 
demmle; ma i vini che co' noAii di BeUet^ di Braquet, ecc«« 
godono fama quasi europea ^ vengono in gran paite dai vi* 
cioi vigneti di Francia. 

La Valle di-Albenga, lunga piana e larghetto,, offre una 
scena di coltivazione mezzo Lombarda e mezzo Ligustica* 
Ivi sono e campi e prati e oliveti e vigneti e verzieri. Ma 
r arte dell' agricoltore non va del pari colla fertilità del ter^ 
reno» • ; « 

(i) Il carrubo ^ carrubio » canrubbìo ( Cerathonia siliqua } chi'aniata 
anche Guainella in Toscana da Uà forma del suo frullo mollo simiU a 
una piccol» guaina ^ è albero ^uasi ignoto al^ gran roujsa eircumpa* 
diana. I suoi fiori spuntano nei tardo autunno, prima che naturate nm 
siaQO le frutta, le quali ^ avvolte in baccelli , pendono a .grappoli dal 
nudo de' rami. U carrubo mai non perde le foglie, e queste sono di 
bella forma e di verde vivace. Le sue frutta |iorgoii» eccellente cibo 
ai cavalli : in tempo di carestia servono, benché nauseose, dt ali- 
menta aache agli uomini , come avvenne nel Blocco di Get^ova. 

(pt) Bordighiera, dice un ^piaggiatore ^ sembra una naova Gerico» 
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La doppia talle* di Finale edi, tuoìi poggi ridenti tem* 
brano un oMo sperimeatale di agricoltura collocato in feli- 
cissimo :iito. Vi hanno seggio gli aranci, prosperosi a segno 
che una sola piafnta giunge a dare quattro o cinque migliaja 
di £r«tti(i). Vi ritrovi i cedri più odorosi e più rari. I meli 
Qirliy che portano la squisitissima fra le qualità delle 'mele, 
tì bau la prediletta ior sede. Gli olj del Finale più non ga<- 
nfggiano con quei di -Diano o del Cervo , ma formio ancora 
la prima linea di transizione. Per le assidue cure di valenti 
Enologi y alcuni suoi vini di particolar fattura qusisi ti fanno 
obbliare què' de' regni di Valenza e di Hureia. La patria di 
Giorgio Gallesio è uno dei templi delV italiana Pomona* 

Ddì Capo di ^oli insino al Capo del Corvo la coltivazione 
mista offire una seena tutta divena da quella, di Porto Mau-* 
rizio. Ove i.yigneti'S' alternano con gii oliteti, ove allaiin-* 
fiisa vedi biancheggiar V olivo , iorrdinarsi in filari la vite , co- 
prirsi di messi il solco, portare le nettaree sue frutta il pa- 
triarcale fico, la squisita pesca rosseggiare tra le lanceolate 
sue foglie , la pera cainoiglina spargere intorno la sua grata . 
fragranza. I bei colli di Savona producono le pesche più sa- 
porite. I giardini di Pegli e di Sestri imbsdsamano eoi. fiori 
de' cedri i maestosi palagi a cui fanno ornamento* La Yalie 
ddla Pokevera è la Tempc moderna. , Se i suoi vini e i suoi 
olj corrispondessero in bontà alla singolare diligenza e va- 
ghezza della sua coltivazione, ed alla magnificenza delle sue 
ville, ella sarebbe più ricca che V aurifera Valle di Gusco» 
La Valle del Bisagno, laddove allargasi tendendo a) mare, ver-» 
deggia tutta di orti di si largo prodotto che una tavola di terrena 
ivi spesso vale quanto un jugero altrove. Il pieclol seno e le no- 
leggiate pendici di Nervi rendono immagine di una sola e dilettosa 



(i) « Le più grosse piante d'arancio annestate cBe si veggano a 
Nervi, non olti epassano i due mila frutti di prodotto. Quelle del 
Finale vtfiittle di teme, ne danno «ino a quallra o cinque luil»». O^ 
•epilazioni di ti/t . Cahivatore di Diano, , . 
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cedraja. 1/ ocdìio iitai noti $i saàsut ài «^Ontemplai'é dM\9Ìió 
del monte della Ruta l' immensa copia delle pialle fratiiler^ 
d' ogni maniera cbé vestono i colli fovrastai(tti a Camelli. £ 
pari torna la maraviglia e il diletto a chi rigviarda t lietis^ 
simi poggi del golfo di Santa Margherita. Se non che di mezzìCf 
alle cento coltivaziodi qui sorgono' trattor tratto ì pirainideg- 
gianti cipressi thei pajoao alluogait da nft pittor di paesi per 
far meglio spiccare Y allettevol prospetto*. «La iHrale scenà^ 
continua con poche differenze la stessa nel piacew)le «|n«' 
fìteatro de 'colli che signoreggiano Chiavari, e lungo la s|Hag-*' 
già sino alle Cinque Terre, si rinomate già pei lor vini è 
che ne rendono tuttora di si squisiti; Colà trovi cOn ìstvi'* 
pore i più stagliati scogli inghhlandatl anzi anmrantati di 
viti, e con terrore scorgi, il contaditior potare o tendeoi^ 
miare sospeso còlle funi sopra 1' abisso, o lavorare intrepide^ 
per ripidissimi e sdrucciolevoli siti dove un piede messo io 
fallo lo farebbe traboccare da vertiginosa àlte:tòa sopra 
gV irti pietroni o neir onde (i)é C<Aà pure T amena valliedliC 
di Monterosso prodace in grande abbondanza i limoni. Final'*^ 
mentef Tinarrivabile cratere della Spezia lussureggia, sopra tutfi 
i suoi colli a cerchio, della mista coltivazidne. 

Questa rapida rassegna de* luoghi mostra abbastanza ebcf 
nella Liguria marittima Pomona Usurpa a Cerere le sue* ra^'* 
gioni; Fé' grani appena rimane lo spaziò tra i filari delte 
viti, ed in qualche breve tratto di pianò; anzi f' dove più re«^ 
guano gli oli^ì , sono esclusi del tutto« Sopra gli scogli do» 
mati ed infranti mal biondeggiano, o tròppo scarsamente frut-a^ 
tan le spiche. 

L'arte di condurre la coltivazione dalle radici de' dirupi 
sin a queir ertezza cui ella può. salire eon qualche sperancri 
di profitto, concorre a far si pittoresco V aspetto della Li- 
guria marittima, la quale si solleva di basso in alto come' 

(i) Memoria sulla vite ed i vini delie tìiritpie Tèrre, Qenovà^ t8!i5v 
— Si fatte ripidezze non sono tuttavia troppo comuni. 
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fu ffaidMat^ di. an,itii|in^$o teatro» tinpei^ciocclie per ytqcere. 
il jripido peonia 4eHe roc^e, A .cpnts^dino cop indefessa opera 
n^n^AjA terrapieni, V wi soprfi )' c4(r<^9 .^osteniiti . 4^ . muri a 
S0ceo quasi io uguale distanza, ho scoglio, rottp dal. piccone a 
4|aUe mine) ^p^ns^oi^mistr^i le pietjre pel. muro, ove . circofave 
ove reUilioeo a seconda del sito» Tra l^ spuimità di un mur0 
ed il pi^de ,deU' altro , il riparo più o inep largo yiea coperto 
di terra , vegetale trovata tra ^' interstizj dello scoglio , ed ac- 
cwo^kviéì» co' frantiitiVi; d' e^o. Questi sterrati , con . tanC arte, 
e fatica construttì, c^glfMip in orizsontali i. piani inclinati, «d« 
iinttazipoe^ della natuni che mal non, fa crescere se non per-* 
p^ndicolartniQQte le pianta. Lo straniero .dbe vede le rupi fog^ 
gìate di foQ^d^ io cima ad anfiteatro cOo tante «tUate di terra 
iti^.suir altra, sorrt^tté^ ^sk «Miri continui, e veder questi .>ter^ 
tiipieni coranati di rigogliÌQ$i olivi, «di allegre viti e di fir 
ehi, non si rimane dall^ ammirare la perizia e l' indurstrii^ che 
io Val maniera «^oHivaiìdo i bianchi dei «woti , rip^^ra ^lla 
stsariie?)^ dellfil pianura quasi tutta accinta gialle valli dal 
aa^c^sQ letto de' fi»mi« Ma ogH eoa «a d^e la faticar da du-« 
far^i W(ton»> ^ queste, ap^tificiali «.one di campo, rifinisce o-. 
gni anv^ k' forile deljl' agcicKitltore.. l^on basta aver fatto i ter^ 
l'^pUili 4d ì ipuri V .qof^vie^ im^ntenerl^ I venti in cerCi luoglù 
e da per tutto (e dirotte e le lui^he pioggie, ìor fanno ter^ 
ribile guerra. Torrentelli improvvisamente nati, e traboccati 
o sviatisi dai loro artefatti canali di scolo, squarciano ed ab- 
battono* i nfuri, sì travolgofno a guisa di cascata di gradino 
ia gradino, e trascinano sino in fon^ alla valle la terra 
vegetale, con tanta fatica ra<lunata sui pianerotti che questi 
sostengono. È forza che il buon villano con lavoro quasi con-» 
^Quo,, rifaccia e .rinnalzi.i muri,, e .dall' imo. vallone .ri?< 
pQi^ti 'v$ alto, la lefia , ebe fieftto v^lte vi ba già ripoitata. 

. Km solo le seo^eese ebtife de' monti scmo ridotte a col' 
fìvati campereTK, le stesse arene del mare son trasformate 
ìp. orti feraci. Dovunque il mate, lentamente ritirandosi^ ab- 
bandona un tratto sabbioso, questo vien sij^ito c;i\t;p;i;idaito dj^ 



muro d è\ siep«y 6 posto a dolfur;!* L' ioidefessO lavOi'd è 

V abbondante concime lo fan verdeggiare di ciyajé e d' er-» 
baggi. L'irrigazione a ùiano è in.e'ssi continua* Trovandosi 
sempre Y acqua dolce nel terreno quando si giugni al livello 
del mare , ciascuno di quegli orti littorei è provveduto di un 
pozzo, dal quale con una specie d' altalena V ortolano trae 

V acqua e la distribuisce attes piante. Quelle che richieggono 
un terreno soffice e leggiero vi prosperano Ottimamente. Ne' 
dintorni di Genova e meglio di Chiavari si spiegardo abbon-^ 
datiti e belli questi orti conquistati sul marev 

Ne basta ild coltura si stende ardimentosa sin dentro il lettc^ 
de' fiumi ^ come nella Polcevera ed in alcuni altri luoghi. E. 
spesso r impetuosa corrente, repeniinamente enfiala, speirde 
in un subito le speranze del tapino colono , che tristo im-^ 
para e nondimeno ricomincia a coltivare tosto eh' è passala 
la piena (i)^ ' 

L' aratro è stromento incognito iu questi terreni, non com-t 
portandolo la lor condizione, fuorché nella Valle di Albenga' 
ove ne usano uno molto l^giero# Il principale ordigno del- 
l' agricoltura Ligure è la zappa biforcuta ossia fatta a due 
punte lunghe due palmi, e pesante i4 o i5 libbre. Ne 
terreni più leggieri adoperano la zof^a piatta o vanga 
rovescia (2). 



(1} « Pocbe né molttf estese so^o le pianure che s' incontrano nella 
Liguria marittima. Se ne veggono appena alcune a Sarzana , a Sestr? 
di Levante , a €faiavari ,- 1^ Ssnpierdatrena , a Sesfri di Ponente , ad 
Albissola, a Loano, àd.Albenga , ad Andoto, a Diano , ad Oaeglia ^ 
a Taggia ed a Nizza. Le più spaziose sono quatte di Sarzftna , Sestrì 
a levante, Chiavari, Albenga y Taggia e. Nizza ». Osservazioni come 
sopra, 

(a) Per maggiori ragguagli vedi neU^ Ambhmcs 1' articola,. iVo<to/ 
delF agricoltura ligure. 
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AiiTf s Mestieri; 

Le descvi^'iOQÌ efconotnicbe di quattro fra le cinque Pro«- 
vincie occidentali della liigurìa, giunte al cupitolo Proda-* 
%ione indiistriale y scrìvono Nessuna fnanifaUura di qualche 
riUevoi^ì). 

Ciò nòn^ significa che |e forze fi^icbe dell' uomo colà giac* 
ciano inoperose. A coll^ìyar T ulivo, a coglierne successiva- 
mente le bacche mature, ad estrarne V olio nella più per<« 
fetta maniera y molte braccia si richieggono, molto tempo e 
molto lavoro. Grande affaccendamento pufe importa il traf-<> 
fico di questo prodotto, interamente di asportazione. Laonde 
la potenza attiva di que' popoli tutta si spende nel produrre 
la maggior quantità combinata colla miglior qualità di olio , 
e nel cfimbiurlo co* frutti dell' economia rurale ed industriale 
delle altre contrade. Avendo essi tr^fQrmato il loro paese 
in una. immensa raianifa^ura d'olio, riconoscono ora Popu- 
len^i^ , ora la povertà daU' abbondanza o diffalta delle ,rìcolte 
e dall' aUp o basso pr^z^a della derrata cb'è per essi Tele* 
mento dell|i.FÌccbezz{| e del csm^bio, U produzione prima , 
r industrisile e la commercisile (q(). 

X^ Francia é V siatic^ e natur£|le consumatrice dellsi m^g-** 
f^ox parte degli olj dell' occidentale Liguria. Per grande int* 
felicità di queste provincie, quel Governo ha gravato gli olj 
di dazj .immoderati. Il ohe facendo rincarare in Francia il 
prez^^o ^ella derratsi, n'è avvenuto che V olio tratto d|d colzn 
o da Qltri semi indigeni abbia usurpato per molta parte in 

(i) Tacila Provincifi di Niz^a sono olcanft fabbriche di acque odori-^ 
fere , Jilcune concie di pelli , alenile fabbriche di Siipone ,* esse ten- 
gon vivo un qqalche traffico di asportazione. 

(3} Provincie ^lavicamente oleifere sopa quelle di Pfizza, dì San 
Bemo , di Oneglijt/ Quella di Albenga é proyincia di transizione fra 
gli olj filli e i comuni : ti fioriscoQO la navigazione e la pesca nelle 
marine. La valle d' Albenga, spaziosa, fertile , coltivata a cereali , 
produce oltre il bisogno T aUmeirto 4e' suoi abitatori. 
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i(]uel reame le ragioni dell' olio d' oliva , e sminuitone per 

conseguente il consumo (i). 

Queisto argomento de' da^z\ francesi , si stende pute àgli 
altri olj della Liguria ed agli iigrutni, eh' è quanto dire ai 
due suoi principali prodotti agrìcoli dir asportazione ^ I 
dazj stranieri insterìliscono parimente l'industria del paesei' 
fi quasi spengono^ la gik si florida fabbricazione de' safpobi , 
ne' quali r olio entra coree itiateria pritna insieme con la 
soda, . , 

La zona maiiifatlriee giace tra il capo di Noli é la ptmfé 
di Manara. Quivi sopra una spiaggia di settanta miglia, con 
r Apennino qqasi affatto ft ridosso , vìve Una popolazione il 
cui numero è strabocchevolmente fpor d'ogni relazione con 
gli alimenti che dal suolo e dalle acque ella può ricavare. 
Ella é tutta traSicantè od industiiale , meno quella patte the 
attende all' agricoltura ed alla pesca , ed i pochi che godono 
r ozio con dignità, friftto d'antiche ricchezze. VL^ se il comf-* 
mercio vi fiorisce tuttota , le itìdnifattui'e grandeihente vi sona 
scadute. Troppo loùtani ora già sotio Ì tetnpi in cui la sola 
Genova chiùdeva nel suo sèùò ventimila tessitori di lana o 
quindici mila tessitori di seta (2). I quattro milioni e itìezza 
di lii'e che Genova pi^oduceva ancora in velluti e dsrmmàschi 
sd tempo della già cominciata sua decadenza industriale, sem*' 
brano ormai un' iperbole (3), 

L' agricoltm^à e la pesca assorbiscono tutte le facoltli 
fisiche de' Liguri nell' ultima provincia ad oriente (4). ' 



(i) ci Tutta la quantità d'olio ette si trasporta in: attiri picsi, com.-» 
presovi li PfcmoDle e la Lombardia, non può so^enere il confrónto di 
una scala di proporzione con quella che gli ahttatori della Riviera di 
Ponente, la cui sola ricchezza prediale è Folio, sono coitrctli di 
(far^oi'tafe in Fraincìa a qualunque prezzo ». Caradóisi. 
' (7.)' j^ccìmIU , Compendio delta Stor. di Genova. 
. (3) Galanti , Descrizione^ della Bep. di Genuina* 
^4) Vedi sopra fe Arti e i Mestieri r cenai ncli' Ai>PBiVDi(^t. 
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11 comii^ercio, ritrovato , dice Plinio, per c^gìon principale 
del viyere , conglunge in grat^ corrisponde oza non solo i cit-r 
tadìni d' una stessa pi^tria e i natii d' una stessa contrada , 
ina anche gU abitatori di remotissime parti benché da ya-^ 
sttssimi mari, da altissimi monti, da lunghissitni spazj di 
lerra allontanati e diyisi. Perchè non tutte le cose in tutti i 
luoghi si trovano; una provincia ha le viscere piene di me- 
talli, un^ altra è fertile di biade; qui è doyij^ia di sete o di 
lane, là di droghe e di aromi; da un clima vengono i 2uc? 
liberi, dall'altro le pelli o i salumi: 

Hic segetes, illic veniunt felicius uvas; 
Arborei foetus alibi, atque injussa virescunt 
Gramina. Nonne vides, croceos ut Tmolus odores, 
India mittit ebur, molles sua thura Sabaei; 
At Chalybes nudi ferrum, virosaque Pontus 
Castorea, Elìadum palmas Epirus equarum? 
Continuo has leges aeternaque fqedcra certis 
Jmposuit natura locisr 

li traffiaQ, trasportando indiyerse parti del inondo quanto 
fii di bisogno, provvede al mancamento di una regione con 
la' soprabbondanza delle cose di un' altra, e stabilisce in 
questa maniera l' amicizia fra i popoli , partorisce le ricchezze, 
avviva la navigazione, l'agricoltura, e l'industria, ed ac- 
cresce la comodità e la giocoadità della vita. 

I Romam, pieni del pensiero che i fati li destinavano air 
l'imperio del mondo, non pregiarono molto la mercatura (i), 
II giudizip che ne dà Cicerone é tuttora il pregiudizio dej 

(i) ^n regere imperio popalos , Romane , memento j 

HaB tibi eruat artes , pacisque iraponcre m orem , 
P^rcei'e subjectii et debellare' superhot. 

ffìr^. 4en. L. t^. 
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paesi UiB* quali escn rnenp fiorisce (t). Tuttavia, la trafficante 
Cartagiae fu in procinto di abbattere la guerriera Roma per- 
chè quella con le . ricchezze assolda^ira gli eserciti^ e se la vit^ 
torisi rimase a Roma, ella ne andò in parte obbligata all'ajoto 
che le porsero le Repubblichejtte mercantih, gelose dell'im- 
perio marittimo duramente esercitato dall' Affiicana colonia 
de' Xirii. 

Neil' istoria del Medio Evo la somma ed ormai incredibile 
prosperità cui giunsero Venezia , Genova , Pisa , Firenze , ed 
altr^ Comuni d' Italia, fu 1' opera principalmente de* traffichi 4 
Ed altresì in queste città non solamente l' esercizio della mer«* 
catura non derogava alla nobiltà, ma era scala ad acqui- 
starla. E benché nelle leggi date a Genova nel 1576, trape- 
lino le opinioni Spagnuole, pure i Legati non osarona vio- 
lare r antico costume della Città (2). 

La professione del Banchiere è tornata per tutta Europa 
neir antico suo lustro (3)« Ma la negoziazione de' cambj che 

(i) Mercatura si tennis est, sordida putanda est; sìd magoa et G0« 
piusa multa undique apporlans multisque sine vanitale impertìens , 
non est admodum vituperanda : atque etiam si satiata quaestu , yel 
contenta polìus, ut saepe ex alto in portum , ex ipso portu se in 
a^os possesslonesque contiilerit , videtur jure optimo posse laudari. 
Zie vff, È vero cbe Cicerone preferiva al commercio V agricoltura \ e 
non 1' oziosità , come i moderni. . . « 

(2) Pecl^ramus artes infrascriptas . . . nihii praejudioare nobilitati j 
artos scìlicet Serici , Lanae, et Pannorum. Eademque ratione artem 
Cam , qua quis nicrces omnium rerum in magna quantitate et non mi- 
Dutatim rendcndas in ofilcina allqua retinet ; qui lingua materna ,Fo/i« 
(ktghieri alC ingrosso nuncupantur; ditm tamen nobiles ipst iieque eas 
propriis manibus exerceant , ncque in apotheca resideant, 

Nobilcs praeterea qui rei nummariae ac cambiorum negotiationi ope* 
ram dant, ... ad magistratus et alias civitatis dignitates admitti possint. 

Navarcos, quos vulgus magnarum navium et triremium Capitaneus 
et Patronus vocat, nequaquam nobilitati suae derogate deccrnimus. 
Leges novae , i^'-fi. 

(3) Si noterà altrove come i Ministri Spagnuoli offerissero titoli , 
fommende , croci a^Iì A&sentisli genovesi cb' èrano nel iQ.* e i.^.^ se- 
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t«Mi lissorì-già trasse in Genora, e che molto "aùicor Vi fio- 
riva in sul finire del passato- sècolo, a poco v' è presente- 
mente ridotta comparativamente a Londra ed a Parigi che 
Deson divenute le massime sedi (i). ' ■ ' ^ ■••^ 

Lasciando adunque da un lato ì negòzii de' banchi ed i 
prestamenti agli Stati che ne fanno parte, si può • teorica-!' 
inente dividere in quattro titoli il commercio in grande del 
quale solo giova tenere discorso. ' ^ 

i.^ Di Pr(^rietà e d^ Industria , ed é quello che attende 
ja smerciare i prodotti dèi proprio suolò e delle proprie 
fabbriche. 

a.^ Di Specuiazione. Esso specula i probàbili guadagni sulle 
contingenze future, ed arrischia per acquistare. ■ * 

3.^ Di Permutazione. £ 1' essenza de' traffichi marittimi.' 
Esso richiede che si sappia • - 

• • • ' 

Et quid quaeque ferat regio et quid quseque r^cuset.. 

4>^ Di Economia. Le sue basi sono il Depòsito e la Com- 
missione (2). 

In un paese ove il commercio di Permutazione è Vivissi- 
mo, lo spaccio degli elementi della ricchezza del proprio 
paese ne fa necessarissima palle. Il prhnario articolo del- 
l' asportazione ligure è V olio. Accenneremo più innanzi le 



colo gli universali banchieri di quella corona. Multa renascentur guae 
jam cccidere. — Il motto dato dal Peri per impresa al suo Negoziante, 
Gloria et divitiae , non è più obsoleto. 

(i) <c In Genova soggiornano i più ricchi banchieri di Europa »; 
scriveva il Galanti nel 1795. ^ 

(a) Queste distinzioni , come abbiam detto sopra in altra materia , 
non sono che artificiali per ridurre la mente all' esame di un solo 
oggetto per^volta. Nulla .toglie per altro che uà negoziante abbracci 
ad un tem|K> quie' quattro rami di traffico , e vi aggiunga la negozia- 
zione de'cambj; anzi ciò spesso «uccede por le cascf maggiori. 

I. k 
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jRltre.ckrrato e iaerei che si mandano iboricforiiuMdo il: caftan 

lógo de** priiicipaU articoli di asportazione. 

Il coniniercio di Speculazione io Genova rigirasi particolare 
piente, ìp tempo di pace, sui grani del JVfarNero*! Genovesi 
vanno a comprarli in que' porti, e li trasportano colle pro- 
prie navi nel loto* Parte serve pel consuma del paese , parte 
nel recano e smerciano in Francia ed in Ispagna , o vendono nel 
Pòrtofranco ai nego^ii^nti stranieri* £ commercio soggetto alle 
vicende politiche ed all', iqcostanza delle ricolte* Molti in esso 
arricchirono, molti vi perdettero il fruttd^di lunghe fatiche^ 
I trattati e 1' amistà che fiorisce tra il Re di Sardegna e la 
sublime Porta assicurano ai Genovesi il libero tragitto in quei 
mari , già dominati da' loro maggiori , ed il buon accogli*» 
monto nel porto di Costantinopoli ove sorgeva la famosa loro 
colonia di GaUta, Pel trasporto de' grani dal Mar I^ero, essi 
haqno generale sulle altre nazioni il vantaggio de' risparmj 
nelle spese di navigajsione. 

Il trasferimento dall' Bussino nel Mediterraneo de' grani si 
copiosameqte ricolti nelle provincie occidentali Russe, è gran- 
dissimo avvenimento commerciale ed agricola del nostro se-v 
colo. Pei Genovesi questo ramo di commercio non cominciò 
veramente che con la pace generale del i8i4 (i)« Sette od 
Otto ^nni dopo, esso gi$i occupava più di 3oo bastimenti che 
trasportavano in Genova sino a 75o,oqo mine di grano. Po? 
scia rimase interrotto per un decreto della Porta che non 
concedeva il passo del Bosforo se non ad alcune bandiere. 
Riaperto il v^rco pel trattato del Re col gran Sultano , rin-* 
povossi e rigori quel cotpniercio -, ma fu turbato dalla guerra 



(i) IHe'ttimpi delle Colonie Grenoveii del Mar Nero , esse già ti U^ 
f^yaao questo traffico de' grani , ma li nstrigaevauo,' per ^ifknto {t^rti 
a proTvederae )' {mpero (f recp^ 



Si 
4el 1829 «ra la Taidiia e h Russia. .Rappacificatisi questi 
4u« grandi poteatatì, il traffiiro di Cenota col Mai- Nero ri-* 
preàe il $110 primo vigore (i). 

La compra de' grani : nd Mar Mero si fa in denari con* 
tanti* È mestieri portane a quelle spiaggie l'oro o T. argento 
ridotto a moneta. Non ci ha verso di smerciarvi alcun ca- 
rico. Tatto il traffico di cambio si ristrigne a qualche paa- 
aottiglia, ossia: piccola quantità di merci nelle quali chi spe-* 
disce la nave non ha neppur interesse. 

U. Commerèio di Permutaaione con navi nasionali o con 
estem, per conto de' nasionali o degli esteri ^ si fa tra Ge- 
nova e tulli ì porti del mondo non chiusi da leggi speciali 
od interdetti da' privilegi (a)» 

I- prodotti dell'agricoltura e > deU** industria ligure che Ge- 
nova spedisce all'estero, sono specialmente i seguenti: Olio, 
Cari^ Vdlttti e Rasi diaeta. Berrette di lana^ di cotone , 



(i^ Quantità di grano entrata nel porto di Genova nel i83o: 
Con bandiera estera ]\([ine 74)^4^ 

nazionale 88i,64o 

La mina genovese equivale a decalitri ii,4^7>d è computata in peso 
« la rabbi. Vedi neirApPCMOiCB ia Tavola MoneUj Pesi e Misure. 

(a) JL' uso nescanUle cosi distingue in Genova i luoghi del traffico 
fnarittiiDO. 

t. Stati Kotnaoi e Regno delle Due Sicilie. 

a» Scali del Levante, Egitto, Cipro, ecc. 

3. Coste d'Affrica , cioè Trìpoli , Algeri, Tuniii e Marocco. 

4* Coste di Francia. 

5. Coste di Spagna e Portogallo. 

6% lagbiiterra. 

7. Olati4a. 

8. Danimarca , Svexia e Russia. 
9» America SetUatrtenala. 

..Ili. America AlaridioBaU, 
II. indie Orientali. 



Hi @lo 9 Gorelli laTorati, Stovì^ie di Savona, Letti ed aliri 

lavori di ferro, Sedie dì paglia, Fiotì artefatti, Vermicelli, 

Cuoja conciate ed anche foggiate^ a calzatura ; G«iantÌ , Mer-r 

- letti di Rapallo , Tele di Chiavari , Carni salate , Marnai la« 

' vorati , Acqua di fior d' arancip , Frutta cecche, Cedri ed al« 

-trì frutti canditi. Funghi secchi, Aranci e Linaonì, Cipolle 

di fiori e «ementi, Saponi, Rosolj^ Seta da cucire, Carte da 

gipoco, ecc, (i). Aggiungi il Riso del Piemonte , il Cacio di 

Ji^ombardia, ecc, , 

Nondimeno pochi sodo, hi proporzione del negozio .gene- 

' rale , questi articoli d' estrazione. La parte principale del ca- 

•rico de' bastimenti é d' ordinano formata dalle merci estere, 

o tolte nel Portofranco eh' è un emporio , una fiera aperta 

a tutte le nazioni, ovvero andate a prèndere in un porto 

straniero per trasportarle in un akro (a). 

Le mercanzie che Genova riceve diiU' estero , sono di mille 
«pecie. Ad individuarle converrebbe dar V elenco di tutto 
quanto si cambia o si merca nel mondo; perchè di tutto 
v' h^ fondaco nel suo Portofranco. Le principali son quelle 
phe i nostri avi chianiavano Spezierie e Colori con nome 
l^oUettivo , e che i nìoderni appellano piÀ genericamentoi Der«> 
f 9^e Colpniali , perché provenienti dalle regioni trasmariqe 

(l) Vedi nell' Appendi CE il capìtolo Arti e Mestieri, 
(a) Per esempio: si allestisce una nave pel Brasile. Essa carica olio, 
parta, seterìe ed altre merci nazionali; panni e minuterie di Francia, 
pappeUi di Fìreqze , ed altre perei estere , prese nel Portofranco, 
Ma tutto eia non basta a formare il suo carico. Essa y^ a compierlo 
)n f dragona con vini di Spagna, e quindi veleggia al porto Brasi- 
liano Pili è indirizzata. Colà vende il suo carico , e ne compone un 
puovo con zuccheri, legni da tintura ed altri prodotti di f^ell'Im^f 
pero. Con questo sen ritorna a Genova , guadagnando , se va bene il 
(rafficp , sulle mercanzie recate al Prasile , e su quelle dal Brasile re* 
fisciù a Genova. 

B{a questa non è ancor» che tina spedizione' semplice. Sovente una 
p^ve, ne' viaggi di lungo corso, rìfk e rivende più- volte o tiitto o in 
jf»arte il M|9 caricQ, pripna 4i riedere in patria. 



doti! gli Europei faamso uà aVotan Colome<(i). Seguitano il 
cotone greggio o filato , le cuoja^ le mabifatture d'. lu^iU"^ 
terra, di Francia, delle Indie. tjrientali, i pesci «ecchi e sa<» 
lati, il ferro, lo stagnd, il rame, il tabacco,' la lana, lacti- 
napa, i vini di Spagna e di Francia, le frutta secche , gli 
spiriti , eccii ecc. (2). 

Di tutte <|tteste merci- Genova * fornisce più o meno Vltalìa, 
la SvizÉel^aj e parte della Germania. Il Portofranco sempre 
ne accoglie pel valore di ^ò a looititiioni di lire. .• 

GÌ' Inglesi ed i Francesi predominano negli scali del Le-^ 
▼ante. Nolladimeno a sufficienza yivo è in Quelli il' traffico 
de' Genovesi , e colle coste d"* Africa ancor maggtornietì tCi 

Prima 'the gV Inglesi , già signori di Gibilterra , ponessero 
sede e dominio in Malta e nelle Isole Ioniche , il ièame 
delle Due Sicilie e gli. Stati Romani erano provveduti inte-' 
ramente e quasi esdustvamente dall' emporio di Génòvai 
Padroni delle tre chiavi dèi Medìterradeo , essi hanno tratto 
a' se il comniercio di quel Reame,' e diviso con Genova*^ 
Marsiglia, Livorno e Trieste il. eomhiercio degli Stati del 
Papa. 

La gravezàSa de^ diritti di sòggioci^o é de' dazj fa pòco utile 
la navigazione ai pcìptt di Francia^ di Spagna e d* Inghilténm 
per chi v'arriva con bandiera estera. Le merci straniere ven-f 
gono gettate nella Spagna per ifontrafabando da Gibilterra ^ 
scalo pratici^iteimo dai GenovesL Essi col/ Pòrtogalfe serbano 
tttt avanzo de' grandi vincoli antichi^ 



(i) 2ttOGÌicird, Cafii, Caocto, P«i>e , (2ttafietl«, Garofani, Vaini-> 
glia, Tè, China chiaa , Salsapariglia ed altre droghe: Indaco^ Gocci- 
Biglia , Campeccio ed altre materie da tintura. Benché Grenova traggn 
ì cotoni e le cuoja pia dairAmerica che dal Levante , jiure non met-^ 
tiamo questi generi ita i Coloniali, perchè non provenienti esclutitif' 
aieale dalle Colonie transatlantiche. 

(3) y«4i nell'Appiitmes :k> &peÌBcbùy.Bum« iSr. 
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I inali settentrionaU dell' Europa TCggCioo di radè le vele; 
dei Genovesi'; ì quali negli Olandesi, pegl^IngWi, negli 8 ve» 
desi tì rinvengono troppo fortunati competitori. 

Nelle. Indie Orientali qualche nave ligure approda di tratto 
in tratto alle isole Filippine ^ a Canton, a Batavìa , ^cc« *, 
giungendovi presso che sempre dall' Oceano Pacifico. 

Gli Anglo- Americani fanno da sé stessi ri lor traffichi ed 
anche gli altrui. Essi portano i caffé dell' Yemen dal Golfo 
Arabico al porto di Genova cchi lunga ma non interrotta na- 
vigazióne. 

Importantis»mo è il commercio che Genova fa direttamente 
con le altre parti dell* America* Prima del i8f 4 W navi dei 
Genovesi non andavano a quelFenùsfero^ scoperto da un loro 
concitta<fino. Il loro viaggio di jnù lungo corso èra Lisbona. 
Spesse e ben annodate sono al presente le relazioni loro con 
le Colonie levatesi dall' obbedienaa spagmiola , non che co« 
PLnpero del Brasile e le isole del Golfo del Messico. Av-» 
vezzi alla lingua, agir usi, ai costumi spagnuolì , e cattpKci 
al modo spagnuolo , essi trovano sulle coste del Messico, del^ 
Rio dèlia Piata , del Perù , della Muova Spagna , più .ami-* 
ehevole accogliménto che noti ricevano in Barcellona, in Ali- 
cante , ed in Cadice* La navigazione nel Mare del Sud si è 
fatta nsuale a'Genovesi» Ed èssi vanno sino alle -spiaggie d^lii 
California con bastimenti che' per la piccola lor mole e la 
^sscarso mttiiero de' marinaj mal verrebbero dagli altri popoli 
marittimi d' Europa avventm*ati sino alle Antille. I porti > del 
Brasile mirano continui aiTÌvi e partenze di navi liguri. 

In breve , il commercio di speculazione ne' grani iti a pren- 
dere nella Crimea, e il commercio di permutazione coli' A- 
merica meridionale , sono oggigiorno le due grandi vene , 
che vivificano Genova. Tre mila legni di varia portata ^ ed 
kir uopo trenta mila marinaj fanno riguardevole la ligure na-* 
yigazione. Ma i tanti impedimenti posti alla franchezza ed 
agevolezza de' traffichi dal moderno sistema fiscale i^ forO^al^» 
tolgono a Genova gran* parte de' vantaggi die dovrebbero a 
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lei procacciare V itiieili^elitaj là peHtià, Tardìre, la costanza, 
la temperanza de' suoi nìaripaj che per V unioiie di queste 
Vittù non hanlio al mondo i rÌYàli ; la soleraia instancabile 
de' suoi negozianti^; i grandi capitali de' suoi cittadini , e lef 
felicis^ma sua^ giacitura alle soglie marittime ^eii' alta Italia 
che ha dietro se la Fràndia, ta ^^izzem è-la Germania^ 

' La sapienza del Principe ha dato ogni agerolamento al 
^assaggid delle mercanzie pei RR. Stati ) ha ditincolato it 
Portofmneo dà ogni reliquia di suggéxione. GÌ' iinpedimeiiti^ 
innalzati da quel sistema , sfatino fuori de' RA. ednfi«ii< 

~ Dal pie delle Alpi Leponzìe eRezie si dispiccano presen* 
temente tre comodissime strade che peT Sempioiie, il S. Gol* 
tardo e il San Bernardino mettono in tre parti della Svizzera 
e quindi dell' Alemagna. Si dWisa di fare una strada con le 
rotaje di ferrod che da Gtvrm porti con itùnor «Àspendio e 
più ederìtà le mercanzie a qne' tre grandi Teicoli , ónde per 
essi provTedere tutta la Creinbania centrale delle derratcf 
transatlantiche, a scapito de* polii deirOceano .s^ttenfrionale. 
U coomiercio dì Econtarmia , fondato sul ikposiio e sulla 
eonunissione , è 1' antichissin»» de' Genoveii. Vée <sso Genova 
nel medio ero e ne' tempi moderni radunò qiielle tante ric-^ 
chezze che metitamenté la faceano riig^fardare per l'opulen-** 
fissima fra le città delF Italia. Quante più sono le piazze ài 
fliegozio che si provveggotto ìù mi mercato conkitoe, tanto più 
questo fiorisce e fruttifica. Ma se per l' effetto delle loro leggi 
commerciaci-' politiche le ^vicine nazioni abtiiattdonano^^ per 
provvedetsi altrove , il naturale loro emporio màrittinto ; 
questo neeessariaotenite ne prova tal detrtnnefito da non essere 
risarcito si dà leggieri. la bre^ , r nott impropria figura è \Ì 
paragonare l'emporio genovese pe' tempi che coìrono, ad tm' 
gran Iago con troppo ristretti emissarj (i)» 



(t) Vedi nel Viaggio I* àrticbfo Stcìtin detìa Nat^ìg^uone é dèi 
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AlTTOmiTA- 



Prtma delle guerre e mutazioni di Stato avvenute, per l'ef-* 
fetto della Rivolus^ione. di Francia, nella Liguria marittima 
eranp in potestà del Re di Sardegna la Contea, di JNizza, lei 
Signor ie. di. Dolce iÀ^q^a, OnegUa,e Iiosqio. — Monacjo, Men^ 
tone e RpccalDrupa: fonnavano un Prio^pato dipendente da 
una faimiglja . fi?«ùicese derivata per linea femimnile |iai Gri-* 
ipa^di 5 antichi occ.upatori di que' luogh'u — » Tutto il rìins|nente 
obbediva . alla Jlepubblica di Genova, la quale, benché sca- 
duta del ti^tto dalla prisca sua . potepz^. navale , era nondi- 
meno i}i> gi*^i^di$sima riputaziope nelle. cose. d'Italia, e di non 
lieve mpfnentO' neir equilibrio generale di Europa. ,£ssa si- 
giioreggiaVa e^i^pdio un tratto 4ella Lunigiftna ed una parte, 
delle pendici :setteptfionalide^'Ap^pnìno verso la ;I^Qmbar- 
dia-, ma,. ver^ijLjentei monti. Liguri ^rano feudi, inip^riali., ap^ 
partenentira faldiglie genovesi,, ma. feudi indipendenti, d^lU 
Repubblica: .(i)..v « . ' . i 

Tutti questivp.aesi. fecero un me,mbr)P dellMinperio Francese- 
,, Caduto que)iV;Ii]9peri.Q sotto le aroii della Lega Eu^ippea , 
il Cofig^^^so di .Vienna (i8i 4) traspprtò nel.,doQiiai.o, 4^^ Re, 
di Sard^fgna tubigli Sta^i 4^11' antica Repu)>b]ÌGa di (}ef)ova., 
)1} Principato ,d\ Monaco ritornò a\ mio; primo $ign9re f sotto; 
V. alta sovranità del Re di. Sardegna* ... . . , 

Il temperaii^entp dell' antica ifionarchia 34b4u4a, i ^q^ ox- 
4ini caya)|ier;escb.i ^ militari e «ivili., il suo. esperclto da lung^ 



(i) TorngKa*, GMrragà , Òabtlk , Oarbagtfa ,• Oitoiie , S: -Stefano , 
CrQC9 4e' Fiesohi ^ - SaVigsope , Casella ^ Eprete ,• Leinppì , PregoJa » 
.Oreizoli, MoDiessioro, Yargagni, Boceaforte., Mongiardiai , Cauta- 
lupo, Borgo, Adorno, BoccbeUa, Isola, Ronco, Bo.rgo de' Fornari , 
Arquata, appartenevano alle famiglie Doria , Fieschi, Centurione; 
Spinola, Malaspina , Botta Adorno, Veueroso ecc. Essi furono uniti 
alla Repubblica Ligure nel 1797. Gazzetta naz. Genof. la ag. 1797. 
« Quest' unione , ivi dieesi , accresce la doioinazione della iLepaibblicft 
di circa 80,000 abitanti ». , . 
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«tà rìbomato per. disciplina e valore, « tutttf.le pifincìpali sue 
insti tuzioni sono si fattamente ed universalmente note che. 
soverchio qui tornerebbe il darne ragguaglio, considerando 
eziandìo ch'esso appartiene di miglior diritto alla descrizione 
della Città ove tiene la sua sedia il Re, nelle cui mani è 
l'arbitrio- supremo. 

La Liguria Marittima è ^mrtita in àu€.Dwisiord railiiari^! 
di Genova e di !Nizza, le quali si stei^no. an<}he nella re- 
gione de'- mónti donde le ' acque si avviano all' Ackiatico; 
Nelle due città risiede un Governatore della Divisione. 

De' quattro Senati Reali, uno è in Nizza, instituito dal 
Duca Carlo Emanuele L con lettere patenti de' i4 di marza 
1619; l'altro in Genova fondato con regio editto da Vittorio 
Emanuele, de' 24 di marzo 181 5. 

Siede, in Genova V Ammiragliato di S. M. « Esso presiède 
» a tutte le 'Cose di mare , militari, amministrative, pdlL«. 
» tico-commerciali e giudiziarie: si compone differentemente 
» in Consiglio ed in Magistrato, secondo la natura degli bÌ- 
* fari sui quali dee provvedere (i) ». 

N' è capo S. E. l'Ammiraglio Conte Desr-Geneys, al qyal« 
meritissimamente si addice il titolo di Creatore della R. Ma- 
rina Militare, sotto gli auspicli Sovrani. 

Questa Marina che sin dal st^o nascimento s' illustrò colFi- 
storica gloria dell'impresa di Trìpoli e fece temuta in tutto 
il Mediterraneo la Regale Bàtidìera, venne fondata nel i8.x4f 
e recata di quinci in poi al suo presente splendore* : - 



(1) Calendario i generale dfi* Regj Stati. Vedi ivi {^uanlo rìa^aarda il 
Magistrato Supremo delFAmmiraglìato , il Coosigjio d' Ammiragliato 
per la R. Marina Militare, lo Stato Maggiore della H. IVtariria, Ìl Con^ 
tiglio d'Aoimiragliato per la Marina Mercantile, rAraministrazionc dì 
€Ma Marina , la Cassa generale degl' Invalidi , la Compagnia di aoc-^ 
«orsi marittimi^ eee. 
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Questo i V Elencò delle fone mitali di S. M^ il Re di 
Sardegna. 

FiìscelU Rasi» 



Carlo Felice di Cannoni 

Regina •. » 

Commercio di Genova . » 
Maria Teresa 
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e più num.^ io Lande Cannoniere; 

e Dum.^ 3 Speronare^ piccoli Bastinnenlri destinati ai perfof^ 
dici viaggi dèlia Sardegna. 



JUiàiGioNi;. 



. Patria 4i otto Papi e d' iimuinerevoii Prelati, antica di- 
feoditiÌGe della Santa Sede e da lei onorata di larghiesime 
prerogative , la jjLiiguria in ogni tempo ha posto fra i titoli 
della sua grandezza V opera data per l'esaltazione della Fede 
Cattolica, conservata inconsqttiHsinia sin dal tempo degli 
Apostoli. I suntuQsissimi suoi templi, la incredibile pompa 
com cbe c^l^ra i sa(3:i riti| ianoo la maraviglia dello stra- 
niero (i). 

V Arcivescovo di Genova ba per suffraganei i Vescovi di 
Savona, di Alhenga, di Ventimiglia, di Nizza, a ponente ; e 
quello di Saraana , a l,Gvan1^. 

Nella città di Nizza sono in buon numero gì' Israeliti , e 
godoiH» molli privilegi per anticbie concessioni, I grandi traf-^ 
fìclù e le grandi ricckezze io denaro stanno qua^i esclusi« 
vamente nelle lor mani. Essi non cedono in gentilezza di 
costuim a^ que'di Livorno, e fanno con ciò gvao contrap- 
posto a que' miseri cbe vivono rincbiusi ne' fetenti ghetti 
delle cittf dei^tro terra. 

In Gepova gV Israeliti non soimnano a à\ie centinaia, niè 
gli «corga chi espressamente non gì' indaga-. I maggiori atten- 
dono al negozio marittimo p d«jle gioje» e sono in Genova 
come in Trieste. I nùnorì tepgono bottegucce, ed abitano in 
picciolo quartiere* 

. I ' Protestasti haniio un teoc^pio in Nizza ed un altro in 
Genova* In Niz^Ka graudi$simo è - il loro numero nella stagione 
ìnverfiale, ebf) in queUa felice giacitura riesce mitissima e poco 
dissìmile dalla primavera; La maggior patte delle famiglie 
che la concorrono a passar il verno , appartiene air ordine 
primario dell' Inghilterra. I Protestanti , stanziati in Genova , 

(l> Vtidi GniMÌ99:ia dalla Rep. di Getu di C. Spét-oHe 7:U XT. Gii 
•Ito Poiìte&oi sAnp .^, ^ttUchiwi9, |pa«peiua lY, Adi Uno Y» Nic> 
tolà y, i&Hto ly, tQiwH>»iMM> Ylll , GìhAio U , Uib»uo Yli U i^rin^ 
ed il (|uarto appartengono alla Lunij^iana. 
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attendono ai gtandi traffidii , e iì dividono essi medesimi in 
Colonia- Inglese e Colonia Ginevrina. Quantunque la ricchezza 
ed eleganza del viver loro e T'esercizio delle funzioni Conso** 
lari che parecchi di' loro sostengono , li faccia molto spiccare^ 
nondimeno essi mal aggiungono fra tutti atretentó. 

Storia. 

L* istoria della Liguria marittima fa due parti: d^^ LigikTi 
antichi e di Genova moderna. 

La prima sì compendia neV modo che segue : *~ Furono i 
Liguri i primordiali abitatori delle Alpi e delV Apennino/ 
Quinci calarono ne^ piani ancor jpaludost delP Italia e li dis^- 
sodarono. Le colonie Umbriche , le Etnische', le GalHcbe li 
ristrinsero successivamente in più brevi confini» La riva de*^ 
stra del Po sino al confluente della Trebbia formò allora il 
paese de' Liguri entro terra. Verso il mare,- d' oltre le boc- 
che del Varo esso andava alle bocche della Magra con -ter<i»' 
mini male segnati. E come nelle Alpi marittime si 'Stendeva^ 
anche sull' opposte pendici, cosi faceva pure nelV *Apennina' 
di là dalla Trebbia al N. £., e di là dalla Magra al S. E. 
Questo air incirca fu il paese abitato dai Liguri- che per si 
lungo tempo esercitarono le armi romane. Gìià vineitrtce- di 
Annibale e di Antioco, cioè dell' Affrica e dell' Asia y Roma 
penò molti anni ancora a sottomettere i Liguri. Ai; due suoi 
Consoli talvolta ella assegnava questa sola provincia ; vi man*' 
dava eserciti più poderosi di quelli che af eaii sogig4ogato la 
Spagna; le vittorie erano ' alternate con le sconfitte, -i»-!' Li- 
guri , finalmente vinti , seguitarono le sorti delF Imperio Rv-^ 
mano (i). 



(i) Le ricerche sopra gli antichi Ligari troveranno laogtf Delle 
Esercitazioni intorno ali- Istoria di €renot^a ; che 1' A» spera disporre 
In luce dopo il presente Vuoeto. Ivi «rrcchenAnfn^ le prete <ti qoMrta* 
qui appena si accenna. . . - ^4 '' ■ 
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Lf UtorUi dì Genova nipdarm tenqeij^; io si gran pregio gli 
.aiilori ipgle^ deU' Istoria Uaivier^ale j ch^ le diedero maggior 
i»fxipiezza deir ass^go^U a potentissimi Stati. Essa merita iu 
ispezieltà d* essere stodiaia ora' che i dotti yanno più davi* 
Cina e poo nuovo acume coxisideraudo le cagioni , gli anda- 
menti e gli effetti della grande metamorfosi a cui $oggiacC[uero 
le schiatte europee nel loro trapasso dalla civiltà romana , 
alla civiltà moderna ^ attraversando i tempi chiaipati di mezzo. 
Imperciocché il gran ^nome di Genova suona ad ogni tratto 
nelle Cronache del Medio Evo. 

Prima veggiamo, ma confusamente per mancanza di con- 
temporanee memorie^ i Genovesi purgare, in compagnia dei 
Pisani, i mari e le isole occidentali d' Italia dai Saraciqi 
d'Affrica ej di Spagna. Poi ¥ autentica loro istoria comincia 
col gr^n moto dell' Occidente contra V Oriente. Le nazioni 
europee , gridando Iddio lo vuole , si gittapo con. fiero impeto 
air impresa di liberare il Sepolcro di Cristo. Tuttavia prima 
che Urbano abbia bandito la Croce e mandato a' Genovesi 
il suo, Legato per infiammargli al sacro acquisto, essi già 
tornano carichi di spoglie dalle coste della Fenicia e dell'Asia^ 
Minore, mostrando all'Europa jnon essere si formidabile la 
ftciontarra de' Musulmani. 

Essi iplervengoQQ alle sacre guerre successivamente con 
^tto poderose armate, teingono liberi i mari dai Saracini , 
forniscono di vettovaglie il* campo cristipnp, ajutano Goffredo 
a coni|nÌ3tare Gerusalemme, espugnano varie ^città marittime 
della Palestina.' Baldovino, successor di Goffredo, non vnol 
prendere la regal dignità se i Genovesi non lo affidano del 
Ìfi90 soccorso : égli viene sino a . Joppe a riceverli come ì suoi 
fedeli e gagliardi amici, e grato al loro efficacissimo ajuto, 
scrive sul Santo Sepolcro tre gloriose parole che i Pisani fan 
cancellare ed i Papi restituire (i). 

• t ' • . • 

\ 

(i) Pnoépaiena G^nu^nsùun praesidium, -r- Per le autorità istoricho 
y«di il Gaffaro < suoi contìnua tofi , il Giustiiiiano , il FoglietU, ){ 



Questa straordinarit ed iiliproTtMid cotnpafMi <à6Ua ^an* 
dezza de* Genovesi in su gli asiatici lidi e' ingombra di ma- 
raviglia. Ma più* notevole ancora è il i^ro paragonfe con gli 
altri Crociati elidessi e gli altri Italiani marittimi anteeedonb 
di tre secoli nelle arti del Tirer civile. I Francesi e i Nois 
manni, conquistatori de' luoghi santi, non conoscono che h 
spada per vincere, e le norme fendali per remerai. I ^éno^ 
vesi fabbricano le macchine che superano la città di Davide. 
Essi spartiscono con gii altri Crociati le prede fatte nelle città 
littoree, che prese hanno in lor compagnia per assalto. Ma 
dopo la vittoria chieggono ed ottengono privilegi che tutti 
tendono al vantaggio de' traffichi, mettono colonie in quelfe 
marine, e governano queste colonie con le^ che ricordano 
^le instituziotìi romane. E delle loro colonie a grado a gradt> 
essi popolano tutti i principaU porti dell' Oriente dai termini 
della Sìria verso I' Egitto sino in faédo alla Palude Meotide. 
Nessuna città dopo Roma, dice giustamente il Borgo, ha 
fondato più colonie che Genota. 

La via- di terra dopo molte' sinistre pròve sembra' flnal<* 
mente troppo ardtta e perigliosa ai Crociati. Essi ricorront» 
alla via £ mare. Ed ecco i Genovesi trasportare colle lor 
navi in Oriente i Principi e i Baroni d' Inghilterra, di Fran^* 
eia, d\ Fiandra. Filippo II, Riccardo f. Luigi IX fanno il 
passaggio sopra i Tascelli di Genova. TnoK di questi tmsporti 
marittimi fruttano ai Genovesi laiche ricchezze, o^ tempo 
stesso che le armi loro si fregiano di nuova gloria a Damiata 
icd a Tunisi. 
Torniamo indietro oltre un* secolo (i). ' ^ 

L' imperiale Costantinopoli è il centro de' negozi tra Kuw 
ropa è FAsia, è la sede déWt dovizie. I Genovesi non indw- 



PizanrOy i' Interiatto , il Federici , il Caiotii , il Borgo , ed «lui scrit- 
tori che s' indicheranno neil' elenco degli Storici Gcnovcti. 

(i) Il s ceoado passaggio di Luigi IX è dal ta^o. Il tfàilato del Co- 
mune di GtnoTa con I' Imperator greoo Manuella i del ii53^ 



gtaoo adappruMiitarsi in «a quel ricca mercato; Ma i Teoecitani 
ed i Pisani v' bapoo già loggia e fondaco , concessióni ed 
accordi. Conviene che i nuovi concorrenti si contentino del 
teno luogo. £ mentre sottiimente si travagliano ad avvantag* 
giarsi» ogni loro accorgiineato toma vano per l'effetto di una 
di quelle audacissinie imprese che travolgono senza riparo 
gì' li;iperj. La scaltra ed ardita Venezia conduce a Costan- 
tinopoli un esercito di Crociati francesi e fiamminghi ch'ella 
a presso di denaro dovea trasferire' in Terra Santa< Sulle rovine 
del greco inceso sorge il fiammingo. VenesSa si toglie la miglior 
parte delle spoglie nella ricca- conquistale si & la protettrice de* 
nuovi .Augusti, che senza il suo ajirto non porterebbero due giorni 
i borzacchini di porpora* Se Venezia , Genova^ e Pisa, unite in 
triplice lega , avessero preso la tutela dell* impero latino in 
Oriente , quai forze avrebbero potuto resi^ere a questi tre 
popoli , ne' quali il dominio del Mediterraneo era a qu^ 
giorni divisa? Ma se Ja potenza sa talvolta accomodarsi all'è* 
quilibrio , il commercio mai non soffre gli eguali. Venezia 
vuole sola aver i guadagni del trafico, ed i Genovesi esulano 
dalle rive del Bosforo. Essi additano una superba e giudi- 
cativa vendetta. L' Imperio ritorna nelle mani de' Greci per 
opera ' de' Genovesi , che ben sanno procacciarsi ampia mer^ 
cede e dell' ajuto prestato e dell' a}u€o promesso. La colonia 
di Gelata sorge emula dell- altera Bisanzio (i). L' Ellesponto , 
la Propontide, il Braccio di San Giorgio son dominati dalle 
Ioni galee. L' Eussino diventa un mar genovese. ^^ Le colo* 
nie di Pera e della Gazarla, benché sempre soggette alla 
metropoli, hanno le loro vittorie , le loro disfatte, i loro par« 
ticolari trattati coi Re d' Armenia , coi Signori de' Tartari , 
co' Principi de' Turchi, con gl'Imperatori di TrabìjK>nda, ed 
il traffico genovese si lungi dilatano che nella penisola quasi 



(i) Vedi l Qenovesi a Galafa, duiin ed elegjuie op€ra d{:\ C»v. Loti, 
Saoli. 
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ignota allóra del Gangey^ altra, moneta europea boii arma odi 

lia corso fuor c\^e la moneta di Genova (i). .' • 

Ma in quel ten^po che mettoa fondachi; e- stanza.. ed in* 
nalzano foiteaze e palagi i • Genovesi in Oriente, le .fierer^loco 
emulazioni con Pisa e con Venezia! lii^ono di sapgue que' 
.man; lontani, non che i flutti e le rive d'Itialia. Quattoffdici 
voUe Genova supera .Pisa sul!' onda, e tal altra n'é pure 
:disfaUa. Le vicendevoli ragioni e pretengioni loro sopra la 
Corsica e la Sìardogna e la gelosia de' traffichi hanno, destato 
questa implacabile^ ira. In ultimo, novanta galee vengono a 
conflitto con , cento galee. S' incatenano scambievolmente i 
legni per più disperatamente combattere. Quindici nula ne* 
mici ti:a morti e prigionieri attestano il valore ed il felice 
stratagemma di Oberto Doria. La famosa rotta della Meloria 
prostra per; sempre le fortune di Pisa, 

JJ antica , la potente , la. doviziosa Venezia sta ' per , soggia* 
^ere al medesimo* fato. Di nulla meno contendevasi tra queste 
•due orgogliose Repubbliche,: che. dell' imperio del Mediter- 
raneo e deir esclusivo commercio d' Oriente. Sedici volte 
sconfitta in mare dai Genovesi, Venezia gli ha ipèrcossi forse 
altrettante. Essa ha recato il ferro e la fiamma nelle -floride 
Joro colonie orientali; né la maestà diel greco impero V ha 
rattenuta alalie acerbe, vendétte. Ma la bilancia ormai trabocca 
in favore di. Genova. Rotti ,e fugati nel proprio lor mare'^ 
stretti d'assedio .nelle stesse loro lagune, i Veneziani umilmente 
dimandano pace. L' ammiraglio genovese, fatto .tumido dalla 
prospera sorte f vuol poite là briglia della sua Repubblica ai 
cavalli di. San Marco« La . dtsperaziojie ministrst. le armi*; e 
Tdrdire restituisce la vittoria ' ai Veneziani. Le due Repub-* 
bliche escono . dall' esiziale cimento con . le vene esauste di 

■ 

sangue^ Differenti tuttavia procedono per essi i destini. Vei<?' 
nezìa, retta da uno stabile governo , risorge più poderosa di 
prima , e s' avanza a gran passi verso la conquista della ter« 

(i) P. Borgo. 
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nrfenna d' Italia. Genova , tempestata dftlle dfócordie intestine, 
va declinando , e sottentra volontaria al giogo de' Reali di 
Francia e de' Duchi di Milano , benché scuotendolo ti^tto 
tratto e rivendicandosi in libertà; come- finalmente fu con 
durevol successo nel f5siC per opera di Andrea Doria, glo- 
riosissimo nome che occupa tanto spazio nell' istoria del se- 
colo - decimosesto. 

L' inenarrabile rivoluzione sostenuta dall' Europa in ogni 
parte della sua oondizione politica , guerresca , «intellettuale , 
navale e commerciale dalla metà del secolo i5.^ alla metà 
del i6.^| altera pure le sorti di Genova. 11 feroce Ottomano 
s' accampa in Europa , e tolte ai Genovesi le opulente loro 
colonie del Bosforo e del. Ponto, li caccia ancora dall'ultimo 
loro asilo di Scio. Le coste dell' Af&ica divengono inespugnabìl 
nido di pirati, a cui le stesse maggiori Corone non si ver- 
gognano di pagare ontoso tributo. Il commercio voltasi all'In- 
dia, superando il Capo delle Tempeste; ed all'America, na* 
vigando ad occidente per 1' Atlantico. 11 tridente di Nettuno 
ed il caduceo di Mercurio vengono trasportati alle nazioni 
stanziate sulle rive dell' Oceano. Si mutano gli ordini del 
combattere marinaresco, si perfezionano i modi di fabbricare 
e di governare le navi, e la potenza marittima dalle galee delie 
Repubbliche italiane pa$sa ai vascelli di linea della Spagna , 
dell' Inghilterra , della Francia e dell' Olanda. 

Ma che non può 1' umana prudenza, quando , accompa- 
gnata dall' alacrità, si fa via degli ostacoli, e muove difilato 
verso il suo fine ? Genova s' aderisce alla Spagna , domina- 
trice di mezza Italia a quel tempo , e signora deir America 
che un Ligure le ha data. I tesori del Nuovo Mondo, con- 
dotti dai galeoni spagnuoli in Europa, trapassano nelle luani 
de' Genovesi , divenuti i banchieri della corona di Spagna , 
gì' incettatori, gli arrendatori , i riscotitori delle sue entrate, 
i provveditori de' suoi eserciti in Fiandra e in Italia , i mi- 
nistri quasi universali del traffico spagnuolo , e nel tempo 
I.' 5 



66 

stesso gli amiiiiragU , i capitani , i nocchieart dell' armata spa- ^ 

gnuola nel Mediterraneo. 

Genova consolasi allora con la ricchezza della perduta 
grandezza politica , alla quale più non può pretendere uà solo 
Comune, mentre fra quattro o qinqmp Potentati maggiori Vìm- 
perio dell' Europa è partito, I palagi di marmo , gli stupen- 
dissimi templi, le eccellenti opere dell' arte, magnificano la 
faccia della Città, Ed il frutto che ì Genovesi ricavano dei 
loro denari ^U' estero, giunge a superare le entrate di più 
di un reame di sécond' ordine. 

Non pertanto s0 Genova , accomodandosi ai tempi , si Ha 
contenta al traffico ed all' opulenza che ne deriva, ed inclùna 
la fronte dinanzi air arrogante prepotenza di Luigi XIY, essa 
non si dimostra scordevole; deli' antico valore ne' supremi 
pericoli della patria. Aveva Genova nel 17.^ secolo salvatala 
sua indipendenza posta a repentaglio da un arditissimo Prin- 
cipe, cui era compagno il più sperto capitano delle guerre di 
IBnrico lY. Un secolo dopo, ne' giorni del più miserabile pro- 
stramento de' popoli della penisola , essa ridona air istoria 
della moderna Italia alcune pagine degne de' più bei ten^i 
di Roma antica (i). 

Finalmente Genova cede. alla comune fortuna delle repub- 
bliche nel massimo rivolgimento europeo della nostra età, e 
dopo aver fatto . riguardcfvol paite del francese Impero, viene 
immedesimata con una grande famiglia italiana , anch' essa di 
origine ligure , e, retta da Principi di sangue italiano, i quali, 
Capitani de' lor popoli , per otto secoli U'conservarono liberi 
dal giogo straniero. 

1 più chiari nomi della Liguria sono, quelli della sua isto- 
ria : Oberto, Lamba, Pagano, Luciano, Andrea Doria 9 Re- 
nato Grimaldo, Niccolò Spinola, Biagio Assereto, ecc., tutti 



(1) Castruccio Bonamicol^e bello italica, — Muratori, annali. 
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amiiiiragU illustri per famose vittorie. Tra i Papi da lei dati 
alla Chiesa })ast^ indicare lanpcenzo lY. Niccolò Y, e quel 
«omoiQ splendore delibi tiara Giulio li. La gloria di Cristo^ 
foro Colombo vince ogni paralello antico o moderno. Andato 
di Negro 9 G. B. Baliano, Giovanni da Yigo, Ansaldo Ceba , 
Domenico Cassini , Gabriello Chiabrera , ed una serie di gra- 
vissimi istorici indicano i servigi fatti dalla Liguria alle scienze 
alle lettere ; mentre le arti orgogliosamente liete ricordano 
i Semini, i Calvi , i Caoddiasi, i Carloni, i Paggi, i Tavaroni , 
gli Strozzi y ecc. ecc. 



Suirro. 

. Salmodiamo le idee. 

Remde la marittima LigiM^ia l'immagine di un. immenso an« 
fiteatra cbe d«al do^sQ primario di una longitudinale giog^ja 
or più or meno rapi4amept^, digradasi aU' onda. Il monte , 
il poggio e la spiaggia ne forgiano le t;re parti successive ^ 
ma puve dùftinte. Àrido generalmente 4 il primo , e senza 
Tonor delle selve. . Ride . il secondo di vegetazione lussureg- 
giante, perpetua. Talora ìL solenne olivo occupa senza com-; 
pagni il luogo, come già ne' recinti sacri all' Olimpico Giov€. 
Tal altra si addimestica con la vite , il fico, il mandorlo , il 
pesco, il carrubo, uè sdegna di ombreggiare i campicelli 
gialleggianti di spicbe. In un luogo la palina ridesta le me- 
moria d' Oriente. In mille altri i giardini di cedri , di limoni, 
di aranci, ritraggono gli orti delle Esperidi, celebrati ne' 
simboli antichi. Ogni pittoresca emiaenza è coronata d' una 
villa, elegante;. 

% qaal magnifico prospetto non appresent^^ la spiaggia ? 
Nel centro del golfo, se di lontano riguardi .dal mare, mirar 
ti sembra una citlii di veuti miglia in lunghezza* Di città, di 
borghi; di villaggi ridondano ambedue le Riviere j se non se 
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|£i dove i Promontori , vestiti di fronzuti |Hni le spalle, proW 
tendono gli scoscesi lor fisinchi sul mare, che ora placìdis-^ 
shno li riflette come uno specchio d' argento , ora H flagella 
spumeggiante di rabbia co' flutti io tempeste. 

La navigazione avviva questo mare, hh il pescatole tende 
le insidie ai muti abitatori dell'onda. Qua cento barchette 
sciolgono liete dal lido, in traccia de' to^ni sulle còste della 
Sardegna o de' coralli ne' Libici scògli. Le bandiere di venti 
nazioni si disvolgono all'aure sui legni mercantili c)ieper ogni 
verso ne solcano l'acque. Il traffico reca le derrata- dalle pii]t 
lontane regioni all'emporio di Genova, ove T Italia, l'Elvezia 
la Germania vengono a cambiare e mercare. 

£ con quanta pompa nella Liguria marittima le case d'Id« 
dio, le abitazioni degli uomini non furono adornate dalla 
ricchezza e dall'arte ? Diresti che le miniere del' Messico pa- 
gassero censo per far gli arredi de' Ligustici- templi, come 
già gl'Imperatori di Bisanzio tiibutavano i pallii d'òroal^uo 
Duomo maggiore. Diresti che i monti Lunensi esaurissero le 
viscere loro per mandare le mirìadi di eolonne di ukarmo. ai 
palagi de' suoi patmj, I discepoli di Michelangelo qui fonda- 
ronq )a grandiosità nell' archittettura che vinse l' influsso di- 
un secolo, fatto dagli Spagnuoli più * barbarico di quello degli 
Eruli e de' Longobardi. La scuola pittorica genovese ha pa- 
reggiato, o superato ogni rivale nella copia, nella vivezza , 
nello splendore , nell'ardir degli affreschi. 

Il mite clima, il dilettoso cielo, la bontà de' frutti, il viver 
giocondo^ la grandezza e la copia de* traffichi , le agevoli vie 
di terra, ed il m'are da continui navigli solcato , conducono a 
Irrotte gli stranieri nella Liguria. Essi vi trovano maggiori 
della rinomanza le naturali vaghezze e gli adornamenti deK- 
l'arte. Essi vi ammirano l' industrisi , la temperanza, 1* ardir 
li^anttimo, l'acuto ingegno, il buon costume e la nòbil fie— 
irezz^i di un popolo la cui isterìa é si glorioso episodio del-^ 
}' istoria europesi, B nessiino di loro si diparte da questi li4i 
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èéDz^ avek* nel cuore quel <ioniiielto che Giuseppe Barbieri ^ 
kvelleadosi da Genova j significava <!on queste parole : 

4 . Oh da' Celesti 

Con sorrìso d' amor privilegiata 

D* immortali bellesze, Itala terra ! (t). 



(i) Italia arborei fert^ ut Vulgatas taceani , ^audatissimas ^ Auran^ 
iias , inqaam , Citrìas , Medicas , Cydonias. Esemplo sit vel soia 
Liguria , quae tot tamque praestantihus passim arboribus et sammaé 
proceritalis palmis consita est ^ ut non solum visui jucundus sit earum 
adspectas , et praetereuntes detineat odorum fràgrantia , verum etiam 
fractibus generosidsimis incolas beet , hortis quoque passim occurren- 
tibua , ad discntienda vitae urbanae taedia, et honestam .animorum rè- 
creationem, amoenissimis. G. E. Blaeu Theair. Orb. Terrar. Amster* 
dami , 1640. 
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NELLA 



LIGURIA niABITTIMA. 



Lettera I. 
Gita a Nizza pel Còlle di Tenda. 

Yjò. Cuneo, già propugnacolo del Piemonte conlra 
un nemico il quale superati per punta d'arme i passi 
delle Alpi Marittime si fosse calato nei piani , 
poche miglia di facile cammino per fruttifere cam- 
pagne conducono a Borgo San Dalmazzo. Qui sor- 
geva , dicono y anticamente' Pedona , colonia o mu- 
nicipio dei Romani, ed una delle tante ragguar- 
devoli terre che una distruzione d'ignota origine 
percosse ed abolì nell'alta Liguria mediterranea (i)* 
Ferita era la stessa loro memoria, ma la Critica 
dopo secoli di silenzio la risuscitava. Dalle rive del 
Tigri o dalle arene della Mauritania vennero per 
avventura gli autori di quelle subite e luttuose 

(i) Jacopo Durandi , delle antiche città di Pedona, Cahurro , Ger^ 
manicia e deW Augusta' de^ Fagienni, 



• . 
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rovine^ e di essi dovrò mostrarvi più innanzi il Iit« 
torale ricetto^ esiziale ali* Italia ed alla Provenza 
nel nono e nel decimo secolo. — Di qui si di- 
rama presentemente una strada che per la valle 
della Stura porta alla rocca di Demonte , ai bagni 
di Vinadio^ poi riducendosi a sentiero^ sale a vali- 
care il Colle dell' Argentiera. 

Il Colle, dell' Argentiera^ né troppo malagevole 
ne molto alto varco dell' Alpi y è nome caro all' i- 
storica erudizione. Di colà forse s' avvallò Beloveso 
co' suoi Galli ^ allettati dal vino e dai frutti d'Ita- 
lia (i). Quella probabilmente fu la strada che 
Pompeo glorificavasi di aver trovata diversa dal- 
l' usata da Annibale (3). Passava su per quel giogo 
un ramo della Vìa Emilia^ e ne rimangono tuttora 
i vestigj (3). Per quelle vette tragittò^ duce ed 
auspice il Trlulzio^ un fioritissimo esercito di Fran- 
cesco I.^; dagli alloggiamenti tra Grenoble e Brian^ 
zone conducendo nello spazio di sei giorni le gravi 
artiglierie ne' campi aperti sotto Saluzsfo. £ frat- 
tanto gli Svizzeri^ fermatisi a Susa^ attendeano a 
guardare i luoghi pei quali viene chi passa il Moti- 



(i) \ più mettono la calata di Beloveso' pel Monginevra, ove dicono 
che pure passassero Annibale, Asdrubaìe , Giulio Cessare ^ ed amebe i 
Cimbri. Passarono certamente pel Monginevra Carlo Vili dopo il fatto 
d' arme del Taro , e Lodovico XIII quando nel 1629 oppresse il duca 
Carlo Emmanuelc I, e portò soccorso all' assediata Casale. Valicò il 
Monginevra nel 1747 il cavalier di Bellisle, che sotto il Colle dell' A»- 
sielta lasciò 1' esercito , la vita e la fama. 

(2) Durandi op. cu, e Piemonte Cispadano e Transpadano^ 

(3) Durandi^ ivi. — Notizia degli Stati del Re. 
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cenisio o il, Monginevra. £ Prospero Colonna con 

la sua compagnia si riposava senz' alcun sospetto a 
Yillafranca, sì che lo prendeano prigione le genti 
francesi soppraggiunte non sentite meptre alla 
mensa desinando egli stava (i). Sopra quelle ci^ 
me le galliche fonti dell' Ubaja e le italiche della 
Stura hanno un^ origine istessa. Obbediva la prò-- 
venzale valle dell' Ubaja o di Barcellonetta al do^ 
minio Sabaudo • < • • . Ma ciò mi tira tutto lon- 
tano dal cammino che mi spetta tenere* Ne v'avrei 
pur fatto cenno del Colle dell' Argentiera , se non 
fosse egli memorabil parte d^Ile Alpi Marittime\^ 
per le quali è mio ufficio farvi lungamente gi- 
rare (2). 

Ripigliamo la via 4a Cut^ep a Nizza pel Colle di 



(i) Guicciardini', Istoria d? ItaUa ^. an. x5i5. — Tralascio i pas-* 
saggi degli Austro-Savojardi nel 1692 e nel 1710 p^r assaltare la Pro- 
venza e il DeIGnato, e quello del principe di Conti nel 1^44 P^' ^^'' 
tare le sorti della guerra in Italia. Qaanto alla militare iaDportanza di 
Valdistura veggasi ciò cke ne scrive il maresciallo di Maillebois. 

(a) Dal Colle dell' Argentiera le Alpi marittime si prolungano a si- 
nistra sino ove comincia il Monviso che appartiene alle Coue. Per 
quel tratto di giogaja a sinistra dell' Argentiera pretcndesi che il 
Lesdiguieres facesse passare le artiglierie sopra una montagna che mette 
nella valle di Maira. Le condusse pare con tutti I fafdaggi dal Colle 
dell' Agnello giù nella valle di Vraita il marchese di Uxelles , che fu 
8con6tto nello sboccar ne' piani da Carlo Emmanuele I. De-Peziiy, 
Gèographie des Alpes. — Al. de Saiuces , Hist. MiliL du PiémonL 

A destra dell' Argentiera e poco oltre principia la provincia di 
Nizza , né rimote ne sono le fonti del Varo. 

La valle di Stura è l'ultima al S. O. del Piemonte. Alla sua di- 
ritta ha la vaile di S. Stefano per cui scorre la Tinca che cade nel 
Varo. Le due valli comunicano fra loro pei colli di Poriacco ove fa» 
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Tenda. — Oltrepassato Borgo San Dalmazzo ecco 
tantosto il vestibolo de' monti apparire* 

La valle è sparsa di gelsi e di giganteschi noci^ 
e rigata da chiare e frese' acque. Vestono V una e 
r altra pendice fronzati castagni. Ma questa natu- 
rai vaghezza non dura gran tratto : il monte inste- 
filisce^ ed il viandante arriva a Limone^^ Abbon- 
danti pascoli su pel dorso delle rupi y e qualche 
centinajo di muK adoperati al • trasportamento de^ 
passeggieri e delle mercanzie y damio alimento a 
questo villaggio^ assiso in capo della valle e bagnato 
dalla Vermegnana (i). 

La strada poggia di quinci al Colle di Tenda 
con giravolte che non hanno mai fine. Salendo pe- 
destre o sulla schiena de' muli per Limooetto^ voi 
accorciate il cammina^ e gioite più allegre vedute. 
Le mandre e le greggio vanno errando a pasco pei 
balzi e pei greppi ^ una- cascata d' acqua si disegna 
a guisa di falda d'argento sul verde fondo della 
roccia di contro, e la vivace aria delle Alpi vi rin- 
vigorisce r animo e il piede. Il belF arbusto del . 
rododendro, detto altramente la rosa dell' Alpi , 
ammanta larghissimi tratti di terreno verso le cime 
del Colle di Tenda. Il color verde cupo delle sue 
foglie, il rosaceo splendor de' Suoi fiori, formano 



principiare le Alpi Marittime qaè' geografi che appellano Alpi Basse 
la giogaja tra q uè' colli e il Monviso. 

(i) Tra Borgo San Dnlmazzo e Limone sono i villaggi di Rocca- 
vione, Robilante e Alvernanlc^ 



un contrapposto Ài tutta bellezza io quelle ròimte 
eminenze. Vi pare in distanza di veder prati verdi 
e rossi dei più allettevole appettò. E primaidi 
giungere ^^ rododendri y scorgete nel settembre tra 
poveri e sparsi cariali biotideggiare non anco mietuta 
la vena dell' anno antecedente y accanto a quella , 
già ben alta^ seminata nell' anno* Quattordici mttst 
ella Sta nella terra innaiusi- di premiare s^rsramente 
le dure fatiche del montanaro. 

Chi gira le Alpi che eerchiano la nostra peni* 
sola, mira spesso ì oieli velati sopra il suo capo 
da un d^nso ingombro di nùbi^ e scéme nell'orìz- 
Tsonte lontano un tratto di azzurro cielo ^ inondato 
<]a' raggi del sole. Senza ch^ egli scuopra la pianura, 
ciò basta a sigtiificargli che colà si dilatano i dolci 
campi . dell' Italia. £ forse none altramente i oon- 
quistatori stranieri di varie età la- mostrarono ai 
feroci ed avari loi^o soldati. 

Il sommo giogo del Gotte di'Tebda è un- varco 
di pochi passi. Non pertaiito «ella trisla ^tagion^ 
vi soffia così ikbpelùoso e turbinoso il vento che i 
muli son costretti a tenere un'altra via fiancheg- 
giata da sbarre ^ la qual gira accanto la cdsà di 
ricovero , saldo edifizio piantalo presso la vetta. 
Giova passare il Colle* di Xeada.di buon mattino; 
soventi volte sereno vi ride il' cielo fino alle (/rfe to 
di Francia, e pia tardi v' imperversala tuféra. Le 
carrozze lo vaUcanO,» ora sette, óra nove mesi delr 
l'anno. Ma si può passarlo prèsso che sempre a 



( 
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Ckraììoy uà itiderte seggiole portate da uomltii tf 
ciò deputati ne' quali è sicura la. fede (i)* 

Hi culmine delia strada sul C<3^1le di Tenda &i 
leva 92 1 tesa di Francia dat livello d^i :inar^ ; ed 
a. quest'altezza vi ai trovano àncora tojachigUe fos- 
sili (a). L'euforbia offiLcinale- si spiega il vago suo 
fiore. . ' 

La veduta da quel vèrtice e . maratiglìoaa. Si 
scorge quinci e quindi un magnifica anfiteatro di 
valli ^ circondate da monti^ a cui j^n. più lontana 
cerchio altri monti minori. (3). 

Mài se poetico dal lato de' pròspettì; e il p^sso, d^^l 
Colle di Tenda^ prosaico al tutto egli è per quanto s'^lr 
tiene alle i^toriche rimembranze che accalorano la 
fantasia. Qui noil Etcole^ lion Galli, non Cartaginesi , 
non legioni romane^ non grandi eserciti de* tempi mez- 
Zani o moderni: ma 'Solamente t9a$nade di Saracini^ i 
quali fatta taglia ed amis.t^ còLfior de' ribaldi d'ogni' 
setta e generàziotie ^ ti^àpassavano a diserUure la 
regione circumpadana ; poi^ superata le Alpi guar- 
danti a sudeste^ si gittavaiio a ruba(re Icr. badie 



(i) Ne'« mesi in cui è pericoloso od impraticablk il pftséaggio , le 
carrozze vengono disfatte a Limone, e cosi trasportate sni muli a Tenda 
e Ticeversa. I prezzi da pagarsi per questi trasporti, pef le cavalca- 
lare, ecc. , sbn determinati da regie tariffe , affinchè fioif MAokCf à 
comportare angherìe i viaggiatori* 

(a) Presso la casa di ricovero , per teatimonianza del signor G. B. 
Verani , di Niz2a. Questo dotto naturalista cKe acòrstf dst Bnon osser- 
yatore tutte le Alpi marittime , si mostrò krgo di notme all' A. 
, (3) Il passo del monte che parte la Valtellina dal Bergamasco soprir 
le fonti del Brembo , tien qualche simiglianza col passo del Colle di 
Tenda. 
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defla Savoja edel'VaU«$^^ «da spogliare e taglieg*^ 
giare i romei (i). Nella prima guerra dei Re catx^ 
tra la Francia acòotieiatiàsi ad incomposta repub* 
blica y "X OòIIe di Tenda vide la frettolosa ritratta 
di Ufi esercitò^ ebe dopo d'aver francamente ed a 
hmgo difeso le gole dell' iJito Vuro e dell'alta Roja 
e de' loro influenti ^ si conobbe aggirato sul fianobi 
da un nemico non meno audace cbe sperio ^ il 
quale salito per le valli della Newia e dell' Àrgen^ 
tina, minacciava di antivenirlo sulle rive della Yer^ 
megnana. 

La strada^ cbioandosi ver Nizza ^ si disvol^ iti 
tortuosissimi giri e rigiri^ itpesso- ardui e talor pe* 
rìgliosi^ ne mai tagliati con quella maestria della 
moderna arte ùbe condusse le agevoli vie su per 
le balze del Settìpione e dello Stelvio. 

Nel prillo (ascendere s'incontsa la Casa^ albergo 
di somma utilità nell' avversa stagione ; ed al finire 
della cbina s' arriva ja Tenda ^ grosso borgo o pie-* 
cola città fabbricata sulle rive della Roja , fiumana 
pittoresca in tutto il suo corso nelF alto de' monti. 
Tenda ba qualche casetta dipinta in sulla strada 
maestra^ ma nell'interno è lurida e sconcia. , Alle-t 
gra n' è la valle ^ e giova all' animo il vedere che in 
essa di nuovo ., 

JLa^ves Qstendit pampinus uva^ (2). 



(i) Frodoardo e Liinprahdo , Croniche. 
(9) Claud, 
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A cavaliere di Teada sorgonfo informi, le rovine 
dell' autico castdlo. i » ' 

I signori di T^^dà c6miacÌ9oa a mostrarsi nel- 
l'istoria verso r uiKleeìmo secolo. :Eraiicr^ tiraimeUi 
feudali che mercè de' loro s;ghe^ri e delle rocche 
Ipro mettevano a prezzo quest' impoi^ante passag*^ 
gio delle Alpi marittime^ Vennero in più «orni" 
tianza i conti di Tenda quando la Ipr signoria ^passò 
nell'illustre casa de'Lascaris^ conti di yentimi-^ 
glia (1). 

Di questa stirpe era quella Beatrice a oui Fi- 
lippo Maria Visconte diede > le toìture è la morte 
in "guiderdone delle qu^ttói?diei città ^ retaggio di 
Facino Cane suo 'prìmo maritò^ portategli ia dote^ 
nelle nosze malagurose* Pare che la cqlpa di Bea* 
trice innanzi 'agli occhi del disumano Ducaf noU: 
altro fosse che la spiacèrgU per. èssere' a teitUe e 



(i) 1 conti dì Ventimìglia presero nome di' Lascàris pel matririronio 
del conte Roberto ( altri dicono Gùglidoio Pietro ) con Icéne^ ( «Uri 
la cjdianiano Eudossia) figliuola di Teodoro Lascaris , uno de' varj im- 
peratori greci , surti dopo la presa di Costantinopoli fatta da' Latini , 
e lo smembramento dell' impero* orientale. Intitolavansì cónti di Ven-^ 
ttmigUa y . signori di Tenda , «d io Tenda fermarono la stanza loro , 
poscia che da* Genovesi furono cacciati dal primo ]or seggio* Questi 
conti variarono tre volte cognome; prima essendo deUi Guerra (ii56); 
poi Balbo (1279) , e finalmente Lascaris. 

La signoria di Tenda abbracciava anticamente varie castella di qua 
e di là dal giogo. Ma pei diversi spartimenti fatti tra' conti di Venti- 
niigiia , fu ridotta alla sola terra di. Tenda cb' essi intitolarono contea 
di propria loro autorità. Emmanuelc Filiberto , duca di Savoja , 
acquistò la contea di Tenda e le signorie del Maro e di Prelà da 
Renata, nipote di Renato I, conte di Tenda, nel iS^ò. 

Agost, Della Chiesa , Corona R, di Savoja. 
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Tecdbia* Non pertaalo egli con^égndUa alla scure 

come rea d' illecito amore con Orombello , un gio- 
Tane suonatore dì liuto. Ma la ferinezza e la reli- 
giosa pietà con che Beatrice sostenne la morte ^ 
rendono fede della sua innocenza Qh' elT asserì sino 
al suo estremo sospirò. 

Nacque in Tenda e fiorì nella prima metà dello 
scorso secolo Giambattista Cotta ^ frate romitano 4 
poeta di grido. Ne' suoi Sonatiti a Dio egli lé- 
To^si tant' alto ^ che pochi scrittori di rime sacre ha. 
r Italia da porgli allato , e forse nessuno che di 
molto lo sopravanzi (i). 

Da Tenda in poi continua a y<)lgersi al basso il 
cammino^ prima in meiszo a ptati^ a selve tte. 
di castagni ed a rocce di bizzarra struttura^ quindi 
tra formidabili strette al pie di rupi sorgenti ver- 



(1) Ecco iip sonetto del Cotta che mostra 1' uomo educato tra le 
•ubjimi scene de' monti.. ^ 

Sopra splendido trono d' adam^te, 
pinto 4' intorno d' orride tenebre , 
Iddio scendea , e folle nubi e crebre 
L' ale stendean sotto le eterne piante. 

Stringea dell' ire sue l'«ureo fumante 

Vaso , -onde hap mdrte inique turba ed ebre : 

l\ vide 1' «mpio , e in chiuse erme latebre 

Fuggi d' alpina balza egro e tremante. $ 

Bla in van : che Dio con fier tremuoto aperse 
L'alta montagna, e in cupo antro profondo 
L' empio , qual fiera in suo covil , scoperse : 

£ minaccioso sopra il capo immondo 

Versò l' ire immortali, e ve '1 sommerse , 
Poi chiuse il monte , e '1 seppellì nel fondo. 
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ticalmente a foggia di torri merlate. Le forre di 
Saorgio esibiscono uu compendio di tutti gli orrori 
àlpiniJ La strada è scavata nel sasso. A destra balze 
perpendicolari^ inaccessibili^ spaventose a guar* 
darle; A sinistra le acque della Roja rabbiose^ spu* 
manti. Le rovine del Forte di Saorgio coronano lo 
sbocco da queste tetre fauci somiglianti a spe- 
lonca (r). 

Due iscrizioni^ incastrate nelle sassose pareti 
della via^ attestano le difficoltà vinte nell' aprirla^ e- 
la gratitudine dovuta al duca Carlo Emmanuele ^ 
sopranominato il Grande y ed al re Vittorio Ame« 
deo III^ i quali fecero fare^ il primo nel iSgi^ il 
secondo nel -1780^ le grandi opere della strada (2). 



(i) In esse non sempre il passo è sicaro , per gli scoscendimenti se 
il temporale infuria. Un viaggiatore soggiunge: « Il letto del torrente 
9 non essendo ivi molto profondo né largo, si corre rischio della vita 
» al tempo delle eccessive pioggte \ anzi la morte è certa per chi re* 
9 stassei* colto dallo straripar di quelle acque: perchè dalla parte del 
3> torrente non e' è scampo, e dall'altra nemmeno, atteso l'estrema 
» altezza perpendicolare della rupe. Una siffatta sventura accadde 
9 1' anno V della Repubblica francese : quasi un intero battaglione 
9 di soldati fu quivi rapito dalle acque con tutti i fardaggi. » 

(u) La prima dice : 

Pubi. Cism. ao Citramont. ditionis bono 

Ital. ac totius orbis commodo 

Inviis utrinq. Alpium Maritim. 

Praecipitiis ferro flammaq. praecisis 

D. Car. Emmanuel I. Sabaud. Du3( 

P. P. P. P. 

Pace belloq. fcliciss. 

Proprio motu proprio sumptu prop. industria 

Hanc viam basii, perfecit. 



Ho accennato che a Tenda ricomparisce la ^Ite. 
Al Fontano^ casale tra Tenda e Sadrgio^ allignano 
i geki ed i fichi. Ma la presenza del sempre fron- 
deggiante olivo muove a grato stupt)re il passegr 
giero neir uscire eh' egli & dalle cavernose gole di 
Saorgio , che noli gli prpmettean sì viciua la pianta 
aununziatrice di cielo clemente. In mezzo ad uu 
beli' olivete siede Saorgio in sul monte^ e le misere 
sue case attaccate allo scoglio rendono immagine 
di uìi alveare di pecchie. Ciò che in effetto coi)- 
traddistingue il passaggio del Colle di Tenda ^ è il 
trovarvi collegato l' aspetto delle Alpi somme a 
quello de' bassi Apennini rivolti al mare ; gli alberi 
delle meridmnàli pianure accanto a p],*ecipizj e di- 
rupi e salvatiche^ze che sembrano appartenere alla 
regione de' ghiacci p^rpejtiii (i). 

La secónda , già distratta , ed or rinnoyata, dice : 

Victorius Amcdeus Ili "hcx Sardiniae 

Utilitati publicae semper intentus 

Ad expeditiorem per Proyin. Subaip. inalpinasque 

Mercium corapoitalionem- ab ora maritima 

Singulari providenlia et mira constantìa 

Viano hanc a Oirolo Emman. I. Sabaudiae Duce 

Sareìnariis jumentis prìdeoi «portMii 

Rnpibus excisis asperrìmis montium }ugÌ8 aequatir 

Pontibus impositis aggeribus substruotis .. s 

Lalam ped. XVIU agendis vebiculis aptissimaiii 
* ' Et ia planitiem fere redaotam 

A Lumone M. P. XLV Micaeam nsipie 
Deduxit munivit. 

• < * • 

(i) Nel 1794 *^ > ^^%ì ^^^ centro che fiicevano riparo a Saorgio, Ic- 
» mendo d' essere circuiti dai Franeésì , intlietreggiarofio a gran fruita. 

1. 6 
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jua Giajmdola , casale composto di tre o quattro 
locande in sul finite del Còlle, è la notturna fer- 
mata di chi ne scende , così come lo è Tenda per 
chi s'appresta a salirlo' (i). Ed è la Giandola una 
dipendenza di Breglio^ terra di buona apparenza 
in lontano , benché collocata >come in una cisterna 
alle radici di una chiostra dì monti. 

Da Tenda alla Giandola la Rofa colle -fragorose 
sue acque corre a fianco de4 camminante. Giunta 
a' piedi del monte Bruìs y quiesta fiumana , eh' 'è la 
Rutuba de*^ Latini, sempre arricchita da nuovi tor» 
renti, piega a mezzogioroo, e riceve altri copiosi 
tributi (à). Indisi profonda entro cupi valloni che la 
conducono dal pie de' villaggi della Penna e «dell' Oli- 
vetta sino a quello di Severa^ ove unit&si al grosso 
torrente di questo nome , avviasfi a versarsi nel mare 
sotto le mura di Ventimiglia. Le acque della Roja sono 
limpide e pure neiFalto^ ricettano ottime trote^ alimene 
tano molti antichi canali d'irrigazione^ molte gore per 



y La rocca , aUe uie proprie forze affidata, ma ohe aveya però ordine 
» di difendersi a t4itU possa onde fare spalla «lU ritratta, fu vilmente 
» abbandonata, «ncbe prima ohe ne Venisse intimato la resa. In con- 
» seguenza il nemico occupò lo stradone di Saorgio , perdita che rese 
» molto affannoso il ritirarsi della destra » AnnaL HiHt, de^ ReaU di 
Savoja. 

(i) Chi viaggia co' cavalli delle poste spende oirca i4 ore da Nizza 
a Tenda , ed altre 6 ore gli abbisognano per trava^Ucare il Colle e 
scendere alla posta di Limone. 

(2) L'Aurabia; la Levenza o. torrente di Briga; la Bionia, fiumana 
più grossa della Roja , che scende dal Colle dell' Inferno e traversa 
J9 y»bttria.' 
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servigio d^'fmUni^ ie trasportalo al piatto il legname 
di Tenda y della Briga e di Saorgip. 

Ad onta di qualche disagio y lievissimo per altro 
nella feliìce stagione^ il tragitto delle Alpi pel Colle 
di Teada sarebbe giocondo^ se da quel suo giogo 
Fuomo diTénisse con brevi intervalli di poggi in- 
sino alla marina. Imperocché . nje>l varco di quel 
Colle si riscontrano quasi tutte le rarità della gio- 
gaja alpina; nevi contìnue che inibiancano le ec- 
celse vette > acque cadenti o scorrenti con ispleur 
dorè é fcacasso , orrori scenici y rare piante alp&ié 
laceriti di mèzzo ai pietroni ^ rocchi t burrati 
vinti dair art^^ e vedute che sublimano L' intelletto. 
Ma due altre sc^re e malinconiche montagne vi 
conviene ancora salire e discendere , prima di 
giiuigece alla sospirata riva del mare. La prima ha 
nome Bruis , ed è un rincrescioso passaggio >. sé 
non che daUa sua cima il prospetto dell^ una e 
d^ir altra vatlcy e deUa giogaja de^ monti alV intomo 
può dirsi 

Dulce viatori lasso in sudore les^amen (r). 

< 

Nel venir giù dal Bruis una valle verdissima e 
coltivata con grande amore ^ si para innanzi agli 
occhi con inaspettata dolcezza* È la valle di So- 
spello^ la quale provvede di fieni gran parte dèlia 
Provincia di Nizza. 



(i) Catul. 
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Sospeilo è terra partita in rfue dal torrente Be- 

vera , che ora nmilissimo si devolve pel sas- 
soso suo letto, ora ingombra fqriosamente gli 
archi dell' elevato suo ponte» E Sospetto antica 
terra con titolo di città , già più popolata e più 
florida ; e ne' tempi di mezzo fu anche repubbli- 
chetta indipendente! La difendevano ventiquattro 
Castelli piantati in sulle propinque eminenze. Sostenne 
guerre centra i conti di Tenda e di Baglio , comtra 
i Marchesi di Dolce Acqua ed altri sigfìorotti di 
queir età. Vien chiam^ata Hhspitellum in ixn diplooka 
del ri 64 fórse da un antico ospizio dì lebbrosi 
che v' era (i)» • 

Abbiamo alle stampe una prolissa Istoria dì Sospelló, 
scritta da un Alberti, e piena di fiiroìe» Vi nacque 
Teofilo ;Reinaldo, autore di ao volumi in foglio, e 
nondimeno uomo di arguto ingegno e di calda lo^ 
quela,' specialmente quando pungeva còni nome 
mentito: fu celebre in Frància nel 17.^ secolo. Bé^ 
tria è pure Sospello di Francesco Alberti di 'Villa- 
nuova, fabbro del miglior Dizionario italiano * fran^ 
cese, e del Dizionario universale critico enciclo- 
pedico della lingua italiana, opera insigne, ed al- 
legata come valida autorità ne' Vocabòlarj recenti. (2). 



(i) Narra Agostino della Chiesa che Sospello chiamossi anche 
Cespitellum , forse dal luogo pieno di fratte e cespugli in €ui venne 
foYìdata , ed anche Sospitelhun , forse da So^pes teUuSf terra di- sal- 
vezza , o per la salubrità dell' aria , o per l'antica fortezza del luogo, 
' o.pcr la franchezza che vi godeva chi vi cercava riparo. 

-(d) Afferma il Denina ( Tableau de la Haute ItaUe ) che non meno 
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L'amena valle di Sospetto e la piacente giacitara 
di questa terra sutla gemina riva del fiume con** 
fortano nelle varie svolte lo sguardo di chi sale il 
mesto Colle di Braus^ altra montagna da valicarsi 
prima di pervenire alle terre contigue al mare. 
Finalmente i cerulei spazj del salso elemento s'ap-^ 
presentano da lungi a ricreare V affaticato viaggia-' 
tore dipoi eli' egli ha acquistato la cima del Braus. 
Aride sono le calcaree pendici del giogo ^ ma per^ 
le varie loro tinte ^ e pe' riflessi della luce negli 
angoli, e pei tenebrosi forami che le tocaveinsano^ 
nido di allocchi , non indegne si manifestano dello 
studio de' paesisti. 

Appiè del Colle di Braus un bel ponte mette 
alla Scarena , borgo che signoreggia una colta 
valle (i). Indi, cavalcato un umile poggio^ vi spin-«. 
gete verso Nizza per facile china. 
' Una recente strada che ad un tempo istesso e 



di venti Alberti di Sospello s' hanno a registrare neU' flenco degli 
scrittori; benché nessuno di loro gareggi anche da lontano con 
Francesco. 

Il ridetto della Chiesa ( Corona Reale) fa di Sospello la più vaga 
pittara , e conchiude in questa sentenza : « A tale che avendo la pia- 
j> nura fertile di grani , le colline abbondanti di vini , le montagne 
> provviste d' ogni sorte di semplici e fiori medicinali, e le valli co- 
li piose di chiarissime fontane che con fiicilità per diverse vie si con- 
» ducono alla città per servizio de' suoi abitatori , è stimato i\ suo 
» territorio il giardino di tutto il contado. La città, per esser sopra 
» il grosso cammino di Nizza e sullo scalo del sale , viene creduta 
» dopo Mizza, la più ricca della provincia »« 

(i) La Scarena dà il titolo comitale ad un ramo d^U' illustre faroi« 
glia Tondutii tpcMO ricordata con lodi nell'Istoria di Mizza« 
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robustissimo argine, loglie luolta parte del fondo 
della valle agi' insulti del Paglione y e risparmia al 
p'eregrino le lunghe curve che gli era d'uopo far 
nelle sabbie alle radici del colle. 

Squallida e trista e mai sempre una strada den- 
tro il letto dì un torrente o nel basso di una valle 
infeconda. Ma qui la tetraggine e la sterilità del 
luogo dispongono l'animo a ricevere con più viva, 
impressione il senso dell' allegrezza che inspira il 
vicino cangiamento di scena. Discemesi bea tosto 
in lontananza il Colle di Montalbano ^ la rupe del 
Castello di Nizza: si lasciano a destra di là dal 
fiume la Badia di San Ponzio , i ruderi dell' antica 
Cimella y ed a sinistra il magnifico ingresso della 
strada di Genova. Il cuore vi batte di gioja al pen- 
siero che , abbandonati que' disastrosi monti y siete 
giunto alle fresche vallìdelle^ ai graziosi poggi ^ ai 
floridi giardini di Nizza. Ecco la Piazza Vittorio , 
degna d' una metropoli. Ecco le azzurre onde ma- 
rine^ ecco le odorose spiagge della Provenza. L'aria 
voluttuosa c'invita a prender riposo. 



8; 
'Lettbra U. 

CoUe delt Abisso — Briga — Miniere di Tenda 
— Laghi delle Maraviglie — Cima del Monbega 
-«— Colle di Raus. 



Io vi ho descritto , senza sostare o deviare y it 
tragitto da OUneo a Nizza pel Colie di Tenda. Ora 
è d' uopo che vi riconduca un tratto su per quelle 
alture. 

Dal Colle di Tenda un cammino di tre ore mena 
al Colle dell' Abisso > passando pei rododendri^ poi 
per le praterie, poi pei gneis scomposti e in rovina. 
Da quella cima scopresi gran parte delle Alpi ma- 
rittime , ed il collegarsi che fanno con le loro so- 
relle , e la pianura dell'ubertoso Piemonte (i). Il 
Colle non è accessibile che da questo lato a S. E.; 
per tutto altrove lo circondano gli abissi onde 
trasse il nome. 

Fra Tenda e il Fontano giace l'antico monastero 
di San Dalmazzo^ ora abitazione di^ gente civile. Da 

(i) Si vede a levante il Colle di T«nda con le giravolte della strada, 
e la continuazione delia catena sino ai monti del Carbone e di Ma- 
laguia, limite tra Mondovi e Tenda : 

A mezAogiorno la Valle della Maddalena, la cima del Monbego 9 
del Cappelletto : 

A ponente i monti della Gordolasca, € quindi la talle di l^ntraigues 
col TÌilag^o di questo nome, por alzarsi nel lontano l'acuta punta 
dei Monviso: 

A tramontana la valle di Limone , e dì là da' monti le piaflure del 
Piemonte colle Alpi che le circondano^ 
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Saa Dalmazzo ^ lasciata la strada iiaaest^pa , si va ^ 
piegando a sinistra, nella valle di Briga ^ o^ pie- 
gando a diritta^ alle Miniere di Tenda, nella Valle 
dell'Inferno ed ai laghi delle Maraviglie (i). 

Briga , centro della pastorizia nelle Alpi marit- 
time, è grosso borgo posto al pie della prima ca- 
tena , delle Alpi secondarie , in una valle irrigata 
dalla Levénza,, e discosto due leghe da Tenda (3). 
Un viaggiatore ne fa la seguente pittura : 

« Fuor d' ogni comunione con gli stranieri , gli 
abitatori di Briga hanno serbato gli antichi costumi 
ed un vero amore per la vita pastorale» Di cin- 
quecento famiglie ond' è composta quella popola- 
zione , trecento non ad altro attendono che alla 
cura delle greggie^ da immemorabil tempo di padre 
in figliuolo )). 

« Ne' pascoli d' estate , que' pastori rimangono dì 
e notte a cielo scoperto. Dentro gli antri delle rupi 
vicine essi ripongono il latte , ovvero fabbricano 
colle cortecce degli alberi un tetto basso e me* 
schino , sostenuto da sassi. Questi sono gli unici 
ricoveri di questa dura progenie nell imperversare 
della, bufera ; quegli antri sono le loro cascine. Sel- 
vaggio è il loro aspetto, solitaria la vita loro. Né 

(i) Cioè a sinislra e a diritta di chi vien da T^nda. , 

(a) Brìg in lingua celtica o teutonica significa ponte. Quindi mai 
sempre al passo d' un fiume o torrente si trovano le tante ciuà o terre 
o castella d'Europa, che portano o semplice p composto il nome di 
Briga, Brig , Brieg , Bridge. Ed ovunque si trovano celtici nomi di 
terre in Italia, s' argomenta che loflsero fondate prima del dominio 
de* Romani. 
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qui vuoisi cercare* T affabilità de' pastori deHa Sa- 
Yojà^ ne quella specie di rustica eleganza che tal- 
volta incontrasi negli alberghi pastorali della Sviz- 
zera. Il Buccolico di Zurìgo qui non avrebbe im- 
maginato i suoi idill) »• 

u Da' pascoli estivi, essi conducono le greggie 
loro nelle piaggie marittime sino al ritomo della 
bella stagione. Colà provveggono gli abitatori della 
costa, da Antibo a San Eemo, di agnelli, di ca- 
pretti e di latte. 

a Dagli otto ai sessant' anni , di rado avviene a 
questi pastori di dormire altrove che sul terreno 
ignudo , e perloppiù a cielo sereno. Essi non be- 
vono vino (i). Non mangiano carne; raramente 
usano cibi caldi. Quattro libbre di pan bigio, e 
qualche latticinio ^ formano il loro giornaliero ali' 
mento. In mercede di tanto aspra ibggia cU vivere, 
la natura è ad essi liberale de' doni della salute. 
Il pastore di Briga vive lunga età senza conoscere 
altre malattia fuor di quelle che sono la pensione 
della tarda vecchiezza. Soltanto egli è preso alle 
volte dalle febbri autunnali quando conduce la greggia 
alle rive del Varo, ma il sottile e p^^gato aere 
del suo paese natio basta per risanarlo al suo ri* 
torno » (2). 



(1) Cioè, quando non ne hanno, perche ac ne fa dell'aspro ed 
f ìqebbriante anche nella valle di Bri^a. Evvi qaakhe «sageratìooe in 
questa piUura ; ma nel tuo complesso é vera. 

(a) In faccia alla valle di Briga s' aderge V asprissimo monte <iì 
Tanarelloy dal qAale fi dirimano il 6iime di Briga ad occidente, il 
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e della Ligaria ^ ed osservare /hi . iSrastagliata ttaaa 

delle Alpi che ^faa cìgHone ai piani dèi Piemonte , 
nei cui centro al nascer del sole .puoi, distinguere 
il Colle di Superga incoronato .d^ suo magnifico 
tempio! 

Da' Monbego il viaggiatore^ fornito .di buona l^aa^ 
cala nuovamente ai la^i delle Maraviglie ed ascende 
il Colle del Cappelletto , ove ammira in su quali 
asprissimi greppi i Piemontesi portassero i caiinoni 
nelle guerre del 1793. Egli. di là trapassa al moole 
di Raus^ maravigliando che vi potesse accBmpai?e 
d'inverno un eserdto (i)* £ gira tatti que'^liiof^i 
di Raus , dell' Autione , ideile Forche y ecc. ; angusti 
e. discoscesi campi di battaglia dove fiurono ribut- 
tati e fiigati i Francesi^ è dove i Piemontesi ri tor« 
navano al combattimento dopo d' essersi fatte fa-* 
sciare le loro ferite {2). 



(i) Un giovane e robusto viandante può far tutta quest' ardua pe- 
regrinazione in xa ore di cimnino, e tornar a ddroiice. al Fontano a 
alla Glandola. 

(2) Nel giugno del 1793 il generale Brunct che capitanava aS mila 
Francesi , volle cacciare le genti del Be. dalla linea di Saorgio , ed 
insignorirsi della catena de' monti 'di Tenda. Laonde •eguin>mo inaiti 
fatti d' arme ne' quali i Regj si segnalarono per sommo valore. Ciò 
specialmente avvenne a Raus ed all'Autione. Nel primo'di questi con- 
flitti il generale Serrurier fu respiill» con grsve perdita, li generale 
Brunet co' 10,000 Hepubbltcani eh' ai guidava all' assalto , restò scon- 
fitto nel secondo, lasciando in terra 4im* morti e quasi altrettanti feriti. 
Aionni iànno ascendere a la^m. uomici la perdita patita da' Francesi 
in qne' var| cimenti. Per maggiori partioolafiti vedi le «egiienti 
opere : Costa de Beauregard , Mèmoir, historiq, — C. BoUa , Istoria 
d* Italia. — Jomini , Hist» des guerres de la Révol, — Annali MUàari 
dei Reali di Savoja. 
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Lbttera III. 

• ' ' ' 

Cenni, s(^ra t Istoria di Nizza.. 



OtJto città 9 appresso gU antichi , portarono il , 
nome di. IJìticea^^ da iV/Are vooe gr^pa , significante 
Titlona/i). 

Benché apeisa attribuita alla Proyenza^ e ,Pro- 
Tensale di schiatta ^ di. lingua e di costumi. Nisz^ 
fip{i|aj;tieae geograficai^nte aU' Italia , ed incontc;- 
stabtln^i^nte alla Liguria jo^arittima (^). m 

lia fiondarono i Marsigliesi;^ colonia di Greci Fo- 
xsesi^ «per farsene un. propugnacolo marittimo centra 
i Salj ed i. Liguri, alpini (3). £ dalla fortuna delle 

(i) Nicea, 8ive potius Nicaa per diplhongum, multaruor'irrbiam 
nomea etti, <j[Ì>^'tR>lvQPa(«|li G«UÌbb boo pmul a -Varò fluvio, a.Ma*- 
■iliensibvif . condijta.. , Altera ^ Asia et Biiyniae netropolis . . . Tertiam 
hajus nominìs urbem Stephanas apod Locròs Epìcncmidios constituit; 
qwartflm in l%ridff : quintafeD 'ta Uidia f •eztam in Corsica fniiilai; 
•eptii^fiin in Leuctr^ Beotiaiy et o^tayam ^n Tracia. Calepmfi^ Diz. 

(a) Varut inter Aotipolim est et Nicaeam , ab altera' XX , ab altera 
LX fere stadiis distada, itaqae séctiDdum "nunc monstratom teKininum, 
Kiettà iuUib adattcibilBr , j^uaroquam iti M^ìsilieQgiiiBi. Eam eniiQ 
centra Barbaro» «apra adiacente» ii «ondideruot maoitioneni, ut mare 
libere obtinerent , agro» illis tenentibas : est enìm regio illa niontosa 
et natura loci munita , ad Massiliam mediocrem habens planitiei lati- 
todinem , inde antem venua ortum piane ad mare adstringitar, ita ut 
?ix apatium itineria faciendo relinquat. Strabane, 

(3) La fondazione di Marsiglia , per opera . de' Focesi fuggiti dalla 
Ionia dinanzi alle armi persiane , si riferisce , al dir di Solino, all'o- 
limpiade qaarantesiipa quarta. — E da crederai cb' essi non fondassero 
Nizza se non posciachè furono cresciuti in popolazione , e venuti in 
fiore co- loro trafficbi marittimi, * . difesa de' quali piantarono questa 
nuova loro Colonia. ^ , , ' 
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armi loro contra questi popoli, le diedero il no- 
me (i). 

Nizza rimase per molti secoli 'soggetta alla giu- 
risdizione di Marsiglia (s). Ma Cimella (Gemello o 
Cemenelio)^ capitale de' Liguri Vedianzi , poi me- 
tropoli delle Alpi marittime favorita da' Roiiiàni , 
offuscò la gloria di Nizza a lei troppo vidna (5). 
Toccò a Nizza il comune fato dell'Italia e della 
Francia nelle irruzioni de' Barbari. I Bbrgognoni e 
i Longobardi là saccheggiarono, i Sàracini ne mi- 
narono gli antièhi montrtnehtf. Essa portò anche! Il 
nome di BeUanda al ténipo di Carlomagiio (4). 

Più ifielióe di Cimellà che cadde preda del fuòco, 
Nizza risorse dalle sue rovine, e s'accrebbe con 
gli avanzi del popolo scampato all'eccidio della sua 
rivale-. „,...•, 

'Dalla caduta dell'Imperio sino irerso il fioe delr 
1* undecime secolo, Nizza era, venuta portando tt 
freno dei molti e diversi dominatori della Provenza, 
Ma r esempio de' Comuni italiani che , reggendosi 
a popolo, salivano in grandezza, prevalse anchq a 
Nizza. Questa Città sin dal iio8 ebbe i suoi lOOikr 
soli, ossia magistrati a tempo eletti ' per libero par- 



, (i) Ragionevole congtiieUura del CluTerio. 

(a) Nicofa CwUas^ del Gioffredò. 
' (3) Ivi. • • . 

(4) ^^*' — Civitas Nicice in rupe supra mare db antiqui t Bellanda 
vacata^ in un elenco di tulli i luoghi della Provenza' anteriore al 
12.** secolo , conservalo negli Archìvi d' Air. Guida di Ni%%a -- Bel 
landa forse beUa landa , bel paese. . 



y 
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tito (x). Essa- fiece léga ed amistà colla potente 
Pisa (3). Ed U conte RèimoDdo Berlinghierl II 
c#ddé bagnato nel sao sangue appiè delle mura 
<li Nizza ckk egH aT«a giurato disfare (3). 

I re d'Aragona, diTenaU siseri deUa Pro- 
Tenza, di mal animo mirarofio ii g)ovèmo a òomùne 
tener ayrentaroso seggio in» una città sópra la 
quale pretendevano avere dominio. 

Alfonsa I coil. vm trattato di pace condotto dal 
tenore delle armi, stabifì la suprema sua autorità 
in Nizza ^ concedendo e confermando alla Città 
il Consolato con tutte le giustizie e sentenze , gli 
usi e le consuetudini , e mallevando le proprietà 
de' cittadini e del Comune (4)- 



(i) Papan^ hìK. gén, de Provence -^ Durante^ hisL de JSfice, 
(a) Anno iii5. Ivi, Gt rimane una l«|tera de' Pisani a' Nizzardi di 
quell' anno. Basa cominfii^ co$| : 

Omnipotentis Dei gratia , yenerabili Episcopo de Nicba « atque 
omni^VL» bonis Hominibua et Sapientibus , Ciyitatis ejacdem^Majorìbua 
aire Minorìbus , prò divina clenientia , Piaanorum Archie piscopus , 
Consulea et Vicepomìtet , cam iin^verso Pisano , saluteni et amicitiam 
perpetoam. 

Da quesl' intitolazione si scorge la forma del reggimento delie Ke- 
pobbiiche italiane in quell' età. II Preside ecclesiastico, gii Ottimati ed 
il Popolo anministrafMio di biion' «ooordo la «ìttà, e ibrma¥ana il 
Tero goyernamento i eoniamr. Le faaiooi dè'Gaalfi e de* Ghibellini ^ 
de' Nobili e de* Popolani, non erano ancor nate; Gènota é Pisa non 
contendevano ancora per V imperio del mata. 

(3) itG6L'/M. — Papon riftrtaee un diplona del oonte Aairoondo 
Berltnghierì il in cai questi oostitaisee suo luogotenente generale in terra 
ed in mare Grimaìdum ife Grimaìdis Januetuium hanàfalum, 

(4) L' atto è del giugno 1 1^ in plano Juma Voto* Alfonso yi s' in« 
titola Re d'Aragona, Conte di Barcellona a Marchese di «Pjnoyenza. In 
ricompensa delia paca data e delle franahigie oonoeduté egli ricevette 
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' Quest' acoordó venne confermato nd 1188^ 

Non. pertanto i cittadini di Nìzzà^ mal compor- 
tando il superbo dominio aragonese^ si diedero 
nel i2i5 al Comune di Grenova^ od akneno s' ac- 
cotdarWo cìm lui a patti di sogge^onè per levarsi 
dal collo il giogQ signorile ooU'ajuto di questi i^- 
pubblicani/ potentissimi allora per mare e gloriosi (i). 

Ma nel 1 229 Raimondo Berlin^erì IV^.figluioio 
di Alfonso 11^ fi; messo dentro ^alla '^città da' suoi 
aderenti j e ne ricevette V omàggio come Gontfc 
sovrano y. innovellando le franckigie a' cittadini ed 
ial Comunie (a). 






aSim. soldi Melgorianiy e la promessa che i Nizzardi gli pagherebbero 
ogni anno aim. soldi d' essa monéta prò albergo , e gli fornirebbero 
le Cavalcale^ un decennio dopo. 

(x) ^* Nel novembre Atì i!ii5 Miro Badado \Miron Badcu) citla- 
Aino di Nizza , ed Antepellicano vescovo di Nizza \ diedero Ja città 
di Nizza alla Repubblica di Genova , come appare per pubbKòo 
„ stromento scritto per roano di' Afarcbisio Scrivsrno. Ed' Oberto Spi- 
„ nòia , uno de' consoli di Genova dell' anno precedente , Hoevetté 
yy la fedeltà in compagnia di molti altrì Nobili Genovesi dagli uomini 
y, di Nizza, e- fece distruggeife uu castèllo in là città dii Nizza nel 
y) quale solevano abitare gli Aragonesi „. 

A» Giustiniano y. Annali di Geno^fa, 

Il nome di JntepélUeano è. manifetUfAente abagliato, litAto piu'|;li^ 
M quei tempo teneva - la 'Sedia di Nizza .un. ve«ooro del nome di .Cu- 
vico. Crede il GiofTredo che jabbiano confuso il "vescQvO di Niffz^i fSQU 
quel d'Ali libo ( ^/i£ipo2ii(aflua ) • eh' era im Grimald». 

C^) " Nel' 1399 'il Conte <di Provenza venne a Nizza cod aol|c gfnti 

99 a pie e a cavallo , e per tradimento, ^i alcuni che seguitavano^ la 

» parte 4oa, ia intromenso . neUa città e nelle c^se e nelle torri loro, 

>> Fecero da principio gaj^iarda resistettaa Rubaldo Barattieri, Uggiero 

»> Biiradati, e Lanfranco Richeri ohe a nome, de' Genovesi erano .a 

9> «oveniodi Siiaxa» Ma finillDMBte, iforzati qedi^e, lasoÌArono laciuà 
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. Il retag^o degli staiti di Provenza passò dagU 
Aragonesi negli Angioini pel matrimokiió (i34^) di 
Beatrice figlia di . esso Raimondo col fratello del re 
Luigi IX 9 qudi Carlo. di Angiò sì funestamente ce- 
lebre. òeUe istorie d'Italia. Sedutisi gli Angioini sul 
tròno .di. Napoli^ Nizza ne seguitò le fortune. 

Le aspre contese della casa d' Angiò e. di Du- 
razzo per . la successione del regno di Napoli e 
della Provenza dopo la morte della regina Giovanna^ 
avvolsero ;Nizzi in mòUe sventare (x). . Questa città 
adexii a . Carlo di Durazzo ^ poi a Ladislao suo fi^ 
^uolb^ «il quale . anzi che vederla, iti mano di 
Ltk4ovicQ II d'Afigiò y- suo competitore , c^c^nsenti 
dhe la Qijltà e le sue vicarìe si soggéttaislsero.' - al 
principe che meglio lor convenisse. Il valore 
e le virtù del Cctfite R(kss0 (Amedeo VII di 



„ al Conte , perciocché il piccol loocorso mandato da Geno?a che fa - 
y, messo dentro della città in due volte da quattro galee genovesi a 
„ condotta di Ottone Mallonc , non fu sufficiente a sostenere tanta 
,y forza ,,* Ob» Foglietta y Istorie di Genova, • 

Aggiunge il Giustiniano che i Genovesi non poterono mandare soc- 
corsi per terra a cagione de' cattivi tempi che regnavano. . 

(i) Giovanna reioa di Napoli e contessa di Provenza mori di morte 
triolenta 1' anso i38a. • 

*' La fama di questa Regina restò di molto aaneriia per la morte 
del suo primo marito Andrea , in cui certo è eh! ebbe mano^ Nel resto 
delle, azioni sue fu principessa giusta, saggia e degna di lode ,,. 

Muratori y Annali. 

. Gli aVit^torì delli coiUea di Nizza serbano tuttora gratn memoria 
4i.quetU Sovrana che fu loro legislatrice e benefiititrioe. 
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Savoia") indusse i |0izstardi a sce^ierló peri loro 

|Signorc:(i). j 

' Ciò avretine il dì iS del settembre i$88 (a). 

Ti^e ^nni dipoi ^ ei^si giurarono la fedeltà al cónte 
Amedeo Vili, che fìi primo dnc^ di -Savoja. Nel 
i4o2 il re Ladislao, nei i^ig la Casa di Angiò:, 
rinunziarono ad Amedeo Vili ed b' suoi suecessori 
ogni ragione che potessero avere sopra^ qiomte cimi^ 
|rade« ' '. . .i 

A sì bel titolo di sovranità , quello di uno vìì«ì 
lontaria dedizione , vollero i Sovrani « sabaudi àg^ 
giungere ìi legaiÀe de' benefit], a 'Putto ciò ohe 
^> netta coi^tea di Nitza evvi di belW/ di btoeta»^^ 
\y di utile, è dovuto ftlle paterne cutie dèi Reali di 
W Safoja (3) ». ' . . . . 

L' istoriai di Nizza è di quindi ib poi' stretiàmieiìte 
vincolata con quella della R. Gasa, alla quale si 
gli alpigiani ohe i cittadini della Contea si mostra* 
rono in ogni tempo fidissimi (4). 



' (i) Lod. ed Jg. dèlia Chiesa. — $am. Huichenon, Vedi nelle Pro w 
pila Storia di quest'Autore l'alto dèlia dédlizioiie de' Nizzardi ad Àm e-» 
deo VII. — Vedi pure la Narrazione degli ayt^enimenti che mossero i 
Nizzardi a riparare sotto lo scettho dt?'Hedli di Sai^ófa, nèira •Stòrid 
dett antica legislazione del Piemonte dui eonte Fèderìco Sclòpis. 

(2) Vedi più innanzi la lettera sopra la Badia di Sftn Ponzio, bv6 èÌ 
stipulò l'atto di dedizione. 
' (3) Fodere y Voyage auòc jtlffes Mariti^es. 

(4) *' 'Nizza viene simboleggiata sotto le foi1ì)é di una dòHtia cìàU 
„ d' usbergo, con elmo in testa, col cuore aperto, ed in esso scolpita 
,, la Croce bianca di Savoja. Impugna colla destra il brando, e regge 
„ tolla ministra uno stiidoj in èui è dlpfutft 4tta''*a^Ùi^ m8«m«éÌBtK> 
„ bianco, colle sii spiegate, e Ipoggiiita «oprd «tio ««égli* 5^eiHÌ« éi ti«- 



99 
' 'Cwm -e ' ffrikdj^ in Nkzà^ A^olb era adorato in 

Cìmella a' tempi del Paganesimo (iV 

M pm::'eceàeBzaL che S. Nazarìo sin dall' anno 
ld& ^ dèU' £• C. portRMe la lace del Vangelo sopra 
t]Mstà^^4»piaggie., e che S. Basso nel a5o , S. 
^nttié nei sSp vi didatadsero la fede, e là confer- 
massero c^lrptopno sahgue, acquistando la corona 
«del '-martìm» (a). 

Il vescovo di Nizea è suffraganeo dell'arcive- 
scovo di Genova (3). 

'Milii ùamini «diti a gran fama nelle sciente, 
nelle leMeve, nelle arti*, nelle armi eneHà toga, 
^)bél:o i natali in Nisza o nella sua provincia» Ne 
citerò j ì più priiléipali die ini tonano a mente. 

Pietro Gioifredi , nato: a Nizza oel E628, morto 
in Toiinanel 1693, stampò la Nièosa Cmtasy opera 
classkìaL per erudizione ed anche in parte per sana 
criticai Lavorava alla Corografia dette Alpi Marita' 



^)-pfuitt« , bagnalo dal tnart. lìe giace kii piedi un oane, simbolo delti 
f, aaa fedeltà ,,. JL. AndrioU^ Nod'aUa S^urana* 

(i) P..Gioffredo, Nicasa Ciuàas. — Paganelli, Juoria Ecclesiastica 
della Liguiia, 

(3) if^. ; . • 

Q) ^\ Veo4);a la. Cbiesa* di fiisza< S., Bmso e Sv Ponzio « come i due 
y, primi vescovi di Cimiella, e tenuti in conto di anteceMori di quelli 
„ ch'eli' ebbe dappoi. Per altl« qualóra étio éì voglia atteìiere allb 
,, ft^t deli^ memorie i)uUatìcb4i i^^fiiDO. "vescovo di ({uéa^ Chiesa 
., è stato Valeiìano, il -cui nome tro^rasi scritto nesli atti del Con- 
„ cilio Regiense dell' anno ^3g.' 

„ If vescoYo di Nizza ne' primi tempi lo era pure della ti^iita^ 'CI i 
„ mella. Rianite in appresso le due diocesi , il vescovo di Nizza 
^, otiaikiie il adipi^nnui^b di Minano;.. oti qMiAtb Cmicìììo. OrlfaHetise 
,, dell'anno 56S. Calendario genei\MJi&ì Statai 
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timèj quando mòrte sei iìsiise* QsiéfitfiopeiiGiu^ce 
manoscritta ne'Regj archWj dì Toriijo;' Tu i'^m'J 
" Aléssandoà/Vatt^rio Pìàpaclno De^AotonL^ nato 
a Villafrspica. nér'1714^^ idoi^to: moToriino jrièft:;,i7SS^ 
da semplice artigliere ascesb^ m^n(^.:diJ( )Sob)^»{irf>- 
rito ^ al grado di Luogoteti^le generale^ Sim«^0 
delle arme da {u<y^o ,e d^Ua pidiveire^ fe^fMOa^t» 
trattati delle cose .militari, tutti J^¥MÌii^dafg|?$ÌQ 
maèstro che venaero tradotti in quaM tittto-^k iii^gue 
europee. . :. : . i^ . . : 

, Gian Carla Passerom,.nato>;à. GandaminèsI^Male 
di Lantòsca ^nèl ly-iS / meni nkHiagenario inJMiiT 
lano. Chi v'ha che non «onorca di iJome ilo^ia^r 
^07^e9 poema ^in ottaf a rima di ipie^to gio'G06d pói^^-? 
Ma ehi V ha éhe legga da. capo afinidoà cento'ed 
un canto di quel triplioe ' poema ^ .pienoni di cbn^ 
tinui diyagamenti e'<^ sci&tto con facilità infelice»^ .)» 
perchè soprabbondànte di. fbomde povei:0 di fióri 
e di frutta ? Pubblicò eziandio una raccolta di Fa- 
vele ad uso_ de-giota^i. Visse da Dioge&e^icioèxgitt 
che frugalmente; ma dia Diogene cristiano, cioè tutto 
continenza ed umiltà. Donava a' poverelli più dell^ 
metà delle sue scarsissime entrate. Rifiutò uà largo 
assegnamento fattogli dal Melzì'^ presideVite dèlia 
Repubblica italiana^ allegando iche di nulla, abbiso- • 
gnava ehi' stava contéfiio' al' plo^hissimo. ' I Candidi 
e schietti costumi adornava colla / singolare dot- 
trina (•i)/.- " , / '• •; -. u • • 

•>' f(i) Questo iitrftttò dèi l^Bsskrom>'t9oéfei • uW A. Frtfnce^ed Rdna , 

biografo del Muratori e dei PaMoi. «.; ^ » - • " i. . : . 



tot 
; i£o4lòirl)so firea ^ • tiat^- iti Ntz^ verso la wetà dA 
i5.^isqc<$lo (i)i Ftt'pittito^ di gratf^'uficfrilo. Il So- 
pBanf. ed ii7^Mizi'>ió' ri!gttat*d«ii^ per €2^0 dalia; 
SctiòlW genovese^ 4^L^'^®P^^ dei Bre»^ scrWeva^ 
U' ipriiiGu>y a ìiaoiim ^deUa;:bi]ona itémpetfa'-èd impres*' 
sione4e';9iioi cotortidopO' il)«or9o di quan due seeoli' 
frasefa'èi ièd ÌEi^ilf&:>tuUa;via st 'Còii8ervaD0T(i}) ». ^^i 
cò^faddYeTa'lyelr&Qik |665>> ed aa iafftro ^ seeòld e 
HittEWtdàtJa^idDgersiialifdae pttnii^'^iiop tol^em Im 
fire8oh«zflaUcridipmti<d«i ìBrea. Mi toccherà & tk^ 
gidharne^<:altra'^oUew Ebbe oitt figUuolp / buon pu*- 
"ancjìhegli /i i cba 1 minore del |iadte; Onde av^- 
reheìlnà è'.JaDq'nèc£c|UiM> k^iassepè» scolarti^cK' 
<Ìhaloliìé^ nmàe ' io: Ni&ia ó? e/ pm? laVovaiii«io nioité? 
! .Cài^iVanioo'^ 'nato; a.Kizaà beli «7a&(3)y'l||Oind| 
iii BavigixnBl 1.765., l^ù < pittare amsaaiùerato^ red'ai 
no&tifl.occhir.'Mmbvàmèiite: assuefatti all' imiitaeioiie' 
della natura^, ispesso 'afifelitato a.£dao< nelle movèi»:6^ 
e liellei altitiidtiù. . nondimeno^ i pregi del colorito 
hiaaua tiÀosérTAio a' suoi dipinti/ooa.parzioiicella di 
qttéllft &ma che gi^àndissima ottennero ne' teÉtpidi 
ebrroUa gusto y ne' quali èi pingéva. ' 
. Papoa^ ,nato a Poggetto-Tenieri ^nel i734;niorto 
a- Parigi nel i8o3; scrisse in francese la Storia ge*»^ 
nejrale di Provenza^ opera giustamente pregiata, • 
. Tralascio ì magistrati, tra i quaUè ancot viva 



* » 



(i) La più antica sua tayola ha la data del i483. 
(a) • tiaf. Soprani ; yiu c2e' PìUori G^na^M» 
(3) Altri dicono ad Aix in Provenza. 



ili Tomo *h Imemom dèi GBÌmottl #ci£titQ'.clir«5wì¥it- 

gaìei^ierì^:$ok» pnoaneDtajQtdo ctiejQibcque iii^ Kisai^ 
nfì 17 58 il famoso Masspna (i). Tta i cojidolAìeA 
degli eserciti francesi iieUe ^guèrre dfetiarHivQliixtoipei^ 
Iliaco ^U wdp sopra fidle.iiiilifeDÌ vìirtò.; r Ironoe. 
s'^Eùpce U moderno Cesare^ nato. egli f purè katìAi»» . 

; flhbe ia JSSzea la culla. ( Ì996j)rivloRfSTènbiiaito 
Piicbo.^ ^ al ^ qualq pèrea serbata la. glòria. dir # vkmsoti 
veirell Yjfelo Qod'è tuttora copèrto EihtetnófdeU'AffirieaL; 
EgU mk s8;24*aS mito le' Oasi' del. Desesto^itLi^ 
bi<K)^ Sjcorse là Marmortoa ie la «Gireóbifla , . iosserv 
viEindo e notanàfk «piànto: JpùòimpoDtareaUeiaci^^ 
natw^t ^ aU' aorcliéologia ed aUè arti * bdle» 1 Ricco.dp 
p^vo^rinè scoperte &tAe in uift paese malnoéo^ri.Eu 
^F'^> egli trasferissi a Parigi^, ove la Só^e^ dii 
GiQOgra£a i gli. diede mi pretnio^ d' incoraggiaméi^xi y 
^[^ImtÀioAà io rcònfortò di molto lofli*/ " i>v ' 

i,.'4k II Pàcbo raduna i sùoii xiiateiriaby^o> in doe^ 
»; a0n% sola e sen^t altro sóocorso che Ibstidaka stia* 
)> costanza il» un ioimenso lavoro, conduco a fine 
» la Relazione del sùq TÌaggto. Ma y ahi lasso ! egli 
» nem aspetta i successi dell'avvenire^ • e sente 
)^ ad un tratto la speranza morir nel suo cuore^ 
» Egli pon fine ^' suoi giorni , tosto che ha cor* 
)i retto r ultinia prova di stampa della. s<iia opera. - 
)) L'infelice collocò per tal maniera la sua tomba 



(i) Nacque in Niz^a pec cuo^.Dfrai k pabria ds' svtoi era {^eveiup , 
terra della contea. 



io3 
» accanto al monàinfeiito che innalzava alia scienza^ 
» ed i suoi contemporanei debbono rammaricarsi 
» di non avergli pa^to die il tributo di una ste- 
» rile ammiraziotie. Egli coltivava pure felicemente 
» le muse francesi (i) »4 



(i) Tutto il tratto virgolano e lotto dagli Arehivj d^ Piaggi, Il 
^acho mori nel i8a8. Un altro Ligure, il Cav. Della Cella, viéitò la 
Cirenaica 4ff^ stampò la daaerìmne. 



>^^ty* 



io4 

Lettera IV. 

Aspetto di Nizrza (i)« 



La strada di Genova e quella di Torino riescono 
egualmente alla Porta ed alla Piazza Vittorio (3). 

Da questa regolare e spaziosa piazza, circondata 
di portici , due vie mettono . al Ponte Nmiio sopra 
il Paglione ^ fiumana che parte la Città dai sob- 
borghi. — La via a man sinistra mena a quel 
Ponte , rigirando " largamente e trapassando per le 
più ragguardevoli parti di Nizza. Procediamo per 
essa., 

Al pie della rupe del Castello^ uno stradone con 
viali ombrati da doppio ordine d' olmi^ conduce al 
Porto, cinto regolarmente di case a foggia di piazza. 
Questo porto artificiale, detto di Limpia dalla 
limpid' acqua delle fontane che ne accrescono il 
fregio, venne fatto scavar nello scoglio e fornire 
d'ogni particolare acconcio dai re Carlo Emma- 
nuele III e Vittorio Amedeo III, È danno che le 
grosse navi non vi possano entrare per la poca 



(1) Lft città di liizza, capitale della Provincia cbe ne tragge il nome. 
Capo-luogo di Divisione , s^de di un Vescovo, di un R. Senato, di un 
Governatore , giace distante circa i3o miglia d' Italia , da Marsiglia , 
da Genova , da Torino , dalla Corsica. I suoi abitatori s' accostano al 
numero di 3o,ooo. 

(2) Nome che prese da Vittorio Amedeo UT , re di Sardegna. — 
Nice par ses soins doubìa d'éundue et de population. Costa de Beau- 
regardf Mémoir, 
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pmfmàStà odelliir. sua .biiMiii Jké^ aa&i:eh€^.9»»M 
era rettat ì da' ìFràticefil y ' il ano PaiftO; ri^ke \ f^ pittiri} 
per gliìiéltraggi deCrfiaftor^ • ràa/rip^jpati; td^ieatìif 
vamente' eoa pra^sidàucmia/: Popò U vitoi?b% .dei' 
fteali di SaiKofa. njagtinuAlicli di^ri iSteggi :> làVfQJ^ 
ài Liidpià Yfioouie iifiaristl»^! dbbelUlQ.^ indotto' MVt 
tido cofiàè iifai:.gto|0Uo« i)tcéa«iteial £prta>49rf^3dlilA 
statua del ire^ iìari<^iiFiAìp9fxmi9kkBfmf^/^^^^ 
La posero in moQuÉMntb di gmla^ meidbrigi^jL .)|($d 

gOzifiati di ^ii^a*. . : ;^'* ■'\* . ■■:\i U.^a'.^^ il. Oa:%:'Vì 

Bai Pdbto si diraoiM) uó larga^ oafcnpii^^V «rip^^Mt 
(i77o)iÌ€?pi^tri(8Ìr,fiad(^ delb'.i^^^ Le? ^deimm 
rine ^ irómp^dosi : contl:^ gti;<Wogiì > (^ . Si^jM^Q' y. ^^askr 

^réTole p^seggi^^»iM0O.d^rli^iit§lte v^iitatci* ì^ cìjm 
ad un * niibsM: cbe'^ai -i^iali^; .^opifa. w^ ^j^^t^, <kU)^ 
rape^ levaffi»! un- aDtàfai edralj^l^ii^a ti£»iT^,. d?A04 
minata BeUàDida , nella /qiiA}e }ò sventrato Carlo III 
pòse ia ripar0 il tes$|?^,4^U9 Corona Um ciUs^inv^ 
di Nizi^a rìstprè k tonria e' la lra$«mtò \a un p^:- 
ItiaszotÌQ. .Qcp. orli |»e[nsìlu [ ; . 

* Sueeede i' serica quartiere < 4^1lp PQi^c^Uie chj? 
iTtsgiiarda sopra! il ipare; e qudsi,; tosto ipcoiminjqia 
il faniioso Terrazzò. ' ^ 

Il Terrazzo^ pel comodo del passeggio e, pel 
diletto della vista si decantato da' viaggiatori^ l?Pgo 
del diporto . meriggiano nell' inverno ^ del vespertino 
nelle altre stagioni, è una specie di largo e ben 
niurato bastione^ lungo 6oO: passi comuni , lontano 
meiìo di i òo passi dal mare. Le sue volte inferiori 



x^ 



Wpi^ ed 'il (bua leg^iwa ì>e9£o fam':sl':ìche;ial oea* 
sì^ *^éià} pìoggijàivLi<sir cammtkìi' a p^è/adèmitp. Lo 
sguardi di' ifuinqi 'ipa£ia* sul imare.^, ed orarne con^ 
t^ttipjia al Vdp coperto di pescareccie- Ibarchéttè^ ora 
p^ la Tasta faccia' ilell'mde dbeecn& fai lonlano 
kf HaKÌ che peratatMio i traffibki i;ra b 'Prancìa « 
Mlétlà^ ((/(Some rilrahie^ ^Milaraà une straniero^ la 
belteicza' di u& tPamonto di' sole^ veduto dal Ttv^ 
razzo di Nizza! L' aperto mare ^ la giocoiida spiag-' 
gkyita eittà ^e le op0ré di «difesa dlAntiiiò-^ il san- 
ttiflltid^i 4dtelhi-' Madotmà deUL Gaardia-V i bizi^arrì e 
slagKc^tf «i^nà'cllQ' sopvfggiiidioaiio la pasta xiella 
PtOT^ùto ; rk^VolVD «iÌ0c6S^infttefitie l' estremi» adidito 
éelgiiBtQ^ astro éhé^tin'iÀbmetito prima gl^inóndaTa 
di éamtilfèV Tutta 'k'f>èmpli de' colori pmdotti dalla 
teòe^ofiraltd^ adoi'aado la magica se^mu La dol^ 
èezza detto spéttaèolò p^j^ allora dag>li cechi nel* 
t'-aoima. La cara de' tB^atertiM' interessi cessa d'. m^ 
triétJre la mente elei riguardante^ Oli affetti ripi^ 
gliano il lor nobile imperòi C09 gli sguanci deUà 
^oa fòétastà egli ritede la persona pia caramente 
'diletta, e la rivede tutta atteggiala di beHt^za 
e d'amore. Egli vive l'intima vita, ed il sno petto 
respil^a in eterea atmosfera ... ». 

I! Terrazzo signoreggia il Foro Piscario, caro 
agK Ictiologi , agli Ictio&gi , agli osservatori de' co- 
stumi del popolo: la scuola ^raminga vi troverebbe 
peregrini e capricciosi soggetti. E signoreggia anéhe 
H Corso, ombroso per frondeggianti olmi , e fian- 
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B Ckindrjii]etiei«Ub:pià''.gestQ6fei 

<éi Sa£il mmmmi^ sA^Hk niia'vlràck frafnieiiteidi 

^ ' Qitiìfi€4'pt»^ift> isono 'i B^tUbi e;.U'}iiVHyte iNuo^ 
«lie €ìitAiii'41"PagU<me;: - , •'.•a-"iiL. i.'» .»?;.,;.././ 
' 'A!<ifiMf»^1^ntém YÌme 'i|aifti^<dìJiìttflU«ntei:pM 
F^trii' iH»'^<| siUispta^ a pakn délftlra! dbttèy»«iii| 

tdli!» Éautè^e^'éd è^fiéi léi«^dÌMéCBo iSfttf|ida4ÉaéÀra 
yi> èm <ifieazò e ifclog]» d»ìj3MÉkMiggiò. a'''SiÌMÌatftdkU 
%«^ k meflà^ éì (^^éssa un V4EidéMGP>6 innté ponta 
( 4el 1 3^3 1' ) » sovrasta af • Pagfia»» a - cótìgiiiage la 
Oiilà' al flobiyorgo di JSan^Gìavaatii fialésta.' QaWi 
è' il CoUegia^^e'PP; ddSa Compagnia di G^bìij coti 
at\u fontana lieta di fres^^he àc(|Qe difòanzi> ed ati 
bel cortile di dentro. Di eolà rì$àleodo il' Paglione 
si diviene alla vasta Piazza ^Armey pone guari 
aperta, e con robusti argini sottratta ai rodimenti 
de) fiume. Tra gli ofiveti e i giardini di aranci ac- 
canto al nuovo Campo di Marte s' affolla il minuto 
popolo seigiorni festivi, e con refezioni più o meno 
parche dimentica le attiche durate nella settimana, 
e F utilità de' lenti risparmi;. 

Nella base deUa specie dv triangolo segnato dal 
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ddfrpió ^aìniiiia^ ^ki ipàle.^daìi$^Vit^ 
V ho condotto al Ponte Nuoto^ s^kinbbii laimp^ d»l 
Cést^lkf 'fktdi^ìXfi rcohvieffgà dpliiièiN:^!' artp^iieO Mie 
Màe i bccnteàt^U /ideila, liipe &':af>|Ha^^ìa , <iiohin«UÌ^ 
ta; v^iibtai mtà.r^^NiAi'jdiQo^afifilieà, ^eàoh^ <di mjìbMl 
id Nkza'.'schiisi soMÌgoBo >lpacclie^j>£f8si(3ier^i:4lti^ 
voltó^^ fab^skatà^sopra la; ^TO|>e&^lt4e .fonìfi^^j^iooii^fH 
rateiintcfQÀ alj/Gustdk»^ ioMiàk èmàmà&vei U é^i 
alle estreme pendici ed al piano* Qinnci si.sj^^gs^ 
come' la J&^iiòlar* d^Uàt/f^dtcèserfMav^^tA^ qim. inerbi 
yestìgio di antichità^ e nemoMiUp: iniiniiiriy&l^ 4^1 

priiiidpà aeL:'iJ7iB. :;Iipa8S^gg;i|^iilé pià^z^iV hifA^i 

: £<> jakra piia^tQ ^gjbi^lfii^a) .• «ino ia4 un t!eji?|fi i^efrtt 
i iaj7M)smi)46gti: SjPiu9Jl^f'ti«i9 de'JMIiW^ ^ dbn 

nel cjoUo HQstra: ì^ì^poh ^hìm ^t0rH^v;w^ojm^^^ -M 
s òherao quelU lag^apì^p : dì cullo, , ptie q^ k Sì ; r fisid^ 
àlja .Dea Glo^cinfi.. eA a ; Saiuàfno •Slet^dwi^f TUttQ 
ciò phe. cotte wjae all' efconoit^ia,' rurale ^ - riòeVe Jno^ 
bilti dall' i»so;',S;Ho stesso. . JVf|i riiwngQno: ^Iciwe 
parti chei .riahic^gg^no l' opie^a . del ripùJimèato ed 4 
oÌQ si vien>'pr9vyedeiido (2). ; ' » > » 

(i) Di purga^ architeltura fion evvi che il Ponte NuQ7o. Jjik CaU 
tedrale è opera del i65o , stagione di gusto corrotto. In essa è note- 
vole un dipinto in legno rappresentante il Mistero dell' Eucaristia. Le 
, altre Chiese son qaasi ttrtte >di quel sècolo. In quella di S. Francesco 
di Paola una tela di qualche merito esprime la. Comunione di Si Be- 
nedetto. . . 

('i) La mancanza di altri concimi animali, ed il sommo bisogno che ne 
hanno gli uti?i , primaria fonte di ricchezza al' territorio di Nizza, 
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^e calila '(ApA'ttà^ meftzogionQo.e iponfiate. /È^m^e^ 
^irdit$h^entè''aif}hfitettato jè)£Bettò poiDbitfma fiietmniliA 
l^gRò; 'I9 dapò» ' «di vJPonte.V erger} uQ OhdisoQ. lo^il 
una sfinge di marmo a ciascuno, ddicpialtiiroiialììdil 
*piè^i5taUoa i^ijeiiéBcnzìbm >^a/ÌJkn^\{^m in 

isràélìii Al ìiiTÌiaf f&,^.beàÌE^&éj yn^as^ &siì]imCw^ 
f^èlice^ -^È; un^ i^dionumentd fiit«Ak»Vnsar/ché -orilQr^ 

^i*l\ Polite 'ShiéyO:4im$bei»ÌcitiÌà al^ sabbcNrgpr: d^ln 
€»^ekef àk marmai' Si stendici qnfi^tol SLèbbièirgo ;fdissi& 
tW mi^a hingo >Ur itlradardi fliioaieiit / ^ 6' l:a;'.oaiiv> 
j^g^Qo gr&fziosl .'e '^^ipitfi^ («Mi .jorli di 

tigtumi ^ 4r fiori addktcOiCid ^albitìjtcìI.'^iaKldimversd 
fl: "Colle mettdàd' a 'piacévoli rRbttéiì: ofanfieslii in 
mes^ko ad oliveìfi. Giù altri 'Y.eMÓ> il (more) httono-^ér 
là maggior parìe 1I00 sbarratela ot js^dié. 4è.cktosoo 
in Ibndo. Questo rbitd gwii*da sul rm^re> vedrai vaghi 
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fanno qui rtcercalfssiaiit) cib cAie'i'FiBtéìiÙBÌ9p^Thitdètlinó,'«bA Nìdé, 
dwMi II 0ott Fodere ,^ un^ . latrine est i^ìf ob{|yr •j^véejffo, On ea ren* 
conlre partout, dans les chemins., dans les russ, d^ns Ics lieux pu^ 
blics: c^est obliger quelqu'un que d'allér se sóulager dans' sa maison.... 
La clòaque de la caserme de Nice qui contenait 5oo faommes , était 
affermée de roon tems 1700 franca .... II est généralement reconnu 
par tous les observateurs qu'un fumier animalisé est le roeilleur pour 
les dliviers . . . . l'altroùiité & Ni«e fl'^iétiMsaiémEent d'un mesurenr 
)M cblD^gé'dfe sifrreiller la veste- 'dita faMS«»v.etijoe]iii d^QÓ^ amende 
perite 'hi proprìétiireé qui *tienèén|; ficai lè«fs >aìin8 Tinterveotioii du 
iDèsurear public: 'le prie de ia'dhtff^e deiiiicsute est de 6 fràncs. » 
F'oyage aux Alpes Mai'iUmei^ .\ . -i > . 



^Mlft>^ irsoloase rallegramo il^s^lMtawAài^lldlMe^Ml 
g(to!;dei verno ^iaédenda aU* aperti^; sin^ih 
ie|nde ^ imre^ e* ^ trova • maraV^lStfuio 4a primat^^lt 
^i^lkiua patria (i). j.> : . .. > r. ,rr 

' Il ' sobborgo dettar: Cvécé . di.\ hamàno. prende; :ll$ti9 
ifc^ftxye da un mG8i;hiii0>riayodummito^ 'eretto i^elbiM^gii^ 
'<>ve > h^fitt^ la i paice' be^» famóse; ^onierelìse di N4i$ft|i 
(tS^S^ FapariFaolo m Fianieseé Bec questo Qoll- 
gresso il * Pòntèfiisd' settuagenario , era tenuto òà 
Ébmaf^ ri6flr(o V'* dJBtiJBairceUónay Fmicesco I.tda 
f^Ofì^anabtòi U Inlpemti^e eìd il: Be nou' ^^ voQc^t^ 
vedere^;^ ^à Papa solo fiice: Fi ufficiò del paoKero^ in^r 
. goziàndo 4»n quoàto^e :è9n queMo.i TùltaTia pia o^ 
la padetraf Cristiani e la gti6nta: oontra il Turco 
dtcesi f{»se> n^i'ouoré :di Paolo III la grauf^zli 
dd^a^ana' caso; Ili GoBgreìs80:fitù^ cól xnatrsiucmio di 
uq:^ ntpoljè dol' Piap» eourinia figliuola natuì^le ' làel* 
rimpératorey e i/cBOQÌ>ijasa^ ti!^ua;che quasi. fii in 
rovina del Duca di Savoja^ spogliato da amici e 
nemici. £ perchè ogni cosa tornasse strana in 
queir avvanimentOr^ i due JMU^uarchi/ sì dil^4^nti, a 
Nizza, ' incotitràttsi ^p^chi giorni dopo pei* fortuna 
di mare in Acquitm,Qrfa^ si davano pròve di cavai' 
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(i) **- NulU,. drce<'il Sélù^i, pòò agg^agti^rsl ili beH^zza alle belU 
giornata dtiJiizsa nei'dvceaibffe'^ ^x(el:.jg«iin»|o « . si^l :f«kibray>r',0^ 
giorvaU d* ioVerào iike^tM aiAi |rì9Vfiwr, poteva. p^M^arsi^id «^a 
delle più liete gìorDabe diiptiouifcriiia G^rmAnia, ,, .f7i7ggiO'<;fa Bh't- 
lino a Nizza e ritomo. 
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r«no ite'pdlere ideU'altro.. ^r . ^ .Mr:/) uiij i^iom 
« Di mnpeitO' «tf à Croce «ii rin^nna ;s' iaha^- xnui^ìibcj^ 
tonsià'm rioondbnsa dd p«s»iggio iti pff»i:Bi« VU. 
Dfi6 volle passò |>er Nina Pio VIL lEiat)pitiiiRj(iill09^ 
allcM^a quàMb-i^ ébbrd^a: -def tinbnfi ^Vbk i^tfkrdif 
iMtttidire d; Cottf^aieiateM la (iveMQ^a:ck-égti &>f 
v«fyaial Qapp «BéMa féAè catteliaaiaa Ivi, ri& to r Ma itt 
Ffanela y è la gràiittldiDei obe si merilaràà il' nuOYie 
Leon UI, il ifMÌ»'^^i aveita 4|llo la fronte e. ciuf 
tala detta ébrMia di ^CarloMugno. Xa,8Qeoiideiytqu«id3(t 
quel soictoió' ^Éttmece ^ i dveUnto. dàlia vittoria fi^ 
Dilaieiite' ittledeie;f ;eU>0i«[is^lunse al santo suo pvU 
gìonìero le porte del castello ds FonftàDal>lq)^ pifar 
rimandarlo alla città degli Apostoli. Nel primo pas- 
saggio le lagrime de' Nizzardi accompagnarono le 
benedìziimi > dql siip^en|o,;,Ilfa6idtiiero. A' sepisi: r^i- 
giosi mesce vasi la simpatìa pel Veglio néU^'flsiglid 
e ne' dolori. Nel secQn^o ^i il p.opola di Nizza , ra- 
pito da devoto entusiaaiÉb'y > staccò ^.^ a dispetto de' 
gendarmi^ i cavalli dalla carrozza del venerando 
Pontefice , ed in trionfi) la trasse atta Cattedrale. 
Pio VII scrisse poscia dà' Roma ai Consoli di Nizza 
una lettera^ tutto spirante ,amòre paterno. 

La base della Colonna è 'Coperta, di enfatiche 
iscrizione Ne forse eVvi cittì ove si vegga più copia 
d' iscrizioni moderne i^ l^^ipQ^.cne. a Nizza. Sven- 
turatamente questàf <Siìti <t¥on[ ^ébbe mi Bonfistdioo 
un Morcelli a dettarle. ' '\ ' 

U nome di Città inglsM die^saaki danno al sob- 
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bdrgoi deU«r«€ff9ce> idi Mmoo^. <gU :vfeeM( idaHa dir- 
mora che cinque o secento Inglesi , ;acle$cati .dtiUli 
doloeeza^ del xUma ^ vengmia a ék^Logoi mvetiio. 
Questa: temporànea cobniia idi una uaflifine i^ tenace 
delle ^iNitrìe oo&tumanze y vi^e in qiiie;SrlO' 8obboi?g0 
CM»ei :s^ fosse a Brigblon. Essi Vi hanAo^ un tempio 
pél ò^lto angbcanoi^ ed iia.'cimif;er0ipi^io di m^« 
lÙHàenti sepolcrali .e di: lapidi,^ nello <p^ ^ il ger 
«lito de' vivi dura oliare le tiCftóne dèli' inesovabilt 
morte n. Sì làccal^na id crocdue sen^a.mesco'^ 
lanza straniera^ caxalGMM>/; prendano il tè^ pOr* 
iano'i brindisi^ disoutoBO* le Acéeode de' tre reami^ 
si 43nno il hel tempo^ ikmòtbuc^ opere ^ il tnUa 
atta foggia loro (e). ^ ! 
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(i) Imitazione di* un epitafid inglele , poftò nel cimitero del iob« 

borgo df ila Qpoce di marmo. :-.>.. j ' 

• . \ 

Date al guerrì^ V alloro , 

£ .aen eirc9n4i.'«i «rtfi: • . /. 

D' ogni iodor ristoro • 
£ il ramoscél divin. 
Date ai felice amante ' ' 
.Le roae <kL|>faoer;' 
£ date al cor costante 
Il fiore del pensier. i 
- Air innocitaaaol .^giio , 

La ruta ,a| daol cQnTÌen . 
L' anemone all' esiglio, 
L* antòìracòr' "alF itaeb. 
Ih , ob 4if 1 !f ^^ tqoètt'; «VeUo 
Qual fior ai spargerà? 
No non t' ha fior al liiello^ 
^ èi ttfNto.fittr ttàia V ha. 
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Francesi, Tedeschi, Hussi, Poi)icchi ed altri 
stranieri vengono pure in Nizza per fiiggire i ghiacci 
e le brume. Imperciocché della clemenza del cielo 
di Nizza ragionano i viaggiatori di tutte le nazioni. 
Essi n' esaltano la molle e tepid' aria , il mar pla- 
cido, il verde degli alberi, il Vario colore dell'erbe, 
de' fiori , de' frutti , i casini che la circondano , i 
grati suoi luoghi di diporto, il vivo splendore delle 
sue notti, il dilettevole scintillare degli astri. Dà 
questa felice piaggia, essi dicono, sempre bandito 
è il rìgido inverno. Perpetua primavera vi gode il 
suolo che in ogni stagione fiori e frutta figlia e 
produce. Qui, benché soprastanti sieno le Àlpi^di 
rado cade neve, o subito sciogliesi. Nizza in som ^ 



Elisa! .... ah! T astro e\T era 

Che m'allegrava ì di. 

Balzò dall' alba a sera . . : 

La luce mia apari. 
Qui posta f a . . . . Crescete 

Tutti commisti, o fior; 

Voi che ' il dolor pingetc , 

Voi che pingete amor. 
Crescete : il freddo obblio 

Su voi ragion non ha. 

Crescete : il pianto mio 

Fedel v'educherà. 
Elisa ! . . > Ah no di pianto 

Più tempo, oh Dioi non é^ 

A questa fossa accanto 

I9 dormirò con te. v 

f. 8 
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ma è lina specie di cedraja iiiTemdtt per gì* inferi 
micci (i). * 



(i) Sroolfcty Papon , Sulzcr, Lalaiide , Dapaty, Millift , Eustace , 
Pugfa , P^ift - Radei y Stacke, ecc., ecc. 

« Tuttavia è d' uopo che i deboli di complessione o maila lìcci fi 
guardino da' venti che talora cangiano d' improvviso la temperatura ; 
e che usino le vestì di lana , a malgrado che possano trovarne in- 
eomodo V vso iieHc ore quini sempre Cialde che Sfgpiitaiio il meu^* 
giofno . » . . L'inverno è la stagione in cui il clima è più salubre e 
la mortalità minore a Nizza. Non pertanto 1' osservazione medica di- 
inoslra in modo niefnttabile die 1' aria del ]IIediterraD«o >i dSonlnurfeB 
agi' infistti di tiaicbesaa^ GÌ' Inglesi ne fanno ogni anno la trista ape* 
fienza, ed il lor cimitero ne somministra la prova. GÌ' individui fiacchi 
di petto , que' che sopportano con pena il fireddo, trovano assai gio« 
▼amento nell' invernale dimora in Nicaia. Speciftisnebte chi èaiftitto dn 
4olori rematici od artrìtici non può scegliere più fu voreyol soggiorno. » 
D* Fodere , Voyage aux Alpes Maritimes, 

„ Il limone non prospera a Ni^^a se non coltivato a spalKer» contri 
muri esposti 3 mezzogiorno „. /w. — Laonde l' inverno vi è men 
dolce che a Menlone , a San Remo , a Nervi ed altri paesi della Ri^ 
viera Ligustica, ove quella dilicata pianta vien coltivata in campo a* 
perto. Ma questi Iqogbi non presentano una si larga chiostra , né $1 
))ei siti di diporto , né le comodczze di Nizza. Qenova, per attestato 
del dottore Mojon , che tenne molti anni la tavola de* confronti, ha 
Y istessa tcmp<^ratura invernale di Nizza , ma giace esposta ai venti 
di terra. 

La temperatura media di Nizza , sctive il ProT. Rizzo , è di iG.** 5 
del termometro centigrado. Il massimo del calorico ne' 25 anni che 
precedettero il iS3o, fu di 33 gradi ^ d. e il minimo e di g.'* 4* ^* 
sotto il punto della congelazione. Durante l' inverno del i8a8 il ter<« 
mometro non discese al 010 di temperatura , e solamente a' ^bb^ss^ di 
jdue gradi sotto per tre ore nel 18'^. 
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Lettera V. 



Altri particolari intomo a Nizza. 



Un gran rìsplanato che sembra l' arena d' uà 
vasto anfiteatro, forma il territorio di Nizza. £ 
qaeir anfiteatro ^ aperto a merìggio sul mare ^ è 
circondato ad oriente ed occidente da colli ^ i quali, 
rileyandost, vanno ad attergarsi ver settentrione 
ad alti monti^ signoreggiati essi stessi da un dop- 
pio ordine di monti più eccelsi. £ questo territo- 
rio^ piantato di olivi, di fichi, di carrubi, pieno 
di villette e di giardini di melaranci, sparso di 
poggetli soleggiati e di verdi valloncelli, è per Fa* 
menità degno al tutto della ridente capitale delle 
Alpi marittime. 

Da qualunque parte F uomo arrivi a Nizza, que* 
sta città gli s' appresenta in un aspetto di gran- 
dezza e di vaghezza , maggiore del vero. Assisa in 
feccia all'onda, dentro un lieto golfo, cinta da coU 
Une e montagne che si ripiegano in arco a varia 
distanza come per proteggerla centra i gelidi venti, 
privilegiata dalla natura e bastevolmente adornata 
dall'arte, essa dee necessariamente offerire varj 
prospetti di se stessa, tutti pittoreschi e tutti di- 
versi. U più allettevole è per avventura quello 
che s' apre dall' alto della strada che mena a Vii- 
lafranoa. Di lassuso^ lo spettatore a cui il forte di 



Montalbaiìo sovrasta^ mira di sotto la ruf)e del 
Castello^ il porto, il piano di Nizza, le vecchie e 
le nu9ve sue parti, il Paglione che la rasenta o 
recide, la curva spiaggia sino al Varo che colora 
in giallo le cerulee acque del mare; poscia la co- 
sta di Francia, ove Antibo, altra colonia de' Mar- 
sigliesi, siede vagamente nel fondo. £ a diritta 
raccogliendo gli sguardi, più degli altri cento poggi 
egli affisa 

K\ Il facU colle ove superba un giorno 
Torreggiava Omelia ....ed ora al Paggio 
Di estivo sol vi scorre la squamosa 
P^erdognola lucerta^ e quando notte 
Stende sult orbe il fosco vel, vi senti 
Il lugubre stridir d upupe e gufi, w (i). 

Un altro prospetto di tutta differente bellezza 
s' affaccia a chi vien dal Varo , alquanto di qua 
dal ponte. Un giorno, era il settembre, le azzurre 
cime deir Alpi biancheggiavano qua e là per neve 
recente. Succedevano gli scarni monti della gio- 
gaja secondaria, tra' quali il Monte Calvo ergeva 
una fronte ben degna del tristo suo nome. Si di- 
gradavano poscia gli oliveti de' poggi all' intomo. 
Nizza, locata ad oriente di un golfo-largo tre le-^ 
ghe, e veduta in ammasso col prolungamento della 
città inglese sulla spiaggia e con le molte ville dei 

(l) JS pistola a Niipay del Cav, L- Afidrioli. 
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suoi dintorni^ tenea sembianza di popolosa nietro«> 
poli. Le rotine del suo castello, il forte di Mon- 
talbano che si levava dietimo queste' rovine , la pen- 
dice del promontorio che parte Nizza da Villa- 
franca, la torre del Faro che parca sorgere in 
punta a questo promontorio benché un braccio di 
mare ne la disgiunga, componevano una veduta da 
non toglierci gli occhi di sopra. Non pertanto nel 
cuor del verno più rallegratrice ancora la rimerai ; 
perchè i campanili di Nizza, veduti di quel punto, 
s' innalzavano sopra una verde campagna che pa- 
rca già rallegrata dal soffio animatore di zeffiro ; 
mentre le altissime nevi che incappellavano i monti, 
rendeano fede che oltre di essi regnava la malin* 
conica stagione de' ghiacci. 

Le cittadine di Nizza vestono leggiadramente ; 
la portatura loro è francese, ma foggiata alquanto 
-in ^sullo stile delle invernali lor ospiti che alle mode 
della rue J^is^ienne intrecciano quelle di Bond-street 
e di PiccadiUj. 

Le contadine e donne dgl popolo avvolgono la ^ 
chioma loro in una rete serica di nero o di rosso 
o di verde colore: è la redecilla delle Spagnuole , 
forma di acconciamento di capo non ignoto alle 
antiche Greche. Alla rete soprappongouQ un picciol 
velo bianco che annodano sotto del collo. Questa 
foggia darebbe risalto ad un bel volto ; ma ì bei 
volti qui sono si r^ri! 

Il popolo di Nizza è vivace^ brioso, accendevole, 
più atto ad imprendere che non a perseverare. 
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Parlo ^ e eoa parole di buon gimUce^ del popol 

minuto^ Chi lo vede il mattino in sulla piazza del 

pesce 9 si reputa trasportato ne' quartieri bassi della 

romorosa Napoli; dimenticando però le afletiche 

forme della plebe Partenopea. 

Tra i pubblici passatempi, s' attirano partioolajPf 

mente l' attenzione degli oltremontani i JèstinL Que«> 

sto nome che gl'Italiani soglion dare ai cittadine^hi 

e notturni trattenimenti di ballo ne' luoghi ove si 

entra pagando , qui significa que' numerosi concorsi 

di gente alle chiese suburbane ov' è la festa del 

Santo, con bettolette volanti e merende sulf erba 

e villereccie danze talotta. I festini di Nizza $oqo 

ciò che noi chiamiamo le fiere. Non altramente che 

a Firenze, le fiere qui han luogo per la maggior 

parte nella quaresima, colla differenza che qui son 

sempre fuor di città. Il sorriso della primavera, la 

vaghezza de'prospetti e la giulività del popolo fanno 

piacevolissime queste campestri adunanze (i).: 



(i) U signor Rancher hft d||y;ìtto in verso nizzardo il festino ossia 
la fiera che tieosi a Cimella il di a5 marzo , fesU dell' Aonuoziata. 
Ne riporto un brano : 

Perlo ut trouvas de gen ; cu dree , cu asselat. 
Lu mousseu de giambon e de roustit gelat 
Parton, clk*es un plaisir^ e Bachus e 1' Ostessa 
Su toui lu Fertinié fan ploùre 1' alegreasa. 
La verdura dei camp li serve da taulié ; 
Si ve sent group format souta dei aulivié .... 
Pertout a' aude un rcmon che ralegréisaen&ata 
De tout consta se ri , de tout consta si cinta | 
£ r amant , cauche fes , ba deugut au festin 
Un regard de la Bela, un plus nroas deslin. 



tii occtt^tcMle Al gfsttidi avvedimemi festivi, usano 
da immemorabil tempo i pescatori nizzardi di tra- 
scinar# p^r la città una vecchia barca ^ di quella 
che 'adoperano per la pesca e che nelloro dialetto 
chiamano leut^ voc^ provenzale italianata in lento, 
od in liuto. L' adornano di stendali 6 fiammelle ; la 
fan girare pei* tutte le strade e di Nizza , é final- 
mente U tir^np in mezzo ad upa piazza ^ ed ivi 
le appiccano il fiioco. Il popolo assiste in folla e 
plaudente allo spettacolo. E le mogli de' pescatori 
danzano intorno all' avvampante barchetta > cantando 
ìnsìno a tanto che le fiamme non Y abbiano ìnce-» 
fierita. Àflfermasi che piene d^ iugenuità e d' affetto 
sieno le canzoni in dialetto nizzardo^ cantate in 
<]aeir opportunità dalle pescatrici* — Quest'usanza 
ricorda F orìgine grcica di Nizza. Quel liuto, tratto 
in pompa per le strade della città, è un vestigio 
del sacro naviglio , recato intorno nella festa pa« 
natenaica in Atene (i)< 



(i) Detórizione detta Jestà panatenaica , in uri racàonio ineJUa. 
Si celebrava, con taUa la pompa qainqaemiale, 1' annua festa di 
Miderya , nella ciUà consacrata a Minerva. La Panatenaica, instituìta 
da Teseo ptfr rannodare tutti i popoli dell' Attica nelV amore della 
patria comune ed avvezzargli a riguardar Atene come la loro metro- 
poli , toccava al sno fine, l^el primo giorno , dopo 1' ecatombe fatttf 
alla Dcfa coi tori cbe ogni città dell' Attica, ogni colonia Ateniese era 
tenuta di offrire, gli atleti aveano, al cadere delle ombre notturne, 
conteso il premio della corsa, recando in roano fiaccole accese. Nel 
secondo esti aveaoo lottato ignudi ^ con tutte le norme de' ginnici 
giuochi. Nel tcria erano avvenuti i gareggiamenti nella poesìa e nella 
musica , secondo l'isstituzione, di Pericle. Valorosi cantori, accom- 
^gnati da taoaatori di cetra e di flauto, cantando le lodi di Armodio' 



• di Arìslogitone; e i pia cefobri poeti fii^eado npprcieMtre tulle seme 
i lor drammi , s'erano disputati F onore dì ncerere ]a corona d'alÌTO^ 
ed il barile di fìnissim' olio , premj assegnati a' vincitori. Ed era al' 
lora il quarto giorno , il più solenne dèlia Panatenea. Un naTÌglio , 
•domo di uno stendardo e tratto in sulle macchine , uscì dal Cera* 
mico. Quello stendardo era il peplo di Minerva , ricamato in oro, n^l 
quale erano effigiati il nascimento della Dea, il suo combattere in 
Fiegra ed altri principali suoi fatti. 1 più ragguardevoli e più anticlir 
uomini delle varie tribù accompagnavano e circondavano il ;iacro na* 
viglio. Poi veniva una schiera di giovanette vestite di bianco , por- 
tanti in mano un ramoscello d' olivo , per onorar la Dea che avea 
dato questo prezioso albero all' Attica, Seguitava, la «alea del popolo. 
— il Naviglio , sacro a Minerva , ed emblema della navigazione do* 
vota alla scienza , dopo lungo giro e varie stazioni , veniva ricondotto 
ai Ceramico. Tutta la città , tutti i popoli delT Attica 'intervenivano 
alla pro9esj>ione solenne. E ad essa tenevano dietro i aaciifizì, ed ai 
aacrifizj succedevano i pubblici banchetti. 



Lettera VI. 

Fauone de^ Turchi e de^ Francesi contro 
a Nizza j tanno i543. 



il più grave caso avvenuto a Nizza dal i383 ia 
poi, richiede che almeoo brevemeote io veo paili. 

Francesco I.^ re di Francia erasi collegato con 
Solimano I#^ gran signóre de' Turchi a' jdanni . delf- 
r imperatore Carlo V. Carlo III, duca di Savoja, 
aderente a CailoV, era scopo delle ire del reFran* 
cese^ bramoso di torgli i suoi Stati. 

Il di 5 agosto del 1 543 uno stuolo di galee fran- 
cesi, e la, formidabile armata turchesca condotta 
da Arìadeno Barbarossa ammiraglio di Solimano , 
diedero le ancore nella rada di Yiilafranca. Erano 
da trecento vele (i)* I Turchi aveano quattordici 
mila soldati da sbarco. L' esercito francese venne 
per terra, e passò il Varo il di ii agosto. 

Non indugiarono i Confederati a stringare Nizza 
d' assedio. « La cristiaoità stape&tta e scandolez*- 
zata, dice f Storiografo di Carlo V^ vide i gigli 
di Francia e la mezza luna di Maometto comparir 
uniti contro d'una fortezza., ove sventolava la croce 
di Savoja. » 



(i) Il BarbarosM •wf i5o Ira galee e maone. L' annata francete era 
di aa galee e iS na?i grotie. il reato cooaiateTa in navi da oatiooi. 
Cffaofiiy JimaU di Genwa* 



II governatore della città ^ iaviteto dai Fratieesi 
ad arrendersi^ fece una cavalleresca risposta^ e la 
mantenne confitti (i). I terrazzani opposero al- 
l' oste nemica la più animosa difesa. Il continuo 
trarre delle artiglierie osteggianti^ e i fìeii^i assalti 
de' Turchi non ismagliarono la loro costanza (a)é 

Le mattina del di i5 agosto i Turchi ed i Fran^ 
cest^ a suon di trombe ed a spiegate insegne ^ e mu« 
niti di lunghe scale ^ si avventarono al generale as* 
salto. Già ^ respintine i difensori^ aveano i Gian- 
nizzeri piantato sopra le mura di Nizza lo sten-« 
dardo della luna crescente* Una donna dell' infima 
' plebe raduna i fuggiaschi^ avvalora i timidi^ e^ no- 
vella Giovanna d' ArdO^ ^ $i gitta a liberare la pa- 
tria. Menafndo un fermo colpo di scure , eli' abbatte 
r alfiere turco che tenea la bandiera. Poi ^ afferrato 
con sanguinose inani il ben guadagnato» vessillo^ 
Vittoria y ViUorìa^ ella s clama; e la fortuna se- 
;eonda il suo magnanimo ardire. I cittadini aoccNT"» 
rono in sulla breccia, e francamente combattono. 
Cadono i Giannizzeri rovesciati nel fosso, o fug-- 
gono disordinati. Si suona a raccolta nel campo 
nemico, €f la plebea Amazzone ha il vanto di a^ 



(i) Je me noni me JHb/i/òrt; mes armes soDt des paU \ ma devÌM? 
il faul lenir: aree l'aide de Dieu et le oourage des habitans, je di« 
fendrai ces reroparts tant qu'ìl me resterà un soufflé de vie, OottcL 
de Beauregard.y Mém. hùt. 

(a) Dal di la alla mattina del i4 le artiglierie nemiche tirarono più 
»di laoo cannonate icontra le mitra di Nìzca. La batteria -non discon- 
tinuo cIm a brevi iAtervalU sino al aa , giorno delia resa. Me%eray* 
Durante, 



id3 

vere in qoel gip^rno salvato la natale sua Xwta. ' H 
nonie di Caterina Seguraoa dee scrìversi ' tmicpieUt 
delle eroine^ ed ingiusta sembra essersi moìstfata 
Natura nel non aver accoppiato in lei ravMO^aiesiza 
delle forme alla grandezza deli' animo* I jsmn eonr 
cittadini oell'' anno seguente le innalwxmQ >iin bun 
sto (i). . 

Aveano osato i Nizzardi quanto gli uomini poS"" 
sano osare in difesa di tutto ciò che han di più sacro e 
più caro. Ma Fumana gagliardezza ha .un conÌìo^*Noa 
atta a più lungamente resistere , la città s' arreor 
dette con onesti patti d'accordo : non eotrasserd che 
i soli Francesi; f onore , là vita^ la libeità^ le sor 
stanze de' cittadini fossero salve* 

Rimaneva da espugnare il castrilo, {fi *s' erano 
raccolti i più intrèpidi difensori di l!ì['Ì2ilii.f / Mtnàc^ 
ciando di mettere il presidio a fil difspicU» sia pei> 
sisteva a resistere^ il Barborossa. iiftìmò loro di 
arrendersi )> Noi siamo tutti deliberati a morir 
combattendo, n risposerò que' valorosi» 

Cominciò 1' oppugnazione della rocca ^ e le arti- 
glierìe dì e notte senza posa la percuotevano. Ma 



,^or. 






(t) GolF iscrisiane : I^ieaemt Amazon irruentihus 7\treis oeeurrU 
€xempto</ue vexilio triumphuat meruit^ t543« 

Era soprannoininaU k 'Dònna Maafhcda (malfatta), e cosi la 
cbiamaDO a Nizza tuttora. Ne rimane un avanzo di busto nel palazzo 
di Città n Gay. Andrioli, V Inf òantata nel suo Poema la Segurdna, 
Nelle note a quel Poema è nell' Istoria di Nizza del Gay. Dorante 
fedi le altre particolarità èdl* assedio che qui si tralasciano. 



più che T'erto b&Ì2o e le valide mùrà^ ne assecu^ 
rava i difensori T imperturbabile loro fermezza. 

All' improvviso spargesi nel eampo franco -ot- 
tomano la voce che Andrea Doria con l'armata 
marittima^ ed il marchese del Vasto con le genti 
di temi ^ muovono al soccorso del castello di Nizza. 
Al temuto nome di questi due grandi capitani > cade 
ogni baldanza negli assediatori. Essi eleggono di 
levar le tende; e di ripartii^ene^ pieni di scorno 
in capo a diciotto giorni di asprissimo ed' inutile 
assediamento (i). 

Ma il feroce Barbarossa^ prima di ricondtirsi 
in sulle navi^ vuol lasciare in Nizza una miserabile 
ricordanza della rabbia afirioana* Ad onta deAV ac- 
cordo e con gran vergogna de' suoi collegati che 
vilmente laisciano rompere la data fede^ égli nei 
silenzi della notte occupa la città^ la mette a ruba 
a sangue ed a fiamme: indi salpa da que'lidi echeg- 
gianti di gemiti^ menando via cinque mila cristiani 
in ischiavitù^ tra i quali dugento vergini sacre (2); 



(1) A Cai'lo III daca di Sayoja , riparato in Vercelli , non reslaya 
a quel lempo la decima parte de* suoi Stati. Gli convenne pregare e 
•congiarare il marchese del Vasto , generale di Cesare , per indurlo 
a portar soccorso «H'assediato castello di Nizza. Questo castello so- 
stenne l'assedio dal aa agosto, giorno della capitolatone della citta, 
sino al IO settembre in cai fo liberato. Beaueaire^ Commenu — Afu- 
rotori , Ann, 

(a) Il Pa radi no racconta che don Garzia di Toledo , comandante 
V armata navale di Sicilia, prese le galee turchesche «he ìM>rtaYaBO 
gli schiaTÌ| e questi rimandò liberi in- patria. , 



Lettera VDL 

CasteUo, di Nizza. 

■ . • . ; • ■ ..... 

..■•''•-. . ■• • 

ìieà ctrctù^, 4Ì! N'izza a Jevante «orge im'erta 
rupe che la padroneggia. Conaideraodo che i Fo*^ 
cesi di Marsiglia fondarono Nizza per farsene 
schermo ' cóiilro a' Liguri alpini^ argomentiamo di 
leggtori eh' e' ne fo^tificasser V iicropoli. 

Ma il primo ricordo che faccia V istoria di afr 
lortificamenti in sn questa rupe^ è quello del ca- 
stello fabbricatovi dai re. d'Aragona^ signori della. 
Pi^ovenza^ i quali questa città che avea gustato le 
dolcezze del reggersi a comune ^.misero sotto il 
loro imperio con la forza deirarmi. « Imperciocché^ 
dice, il MachiaTelli^ è at&ta consuetudine de' Prin- 
cipi per poter tenere più sicuramente lo ^tato loro^ 
edificare fortezze che stano' briglia e freno di quelli 
che disegnas^no &re lor contro^ ed avere un rir 
fugio sicuro da un primo impeto* » 

Il castello degli Aragonesi , diroccato da' Geno- 
vesi in amistà co' Nizzardi , venne di nuovo' edifi- 
cato e fatto più forte verso il ia3o da Romeo di 
Villanova^ governatore della terra per Raimondo 
Berlinghieri IV conte di Provenza, il quale avea 
rimesso Nizza sotto la signoria Provenzale. Credesi 
che quelle fortificazioni stessero in un maschio, o 
grossa robusta torre, con altre torri minori, col- 
legate alla preminente da un giro di mura merlate. 



L'opportunità del sito tra la Francia e l'Italia 
indusse Lodovico duca di Savoja verso il it^o a 
munir più gagliardamente la rocca di Nizza. 

Nel i5i7 il duca Carlo III aggiunse alla rocca 
un più largo circondamento di mura^ spalleggiato 
da torri, specialmente verso la < città e verso il 
mare^ e ne fece una fortezza^ reputata inespugna-* 
bile al suo tempo (i). 

Un ingegnere tedesco vi scavò a que' giorni un 
pozzo che da Muzio Giustinopolitano vien con en-» 
ifasi annoverato tra le maraviglie del mondo (il). 

I Turchi ed i Francesi batterono invano colle 
grosse artiglierie la Rocca di Nizza nel i543> co* 
me ho narrato dianzi. Alcuni anni prima Piep 
iiuigi Farnese era fallito nella sua speranza di oc* 
òuparla per arte. 

Alle fortificazioni fatte da Carlo III altre mag^ 
giori e più valide ne aggiunse Emmanuel Filiberto y 
spendendo in esse il prodotto del ricco bottino 
toccatogli per sua parte nella guerra da lui vitto- 
riosamente condotta in Fiandra. Onde allora la 
Rocca di NÌ2^za giustamente fu detta Baluardo del* 
r Italia contro agli stranieri (3). ' 



(i) " Si reputa ittespDgnffbile sia per il iMloral tito, sia pèrle fab- 
brighe ebc vi livce ]' arte uivana. \\ Duca la fa guardare con gran 

,; presidio e con buona diligenza. „ A§, Giustiniano , Descriz, della 

lÀsur. verso il i53o. 

(2) £ profondo- So metri, ba 3 metri e i|4 di diametro» Credcat 
obe r acqua ne sia a livello con quella del mare. 

(3) Munitissimus locus factus est , , , ut haud dubio Jtalìae proffU' 
0naculum eenseri debeat. G, L. J. Blaeu Theatr. Urbis. Jmsterd, tG^O. 



>» 
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Nel 1 691 41 signor di*Gatinat^ geiknilisdiino ftan- 
eese, niinacciò ài tempestare Nizea colte bombe^ 
e la città gli s' arrendette per aocordoi Egli attesid 
allora' ad espugnare il castello:, il quale fa haù 
tufo M due fianchi dalle Tette di Madtalbano e dal 
colle di San Carlo di là dal Paglione; e gli Teime 
aperta la trincea di fronte. Mentre 1' ossidioiie dii« 
rava^ txA disertore riferì al nemico che tutte lemu«- 
nkioni da guerra erano adunate io un magazzino 
in cima al maschio^ luogo sopremineiUe del ca- 
stello» Laonde il Catinat fece tosto briccolare colà 
tutte le bombe. Una di esse cadde nella polveriera 
ed appiccoTvi il fuoco. Incontanente balzò in aria 
il maschio^ e si diruparono le opere circonvicine. 
La commozione fu si veemente che nella distanza 
di assai leghe sulla doppia costiera credette la gente 
che vi fosse stato tremuoto. Il presidio usci per 
accordo da quelle rovine^ sotto delle quali la metà 
di esso avea trovato la tomba (i). 

Il castello di Niz2^a^ ristorato dopo la pace del 
1696^ venne espugnato dal duca di Berwik nel 
1706, e da lui^ per comandamento di Luigi XIV, 
fatto interamente sfasciare (2). Le reliquie dei 
diroccati bastioni , largamente sparse fra V erba , 
mostrano quanto un giorno essi dovessero sorgere 
rc^busti e superbi. 



(t) Annali mSitari d^ ReaU di Savoja — Histoìre ndlit, du règne 
de Loms XlVy par Quincy — Histoìre mila, du J^iém, par Alex, da 
Saluces. 

(9) Mf a Mémoit, du Due de Berwik, 



Dall' alto ddila rape det -castello ' giova contem- 
plare il sottoposto paese. Nelle contrade ove frat« 
lificano i melaranci e ì cetrangoli^ i Itioghi còtórati 
sono perloppiù circondati di mura : a tal che il pas- 
seggiere sente la fragranza degli odorati lor fiori 
senza vederne le auree poma e il verdelucente fo- 
gliame. Per lo contrsoio, da^est'emini^izalemva 
^ ' di cinta spariscono in certa guisa allo sguardo ^ e 
i dintorni di Nizza prendono 1' aspetto di contino- 
Tato giardino. 
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Lbtteha VIH. 

D Varo ed altre correnti d acqua nella 
Provincia di Nizza (i). 



Tre miglia a ponente di Nizza il Varo sbocca 
nel mare. Una giovane selva di ontani e di pioppi 



(i) La provincia di Nista s* allunga 65 diilometrì, ae ne allarga 
So. Si atterga verso il settentrione al Piemonte, si attacca verso oriente 
al Ducato di Genova \ guarda a mezzogiorno il mar Ligustico, tocca a 
ponente la Francia, dalia quale la dipartono il Varo e lo Sterone. 

I monti e il snolo de' fiumi e de' laghi occupano 8fi9 del suo ter- 
ritorio; 3|i!i sono di terreno messo a coltivazione , ed i(ia è tenuto 
dalle foreste. In generale le terre coltivabili vi sono più o meno pie- 
trose ed abbisognano di molto concime. Tranne la poca pianura e i 
coUicelli 4 il terreno coltivato v* 4^ quasi ovunque sorretto da mura a 
secco. 

Comprende 87 Comuni , tra i quali una città e quattro luoghi co- 
spicui. È amministrativamente divisa in i4 mandamenti che sono, 
Nizza, Contes, Guilbumes, Levenzo, Poggetto-Tenieri , Rocca Ste- 
rone, San Martino Lantosea, S. Stefano, Scarena, Sospello, Tenda, 
Ulella , yillafranca , Yillar. Tutta la Provincia è Portofrai^co. È retta 
dalle Mt. Costituzioni , come gli altri Stali del Ke ; ma vi rimangonb 
in vigore molte antiche ordinazioni, specialmente del tempo della re* 
gina Giovanna : ha circa xo4im, abitatori. 

Eaccoglie all' incirca 



Grani di varia specie 


70,000 qoint. metrici di 100 chil. 


Patate 


27,000 


Legumi 


a,goo 


Castagne 


3,5oo 


Fichi e altre frutta 


iÌ,opo 



li 
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ivi ne ombreggia e protegge le rive. Forse gli 

venne il nome da' suol molti meandri (i). 



Importa all' inciroa 

Grani pel prezzo di 3,4^^>^'^o ^^^^ 
Bestie mac^llesche aSo.ooo 

Vino 675,000 

Più le derrate coloniali , i panni , le tele, le vmercerle, il ferro ecc. 
per un prezzo ignorato, atteso la franchezza e. il commercio furtivo 
6oi confini. 

Asporta all' inciroa 

Olio . pel prezzo di 9,5oo,ooo lire 
Seta 160,000 

Vino a5,ooo 

Agrumi 76,000 

Legname 1069OOO 

Ganupa 10,000 

M» sull'olio, derrata incostante nelle ricolte, variabile ne' prezzi , 
non si possono far computi di qualche stabilità. Avvien talvolta che 
la Provincia ne produca ^{vl ettolitri.' 

Eiceve inoltre 

Pensioni goo,ooo 
Compensi i5o,ooo 
Marineria K. 100,000 
Denaro lasciatovi dagli Stra- 
nieri nel soggiorno invernale 800,000 

Predomina nella Provincia il Maestrale (N. O.) che soffia alle volte 
otto e più giorni continui , e pregiudica alla coltivazione delia spiaggia 
e de' colli. 

L'olio di Nizza ò leggiero, aente il gusto del frutto, ma assai gentil- 
mente! è più lapocito di quel di Lucca, e non la cede in bontà che 
ali' olio di Aix in Provenza. Si conserva molti anni senz' alterarsi o 
patire. 

(i) Varus a variando,' autvarius — Varus Persius poauit prò vari us. 
Calep, 



i3i 
N'où è .codspicuo il Varo per copia d' acque o 
per lunghezza di corso: ma nobilitollo Augusto col 
darlo per limite all'Italia. Partiva altre volte la 
Gallia Narbonese dalla Liguria: ora parte gli Stati 
del re di Sardegna dagli Stati del re francese. 

Ha il Varo le sue fonti nel territorio d' Alos a 
ponente del Colle della Cagliola , eh' è V Acema di 
Plinio e il Camelion del Giustiniano (i).. Si afforza 
eoa le acque di un grosso torrente ad Entrauues 
( inter amnes ) di cui scorre la valle ; si avvia verso 
Entrevaux {tra le valli) e verso Poggetto Temeri, 
terra di qualche rilievo e non manchevole di agi 
e di urbani costumi; ìndi tocca i comuni del ViU 
lar e di Massoino^ nella valle che prende il suo 
nome. Là si caccia tra sterili ed inaccesse roccie 
con lunghi rigiri ; poscia cessando di scorrere sopra 
i massi ^ scende in mezzo ai terreni che rode e 
devasta. Largo assai già n' è il letto e minaccioso l'im- 
peto presso la Rocchetta di San IVIartino. Vien final- 
mente il Varo a pie de' monti ove stanno i villaggi 
di S. Biagio y di Levenzo y di Aspromonte y della 
Torretta^ ed arriva alle fidde de' vitiferi colli di Bel- 



(i) *' Nel territorio di AIoi e sopra il colle detto Aste da un lago 
„ che gira due miglia, esce da una parte il Verdone, il quale dopo avere 
,y per tortuose vie scorso una parte della Provenza , nella Duranza 
if s' attuffa; e dall' altra nasce il fiume Varo , il qual passando non 
„ lontano da Nizza, l'Italia dalla Provenza divide. „ Jg, deUa Chiesa^ 
Cor, R. 

Alos è villaggio alpestre in cima alla valle d' Entraunes , e ne Irae 
il nome quel Ugo, 
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let da aggiungersi all' elenco de' celebrati nel Diti- 
rambo del Redi. Verso il ponte di S. Lorenzo , 
ossia della strada maestra di Francia^ il suo letto 
occupa da 7 a 800 metri di spazio (i). Poco oltre 
il ponte, mette foce nel mare e con le terrose sue 
acque spesso ne òolora in giallo Y azzurra faccia 
ìnsino a due o tre leghe. È fiume poco pescoso, 
non navigabile, portatore di molti danni ai coloni. 

Dalla fonte alla foce scorre il Varo, noverandone 
gli avvolgimenti, lo spazio di forse ventidue leghe. 
Il torrente d'Allières si divalla con bella caseata 
prima di gittarsi nel Varo, il quale pure due volte 
trabalza dall' alto prima di ricevei^e questo tor- 
rente. 

Fluiscono nel Varo la Tinca, la Vesubia e lo 
Sterone che vieni dalla Francia. 

Nasce la Tinelli nel territorio di S. Dalmazzo 
il selvatico. Precipitano le sue acque in mezzo ad 
asprissimi scogli, tranne al villaggio di Santo Ste*' 
fano. Esse corrono flessuosamente quasi dodici le- 
ghe; ed albergano trote squisite. La lunga e rupi- 
* uosa vallea per la quale romoreggiando si volge la 
Tinea, è la più rusticana e più selvaggia parte 
della provincia (2). 



(i) n ponte reale di S* Lorenao è oosl detto dal nome del Co- 
tnune francese che porge suU' oppoila riva. E lungo 65 1 metri , largo 
5. Venne fabbricato nel 179^. Appartiene metà al re di Sardegna, 
metà alla Francia. \ 

(2) La valle di S. Stefano,, bagnata dalla Tinea che sbocca nel Varo 
«opra il villaggio di Rcvest , si allunga quattro leghe , dal caule dei 
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La Vesubia scaturisce da un lago non inolio di- 
Stante dal nevoso giogo di Nostra Donna delle Fi« 
nestre. Gala a S. Martino^ e Roccabìgliera , a 
Lantosca^ e nelle attinenze di Utella s'ingolfa tra 
superbi ed acuti balzi che assai ne ristringono il 
ietto. Essa porta il suo tributo al Varo ^ dopo otto 
leghe circa di corso« Sulle siie rive si mostrano 
alle volte le lontre (i). 



Prati sino ad Isola. A diritta di questa Valle tre colli danno il tarCO 
ÌQ Provenza. I colli della sua sinistra acendono nella valle di Stura* 

(i) Utella, nella valle della Vesubia, ha per suo stemma nn^ ora» 
pregnante, forse a significare V asprezza del luogo, t terrazzani di 
Utella sono tenuti per isvegliati dMngegno ed audacissimi d' animo* 

Affrancati per pagamento nel i34q dalla regina Giovanna | ^U 
Utellesi , insieme con gli abitanti di Luceraroe e di Levenzo , strin* 
sero una libera confederazione che divenne formidabile in brete spazio 
di tempo. AI riparo degV inespugnabili lor passi , guerreggiando del 
continuo contro a' conti di Tenda , e' si segnalarono per prove di ar-* 
dire e di fierezza non lontana dalla barbarie. Molti prodi , usciti da* 
lor covili , passavano a militare , ed anche a condurre compagnie , in 
Francia e in Italia. Come gli Svizzeri de' tempi di Luigi XII e di 
Francesco I , essi combattevano per chi meglio gli stipendiava. Poscia 
che Nizza si fu data ai principi di Savoja , pretesero i Confederati di 
serbarsi indipendenti , e negarono ( ìÒqi ) l'omaggio ad Amedeo' VUL 
Indarno il gran Baglivo di Savoja li dichiarò ribelli , e li minacciò di 
aterminio. Affidati alle armi usate ed alle rupi natie | essi non ne pa*» 
ventarono le minacce e gli sdegni. Amedeo Vili era allora fanciullo. 
Nella virile sua età egli domò questi fieri montanari, ma senza sparger 
sangue , e col conceder loro assai privilegi ; tra i quali la facoltà di 
portare un coltello lungo un palmo e mezzo di lama; onde poi ven^ 
iierp soprannominati i Coltella). Durante , Hist, de Nice, -^ Foderi 
Vojr. aux Alp, Mani. — Gtqfff'edo, Corogr. delTAipi* 

Sopra Utello sorge un erto monte coronato dal santuario di Nostra 
ponna de' Miracoli. Pa qucU' eminenza lo sguardo scende sul mare, 
sulla penisola d' An|ibo e su parte dell' isola di Santa Margherita } 



\. 
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Di rado avviene che un viaggiatóre scorra per 

mero ' diletto gli ermi valloni dell' alto Varo e de' 
suoi influenti. Soltanto V amor delle scienze vi con* 
duce talvolta qualche naturalista. L'indicibile a- 
sprezza delle strade sbigottisce i più, animosi. E 
veramente in certi luoghi^ hai da uàa mano nel 
fondo di un precipizio il torrente che &gge mug- 
ghiando , dall' altra una pendice coperta di sassoni 
in atto di diruparsi e ruiharti sul capo; sotto i 
piedi un sentiero spesso senza vestigi^ sdruccioloso, 
franato; ne conosci luogo di ricovero nel caso che 
ti avvenga qualche sinistro. I mulattieri si avvisano 
da lontano per non incontrarsi ne' passi angusti e 
trarupati: i ponti vi sono poco meno che insoliti, 
e per lo più una trave, una tavola, un tronco di 
albero è quanto ti porge il passo per valicar la 
voragine : ovvero , se piove , il traboccar delle acque 
ti tropea repentinamente la via, e ti costringe a 
ricalcar con pericolo le orme già prima segnate (i). 

Contuttociò non solo le gole e i burroni delle 
valli del Varo^ della Tinca, e della Vesubia, ma 
presso che tutte le spaventose cime che in questa 
giogaja delle Alpi dividono le acque scendenti al 



scopre il letto dd Varo e aóta la giacitura de' monti onde scende ; 
segue in parte il corso della Vesubia, e sceme 1' apertura delle gole 
per cui si avralla la Tinea. Signoreggia pure la linea militare , guar- 
data da' Piemontesi nel i^gS , ed alcune bellissime selve, e 6 o 7 
pacsétU di Francia. — Il territorio di Utella è ben piantato di ulivi. 
(1) Qnest' asprezza delle vie montane si va di continuo scemando , 
mei ce di nuovi lavori. 
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tnate di sotto da quelle cadenti nel mare di sopra^ 
fiirono difese, contrastate, espugnate, prese e ri- 
prese nella prima guerra della Rivoluzione. La mente 
ripugna a credere con quale ardensra si combat -^ 
tesse , con qual virtù si comportassero i patimenti 
su per queste balze ove la natura è già per se 
stessa acerba nemica ai viventi. Una schiera di Pie-^ 
montesi svernò sul gelidissimo Colle delle Finestre* 
Un' altra passò da Valdieri alla Ciriegia, pe' più 
deserti e scoscesi ciglioni deir Alpi , camminando 
due giorni sotto il flagello ól un' infernale bufera» 
E r ufficiale che la conduceva, non essendo riuscito 
a sorprendere V alloggiamento nemico, con un colpdi 
di pistola si spense. I Francesi s' inerpicavano su 
pe' greppi, afirontando la tempesta delle palle, é 
quasi avendole a scherno- Le nevi, il gelo, la fa- 
me^ la nudità, tutto disfidavano; e, respinti, tor-« 
navano più fieri all' assalto. Neil' un campo e nel- 
r altro si disprejgiava ugualmente la morte. H ti-* 
more di parer vile era it solo che occupasse quei 
petti gagliardi (i). 

Il Varo , il Paglione , la Roja portano al mare 
tutte le acque della provincia. Della Roja vi parlai 
nel passo del Colle di Tenda. Mi rimane a dir del 
secondo^ che nasce ne' monti sopra la Scarena, 
otto miglia a settentrione di Nizza, ed avvallatosi 
al piano, ingombra quasi tutto il largo spazio tra 



(i) Annali militari, Jmnini, BoUa f e RaeeonU di tesiimmtj di vg" 
duia. 
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due cottine^ coùtendìs il posto alla strada^ instika 
i grandi argini che a stendo lo frenano^ e divide 
Nizza dal suo vecchio sobborgo^ minacciando ta- 
lora di portare sul rovinoso eomo i poderi , le ville 
ed i ponti (i). 

Molti stranieri menano maraviglia nelF osservare 
la grandezza degli archi e la mole de^ ponti che 
cavalcano a Nizza il Paglione y torrentello che il . j 
più delle volte si può con asciutto pie valicare. Essi 
Wal conoscono che disorbitante e quasi incredibile 
soprabbondanza d' acque travolgano in tempo di 
lunghe e dirotte pioggie ed anche per lo sciogliersi 
improvviso di un grande e scuro ' temporale nel- 
r alto, queste fiumane che cadono da monti cal- 
carei^ scoscesi, ignudi, vicini, ove né foreste né 
luoghi coltivati, né altro rattento le affrena. 
. Io avea passeggiato una sera lungo il Paglione. 
La luna trovava appena un filo d' acqua in cui 
inflettere i raggi. Verso mezzanotte cominciò a pio- 
vere, e tantosto V acqua cadde a rovescio. La se- 
guente mattina > verso le ii ore di Francia, vidi 
la fiumana non solo occupare tutto il largo suo 



. (i) Come già «Tvennc. Die dominica nona oetobns (»53o) Paulon , 
maxima aqoarum inondantia , Nicaeae pontem , posseaslones ac rouroa 
innamerabìles yiolenter ruinanterqae dejecit. Lod. ReveUi ^ JHar, 
L'istoria di Nizza rapporta molti altri simili eaempj. 

L'arte moderna ha opposto qua e là validissimi argini al traboccar 
del Paglione , il quale occupa nella sola campagna di Nizza uno spazio 
di looo metri ip lunghezza , e di 3oo in larghezza ; e nondimeno in 
occasione di grandi pioggia, traripa da questo rastissimo leUo. 
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letto ;^ Oda salite qaadi a livelle^ delle alte sae rìip^« 
Essa correva rapida . a guisa di dardo , metteodo 
fiero fracasso^ e faceadò cavalloni eoa ispaventevole 
ìinpeto. Le ^ue - acque parevano liquido fango di 
cinerino colore. Andai alla riva del mare dal lato 
della Croce di Marmo per contemplare la rabbiosa 
corrente alla* foce* Erasi scavata, lina nuova fbce^ 
e un diverso letto dal ponte al mare. Salii sopra 
una montagnetta di arena a riguardare. La fiumara 
respingeva il mare per due tratti di fionda, con- 
tinuando a far ondate in mezzo alla tranquilla ma- 
rina. Poscia^ come in un subito, cessava ogni suo 
furore, e, poehe tese più oltre, la sopraffaccia del 
mare era già placida affatto. Colà giravan molte 
barchette; que*che le conducevano s'adoperavano 
a raccogliere i tronchi ed i rami portati dall'inon- 
dazione. L' aspejtto del mare , azzurro in lontano , 
era contaminato da queHa tetra acqua più d' una 
lega air intomo. Ne' dilagamenti che facea la fiu- 
mara alle rive, attendeano molti pescatori a cogliere 
nelle reti le anguille. 

Mentre io stava contemplando la peregrina scena, 
ecco fuggire schiamazzando ed a tutte gambe la 
gente eh' era in su la montagnetta. Non fui tardo 
a secondarne 1' esempio. Tre minuti dopo, la mon- 
tagnetta erasi dileguata: il Paglione, radendone 
le basi, l' avea fatta scoscendere, poi ingojatala 
dentro a negri suoi vortici. 

Ne ingrossavano ad ogni momento le acque. Lo 
strepito si fece più paurevole. I lampi mettevano 



• 
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ia fiamme il cielo. AUo scroscio delle acipie si ag-* 
giunse ir sibilo del vento ^ il rimbombo de taoni. 
Cadde repente una dirottissima pioggia. Avreste 
detto che si fossero spalancate le cateratte celesti. 
E frattanto il mare serbava una lusinghevole calma j 
ed avea sembianza di una sirena che c'invitasse al 
suo seno infedele. 
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Lettera IX. 

Fìcinafize di Nizza — CHmetla. 



Un miglio e mezzo a tramontana ' di Nizza, sulla 
cima quasi spianata di un colle che signoreggia 
la riva diritta del Paglione , siedono le reliquie di 
Gimella^ città già capitale delle Alpi marittime e 
residenza di un Preside romano. Il fico e V olivo 
portano i lor frutti nel recinto di un antico anfi- 
teatro^ e la vite appoggia i suoi grappoli sopra gU 
archi cadenti in rovina. Qua e là il contadino rompe 
con grandi colpi di mazza i ruderi antichi , e pianta 
un olivo dove già era una terma od un tempio^ 
Le mura de^ campestri recinti sono edificate con 
pietre riquadrate dallo scalpello romano^ e forse 
più d'Yina lapide votiva o sepolcrale sostiene col 
lato oV è r iscrizione^ la terra che minaccia fra* 
nare. 

Nuìw seges ubi Troja fuit (i). 

Al vedere come in Cimella^ del pari che in 
Aosta ^ la mano degli uomini affretti la lenta opera 
del tempo ^ distrugga ciò che i secoli han rispet- 
tato^ e si adoperi a radere e cancellare gli ultimi 



(i) Venti anni fa , una parto é%k\% gradioala dell* anfiteatro di 01- 
mella era iatera. La guastargflo ^ toglierne le pietre de' «edili* 
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vestigi della romana oiagniEcenza nelle Alpi^.f a* 
matore dell'istoria^ dell'antichità e delle arti im- 
plora co' suoi vóti una: legge che salvi ^ benché ora- 
mai tardi ^ dall'intero struggimento gli avanzi di 
quel popolo da cui impariamo a quanto possa giù- 
gnere 1' umana grandezza (i). 

Le reliquie romane di Gimella non eguagliano 
iu magnificenza ed in bellezza ed in mol^ quelle 
di Aosta , opera de' bei giorni di Angusto. Noqdi? 
meno sono esse prezioso monumento che c'indica 
it prisco splendore di una città ,che. i Romani ava*! 
vano preso in amòre. 

Appresso gli antichi geografi si trovano ricordate 
ad un tempo stesso Cemenelio e Nizza (3). Tor 
lomeo parla di Nizza posta al mare , poi nelle 
città interne indica Cemenelio (3). Più apertamente 
anche spiegasi Plinio nell' accennarle amendue (4)- 
Quindi si manifesta che due erano contemporanea* 
mente queste città > e cade 1' opinione di chi so- 

(i) Questi TOti sono esauditi. Una Giunta è nominata per la con- 
servazione e restaurazione de* monumenti antichi. L' opera della di- 
struzione è cessata; non tarderanno guari a cominciare i risarcimenti 
e gli scavi , governati da periti ingegneri e da dotti archeologi. Le an» 
ticbità romane nella Liguria marittima e nella mediterranea trovano 
un nuovo Pio VL 

(2) Cemeneleon , Gemenelion , Cemenelum , Gemello, civitas Ce- 
meluemis, negli antichi scrittori: poi Cwitas Cemelienns ^ CkirnHlai 
CemeUa ne' bassi tempi. Gioffredi ^ Nicaea Civitas. 

(3) Vediantiorum in marilimis Alpibus Cemeneleon. 

(4) Igitur ab amne Varo Nicaea oppidum a Massiiiensibus conditura 
fluvius I^do ( {/ Paglione; aUri leggono Palo): Alpes populique, 
tnaipini multìs nominibas, sed ooixime Capillati : oppido VediantioruBi 
Givitatis Gemenelion , ni. Cemelion. 
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Bienne i rader! di Gimelia «ssere quelli di Nizza 
antica (i)* 

Cimella, Gimela o Cimmele chiamano gli scrit- 
tori italiani tuttor questo colle; nel dialetto del 
paese è detto Cimiés ^ o Simiés: onde almeno Ttvo 
rimane il nome delF estinta città ^ che il Gioflfredo 
vaol nata dal cenere d' Ilio (2). 

È di parere il Gioffredo che i Vedianzi^ di cui 
Cemenelio era la capitale^ tenessero nella massima 
part« il paese che giace tra il Varo e il Pa- 
glione (3). Egli dimostra che Gemenelio^ al tempo 

(1) Il GioffredQ da un brano di lettera di sant' Ilario Papa infe- 
risce che Cimella e Nizza furono decorate della se^e vescoiirile ad un 
tempo stesso. ( JNicaea Civitas ). 

Crede il Gtuverio che non solo s'appellasse monte Cemeno il giogo 
da cui nasce il Varo , m^ eziandio tutta la giogaja di questi monti 
insino alla città di Cemenelio. 

(a) Crediderim nomen Cemenelton fuisse ejus urbis condiloribus 
Cemen • Ilion , idest inter Cemenos montes Ilion ; sicut enim Aeneas 
ex Asia confugit 

Ilium in Italiam portans , yictosque penates. 
Ed avralora quest' ipotesi col citare una medaglia trovata ne' ruderi 
di Cimella nella quale è scolpito Enea con Anchise sugli omeri , il 
Palladio in mano , e Julo a tergo ; e ?' è incisa l<i parola Ilion in 
greco. — La moderna critica sortide a questi argomenti. 

(3) Egli cita a questo proposito una lapide posta nel villaggio de|la^ 
Torretta, la qaal dice ^osi, com' è da lui rapportata: 

Matronis 

Vediantibus 

P. Enistalius P. F. 

C. L. Paternus 

Cemenelensis 

Optio ad ordine, 

Leg. XXIt 

Primigeniae 

Piae fidelis S. M. 
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dell'imperio romano, fa metropoli delle Alpi ma* 
rìttime^ e sede del Procuratore; o Preside lor# (i). 
£ finalmente da varie lapidi argomenta che Ge- 
menelto avesse^ come Roma^ V ordine senatorio , 
V equestre, e il plebeo; 

Mattia Roma triplex y equkalUy plebe , cenata. ' 

Adsonio. 

Da una di esse lapidi si raccoglie che Cornelia 
Salonina, moglie dell'imperatore Gallieno il gio<^ 
vane, venisse a Cimella, forse per godervi l'aria 
salubre (2). 

Gimella fa incendiata ne' tempi barbari, del qual 



(1) Secondo due iscrìzioni. L' una dice ; . 

P. Aélio Severino 
V. E. P. 

Praesidi optimo 

Ordo Cemen. 

Patrono. 

L* altra Terrà riferita più sotto. 

(a) Corneliae Saloninae 

Sanctissim. Aug. 
Gonjag. Gallieni 
* Janioris. Aug. N. Ordo 

Gemenel. Curant. 

Aurelio Januario 

V. E. 

Questa lapide , la precedente e quella ad Aurelio Masculo , tra- 
scritta più sotto y sussistono nella villa già Gubernatis, ora Garin di 
Cooconato , accanto ali* Anfiteatro. 
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incèndio si scorgono^ scavatido sotterra ^ letraccie» 
Ma se del suo eccidio debbano accagionarsi i Goti^ 
i Vandali, i Longobardi od i Saracini^ non èbeu 
chiarito tnttora^ Nondimeno molte ragioni, lunghe 
a riferire^ avvalorano T opinione dei dòtti i quali 
deir incendio e della rovina di Gimella incolpano i 
Saracini che, condotti^ dal feroce Àbderamo, con-^ 
quistarono mezza la Francia^ e fecera si luttuosi 
guasti in Provenza (i). 

Le antiche mura di Gimella si estendevano lar- 
gamente. I larghi embrici romani col marchio^ le 
pietre riquadrate, la sabbia lavata ed unita colla 
lìalcinà forte, e tutti i segni dell' antica costruzione 
s' attraggono lo sguardo sopra una lunga linea del 
giogo che guarda il Paglione^ la quale è un. ve« 
stigio deir antico recinto. La maggior parte de* 
muri che sorreggono i terrazzi, o fanno argine ai 
torrentelli, o partono V rurali poderi sopra tutta la 
corona del colle ^ sono formati o in tutto o in parte 
co' materiali delle antiche fabbriche adeguate al 
suolo. 

Principalissimo tra i monumenti di Gimella è 
r anfiteatro. Esso è di forma ovale: il maggior suo 
diametro ha 12:1 tese di Francia: il minore 18 tese 
e 6 piedi. Potea capire da 6 a 7 mila spetta*- 
tori (3). È molto guasto, ma non isfasciato del 



(i) Bouckéf HiM> de Pro¥9ne€, 

(a) \\ MìIHd ( yofoge en PiémorU 0ce. , <e f^qyage au midi de la 
France ) ed il Malzen ( Monumens d'aniitfuiiè Rumarne ) i quali mi* 
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lutto. Si scorge il luogo ove $i accoglievano i Ma- 
gistrati; appariscono i sedili del popolo. I gradini 
sono sostenuti da arcate. Bai più eminente lor 
ordine discoprivasi il mare. Restano le carceri^ il 
muro di cinta. L' arena n' è coltivata a piante frut- 
tifere. I contadini chiamano quest' arena il Tino 
delle Fate (i)^ essendo popolare superstiztoiie che 
le Fate v' abbiano il lor bagno notturno. Lo stesso 
avviene air incirca di molte opere romane in Sa* 
vdja. Annibale^ le Fate^ e i Saracini^ e il Diavolo 
sono i nomi che piÀ spesso vi suonano all' orecchio 
per tutta la cerchia delle Alpi^ ovunque v^abbia 
vestigio di strade o di fabbriche antiche. De' Ro- 
mani che aprirono quelle strade^ che innalzarono 
que' monumenti ; rarissimamente udite parola se non 
dai dotti de' villaggi e de' borghi. 

Negli atti di S. Ponzio vien fatta menzione 
dell' anfiteatro di Cimella e delle fiere che in esso 
furono aizzate contro del Santo. Il Preside Claudio^ 
sedente nell' anfiteatro^ disse a Ponzio: «i Ecco 



aurarono e 4lescrìssero T anfiteatro di Cimella, differiscono nel numero 
degli spettatori ond' era capace, elevandolo il primo ad otto mila, ab- 
bassandolo a cinque mila il secondo. Ho detto da 6 a 7 mila, non 
per tener la yia di mexzo f ma perchè cosi recano le nuove oiserva- 
xioni di un peritissimo ingegnere. 

Gli antichi architetti , dice un dotto archeologo , solevano nell' in- 
nalzare un anfiteatro ragguagliarne la capacità in ragione della terza 
parte della popolazione del luogo. Ciò ammettendo, s' inferisce 
che 1' antica Cimella avesse^ circa aoim. abitatori. Il circuito presunto 
delle sue mura s' accorda con questa illtzione. 

(0 La Tina de li Fada. 
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presso ir venerabile tempio d' Apollo: t'accosta e 
sagrìfica. » Dalle quali parole s'arguisce che ap- 
partengano al tempio d' Apollo una galleria por- 
tata da tre archi ed alcune altre rovine sussi- 
stenti in una villa vicina. Al tempo del Giof- 
frèdi^ cioè verso la metà del 17.** secolo^ se ne 
vedevano in piedi altre parti migliori (i). Lo istesso 
dicasi de' resti degli acquedotti^ restaurati da M. 
Aurelio Masculo^ mentre era Preside di Gimella (2). 



(i) Nane tx. eo Umplo «ola restai quM dioebalur antiquiìi Basilica, 
et pars cellae sanctioris ; porticus yero , quarum vestigia videas , solo 
tenus prostratae sunt, coofractaeque statnae, qoae ibidem dispositae 
erant , et qaarum aliqua basta tronca in apricum protnlit aetas no- 
•tris temporibus, pluresqae proferentar^ si alle defossum solo egere- 
tur burnus .... £o loci alia disjectorum teniplorum rudera cernere 
est quae psiyatìs aedificiis inseryierunt. Nicaea dvitas» 



(a) M. Aurelio Biasculo ' 

V. E. 

Ob eximiam praesidatns 

Ejus integri tatem 

Et egregiam ad omnes bomines 

Mansuetudinem et urgentis 

Annonae sinceram praebitionem 

Ac munificentiam et quod aquae 

Usum vetustate lapsum 

Requisitnm ac repertum saeculi 

Felicitate cursui pristino 

Reddìderit 

Colleg. Ili 

Quib. ex. sor. P. est 

Palrouu digniss. 

I. IO. 



j46 

Cosi alternando si vanno le vicende de^ mona« 
menti: 

Quae nane sub Phoebo ducibusque palatia fulgentj^ 
Quid nisi araturis pàscua bobus erunt? 

Ovipio. 

jignosci nequeunt aes^i monumenta prioris j 
Grarùlia consumpsit moenia tempus edax. 

Sola manent interceptis vestigia muris 
Ruderibus latis tecta sepulta manent. 

RUTILIO. 

Con ie anticaglie trovate a Cimella si sarebbe 
potuto formare un insigne museo da adornarne la 
città di Nizza ^ affatto nuda di monumenti di anti* 
chità. « Entro i sepolcri in pietra di Cimella^ scri- 
veva il Qioffredo^ si rinvengono a quando a quando 
lampade d' argilla ed urne piene di ceneri;, ed an-^ 
ticbe monete, Anzi in quel territorio tante antiche 
inonete d' oro, d' argento, di rame vengono alle 
mani de' nostri vignajuoli e contadini, che assai fa- 
cilmente un qualunque cittadino di Nizza, alquanto 
studioso della veneranda antichità, potrebbe com« 
porne un erario istorico » (i). 



(i) Nicaea CWitas, Egli soggiunge cbe molte dì esse monete erano 
state offerte al duca Carlo Emmanuele I; molte ne avea nel sao museo 
\\ principe di Monaco Onorato Griqialdo ; ed assai ne possedevano nn 
Planavia di Saorgio eci qn Peyre di l^izza , appresso i quali stavano 
pare bellissime gemme intagliate; anzi eh' egli stesso lo scrittore avea 
raccolto non meno di dugento antichixsime e rare medaglie quasi tutte 
trovate in Cimella. 
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Dal tempo del Gioffredi in poi quante .reliquie 

di ^ antichità non saranno uscite a luce da quelle ro* 

Tine? Dove ne andarono esse mai? In Nizza non 

se ne trova vestigio (i). O furono disperse per 

trajscuraggine 9 o gli stranieri^ compratele à vii 

prezzo j le portarono alle loro contrade (a). 

La Chiesa della Madonna di Cimella e l'attiguo 
Convento^ occupato da' Padri Minori Riformati , 
sorgono in rilevato e piacevole sito. / Vaga n' è la 
piazza dinanzi^ ombreggiata da lecci annosi e fol* 
tissimi. Una colonna del medio evo vi sostiene una 
croce di pietra. 

Dentro la Chiesa^ a man destra entrando^ con 
gran maraviglia e diletto scoprii una tavola^ opera 



(i) Le$ guerres ont toutfait disparaitre ; dice la Guida di Nizza. 
Ma dal i543 in poi , Nizza non fu più saccheggiata. 

(a) Non è agevole determinare ciò che veramente hìasx trovato nelle 
rovine di Cimella. 

Nel secolo scorso un viaggiatore ha varo, a quanto mi fu raccontato, 
ottenuta da' Padri del convento di Cimella licenza di fare scavi, si 
portò via sei casse piene di anticaglie. Se tra queste era vi cosa di 
pregio , egli certamente si sarà astenuto dal dirlo. Non altramente 
operarono parecchi stranieri, segnatamente dal lySo al 1790. Narrasi 
che trovassero lampade, statuette , anella , lavori di mosaico , meda- 
glie , ecc. Ma chi può argomentare il valore di questi avanzi d' anti- 
chità senza vederli , e dalla sola riferta di chi non conosce 1* antico ? 

In uno de' luoghi men frequentati del colle di Cimella io vidi un 
giorno due contadini che sgombravano un lor campicello da' ruderi 
antichi. Da piìi mesi essi attendevano a quel lavoro, faticosissimo per 
la sodezza della costruttura romana. Riconobbi a chiari segni che ave- 
vano scoperto un bagno. Una statua mutilata , alcuni membretti di 
architettura giacevano fra i rottami disotterrati. Mi dissero che aveau 
trovate varie moniste, ma che le aveano vendute ad un forestiere ivi 
passalo a caso. 



\ 
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pregevolissima di Lodovico Brea (i). Pare che i 
Nizzardi abbiano posto in dimenticanza questo va* 
loroso pittore^ il quale pure mai non si scordava 
di aver avuto Nizza per patria (a). Ed è Lodovico 
Brea il solo nome che questa colonia de' Greci di 
Marsiglia pòssa vantare come veramente illustre 
«eir arti belle (3> 

Dipinta dallo stesso pennello mi parve simile 
mente la deposizione di Croce eh' è in una supe» 



». , 

(i) E un dipinto in legno col nome deli' Autore e oolU data del 
lòia. Rappresenta Cristo in croce con le Marie e varj discepoli. BeU 
)is8Ìoii fregi in piKum contornano qupsta tavola deghi^sima di ri- 
guardo. 
(a) r}e' suoi quadri egli sempre scrìvevasi Niciensis o Niciae natus* 
(3) lì Jjan^i , nella sua Storia Pittorica^ così ne ragiona : 
« Nìipng de' pittori stranieri si sa che aprisse scuola njslla Liguria , 
toltone mi Nizzardo che per la successione è riguardato quasi come 
il progenitore dell'antica scuola genovese. È detto Lodovico Brea, lo 
cui opere non son punto rare in Genova e per lo Stato ; e le memo- 
rie soQO dal 14^3 al i5i3* Egli resta indietro nel ^MSto a' migliori 
contemporanei delle altre scuole , usando le dorature e tenendosi nel 
disegnò al secco piì; eh' essi non fecero. Il suo stile tuttavia cede a 
pochi nella heltà delle teste , e nella vivacità de' colori ; i quali duV 
rano ancora pressoché illesi. Piega anche bene , compone vagionevolr 
mente; scéglie le prospettive men facili, è gagliardo nelle movenze* 
Nel totale della pittura, piuttosto che seguace, d' altra scuola, si dina 
capo di scuola nuova. P^on osò tentare grandi proporzioni : nelle pic- 
cole, come in una strage de^' Innocenti a sant'agostino (in Genova) 
è valente. Lodatissimo è un sno san Giovanni nell' Oratorio ddla 
Madonna di Savona, fatto per commissione del cardinale della Rovere 
a competenza di altri artefici. » 

Né il ^oprapi ( Vite dt? pittori genovesi) né il Lanzi conobbero le 

tavole del Brea a Gimella; uè di ciò si possono imputare. Ma che la 

' Guida di Nizza non ne conosca 1' autore , e le dica opere fatte intorno 

air anno 1^00, mal si può perdonare. Era ppr facile leggere in quella 

di Gesi^ in .croce ì\ nome del jpittore e )a dat^. 
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rioVe cappella; tavolsi ben ; composita e colorita con 

maestria; ma non ebbi V agio di rintracciarne la 

segnatura. 

Queste tavole valgono assai più che non il Coc- 
codrillo ( Lucerta alligator ) che pende dalla volta 
del Tempio, Eppure quanti viaggiatori parlano del 
Coqcodrillo , e dimenticano le tavole dì Lodovico ( i ) ! 

La contéssa Diodata Saluzzo ha consact^ato ai 
ruderi di Cimella un canto degno della sua no-^ 
bile fantasia. 



/^ 



(i) il Millin dice che la Ghieta nuli* ha di lioteirole ) tranlie altaUi 
ex voto tra' quali pone il coccodrillo. 

Le tavole del Brea furono trasportate nella chiesa della Madonna di 
Cimella , dal monastero di Santa Croce ^ ruinalo dai Tarchi 1' anno 
i543; al qùal monastero erano state donate dal gran maestro.de' Ca- 
Talierì Gerosolimitani , Villicfrs de-1'Isle-Adam. 

Note alla storia di Ni%za del Duhanié, Iti quéste note è pdr detto 

che. Lodovico Brea studiò a Roma e a Napolii e laaoiò un figliuolo pei^ 

nome Gianfranceaco , pittore anch'egli, ma inferiore di merito al padre/ 



\. 
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Lettera X- 

P^icinanze Si Nizza. 
Badia di san Ponzio. 

Egli era giovane e bello; era franco e gentil 
cavaliere. Rosse avea le armi^ rosse le sopravvesti. 
Solamente lo stemma di Savoja co' due bracci della 
bianca Croce gli partiva tutto il grande scudo > 
tutta r armatura del petto. Era lo scudo , era 
V usbergo medesimo eh' egli avea portato ne' tornei 
di Borborgo ove era uscito vincitore de' tre Lordi 
al paragone della lancia ^ della spada e dell' az2^. 
Il Collare della fedeltà co' lacci dell' amore man-* 
dava sul brunito acciajo le auree faville. 

Accanto al leggiadro e fiero Conte (i) stava il 
fiore della baronia savojarda^ il deletto della cariatl- 
leria del Piemonte. Principale splendea tra loro 
Bonifazio di Challans^ al quale per ottenere dal 
Signore di Tenda libero il passo dell' Alpe , era 
bastato il mandargli a vedere la smisurata spada 
ch'egli portava in battaglia. Rivale a lui di gloria^ 
ma troppo conturbato dal pensiero dell' avvenente 
Contessa di Stavayé^ Ottone di Grandson tenevasi 
al fianco del Conte ^ che da lui avea voluto rice- 
vere V ordine della cavalleria (2). 

(1) Amedeo VJI conte di SaToja , cognominato il Conte Rosso. 
{0) Guichenon, Storia della R. Casa di Savoja. •— Muller , Storia 
dc^ìi Svizzeri. 
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Dalie alture della Badia di San t^onzio guardava 
il Conte Rosso i piani di Nizza ^ e gli sorrideva 
filila mente il pensiero che il solo terrore della sua 
presenza avesse liberato cotesta città dalle armi 
del gran Siniscalco di Provenza che per Lodovico 
II di Angiò la cerchiava di assedio. Più non ìscor- 
geva egli i faggi e gli abeti della natia sua Savojà. 
n mite oHyo vestiva i poggi ali' intorno; gli aranci 
e i cedri ^ trapiantati dalla Sicilia^ imbalsamavano 
co' lor fiori questa terrea meridionale. Til cambio 
della pungente aria che cala giù dagli eterni ghiac* 
ciaj j gli accareezava le lunghe eiocche de' capegli^ 
disciolti dall' elmo , uii potientello gentile che moved- 
su dal placido mare. 

Arrivarono i Consoli della città tieì dignitoso e 
Schietto lor vestimento Pipano. In mezzo a loro> 
preceduto dalla Cfoce dorata^ teniva il vescovo 
Roccasalvsi lìe'^uoi arredi solenni* 

Frondeggiava un olmo dinanzi Id Badia. Alla 
giovane ma già opaca sua ombra si riposavano i 
I devoti di San Ponzio dopò i sacri ui&z) ne' giorni 
festivi. Al pie di qùell' olmo levavasi una ricca 
tenda. Le armi di iSaVoja vi rilucevano ^ trapunte 
ed intrecciate con quelle di Nizza. In questa tendai 
entrò il Conte. Lo seguitarono i piÀ illustri del 
comitale corteggio^ ed i Padri della città. Trofe* 
mo^ segretario del Comune ^ lesse l'atto della spon- 
tanea dedizione. Il Conte Rosso ne accettò i patti , 
giurò le franchigie de' cittadini. 

In questa forma il figUuolo del guerriero Ame-^ 



d^o VI^ il padre del pacifico Aniredeo VIII^ senza 
oro e senza sangue^ colla sola fama delle proprie 
i^irtù stese il dominio Sabaudo alle spiaggie del Li- 
gustico mare* 

Gpme per eternar la memoria del giorno felice^ 
r olmo alle cui ombre ^ celebrata l'augusta fua* 
zione^ si mantenne verdeggiante e vivo pel lungo 
spazio di quattro secoli. Esso spargeva ancora l' om-* 
bra da' venerati suoi rami sopra la fronte allor fan-, 
ciullesca di un vegliardo^ che sospirando i verdi 
anni mei raccontava in un vicino podere : qual 
profana mano ha osato levar la scure sopra quel- 
Tistorica pianta? (i) 

Pare a prima giunta strano che gli abitatori di 
una città posta al mare scegliessero per loro di- 
fensore e signore un Principe che tenea la sua 
corte he' monti della Savoja e villeggiava sulle rive 
del Iago di Ginpvra. Ma i Provenzali ed i Savoiardi 
aveano già stretto fratellanza d' arme nell' impresa 
di Napoli^ ove le due mila lance condotte dal Conte 
di Savoja ( Amedeo YI ), fiirono giudicate il prin- 
cipal nerbo delle forze delF Angioino (a). 

La Badia di San Ponzio^ secondo alcune antiche 
leggende^ ebbe per fondatore Carlomagno^ il quale 
le diede per primo abbaia San Siagrio^ suo nipote. 
Le poche vicende di questa Badia spettano alla 



(i) L' olmp di saa Ponzio fu reciso verso il 1766 per dar luogo a 
qualche costruzione, dice la Guida di Nizza. 
, (a) Lodovico I. Cronache di Savoja — Murata, Annali. 
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storia ecclesiastica. Essa venne restituita^ noii ha 
molti anni^ alla pristina sua dignità. Vi sono al- 
cune lapidi antiche (i). 

Le reliquie di un tempio^ ed una vecchia cap- 
pelletta in rovina sopra uno scoglio ove la tradizione 
alluoga la decollazione di San Ponzio^ ornano capric- 
ciosamente questa eminenza^ la qiiàle signoreggia il 
letto del Paglione^ e concede allo sguardo di spin- 
gersi fino all'azzurra marina. 

(i) Se ne riporta qaest' una. 

M« M* A. 

Flayiae Bassillae coojag. carissim. 

Doni. Rom. mirae erga marit. amor. adq. caatitat. 

Feminae qaae viztt aon. XXXV. m. Ili. dieb. XII. 

Aurei. Rhodìsmaaus Aag. Lib. Comm. Alp. Marìt. 

Et Aurei.. Ro^iula filia. Impatientiss. . . mort 

EjttS adiflicti. adq. deaolat. carisa . . « 

L. Si A. D. 
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Lbttsra XL 

• i . . 

Vicinanze di Nizza — San BariolùmeOy Vallone 
Oscurò j Fonte del Tèmpio j Grotta di Monte^ 
caligo j Castello di Sani Andrea. 



iTna pliicevole , gita per verdeggiadte valle ^ dsl 
fresche acque rigata^ guida al Convento dì S< 
Bartolomeo^ al Vallone Oscuro^ alla Fonte del 
Tempio^ luoghi che breve distanza tra loro di-^ 
parte. 

L' aitar maggiorfe della chiesa del convento ha 
un dipinto in .legno ^ rappresentante la Madonna 
col divino Infante. È una tavola istorica^ se il vero 
è ciò che ne lontanò. Ecco in compendio quanto 
a lungo ne scrive un Autore Nizzardo (i). 

Nel 1480 Maometto II assediò l' isola di Rodi 
ove i Cavalieri Ospitalieri avean posto la stanza 
di poi che le Colonie latine furono al tutto cac« 
ciate di Terra santa. Il loro gran maestro d' Au- 
busson tolse dal Santuario della Madonna di Monte 
Filelmo questa tavola che ab antico vi stava ^ e 
coUocoUa dentro la città nella chiesa di San Marco 
per salvare la veneratissima immagine dalla pro- 



(1) Alcani leziosi ora fastidiscono la voce Nizzardo e tcrivon Ni- 
cese. Per accordare le novità colla grammatica , essi dovrebbero pur 
anche scrivere Nicea in cambio di Nizza , al modo latino. Perchè 
Nizza fa Nizzardo , e Nizzardi sempre furon chiamati gli abitatori di 
Nizza dai nostri classici del trecento e del cinquecento. 
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fenazione de^ Turchi. Tvi essa rimstse illesa tra le 
rovine di quel sacro edifizio ^ atterrato dalle bombe. 
I Cavalieri difesero gloriosamente la loro città ed 
il grand' esercito ottomano sciolse dalF isola ^ assai 
Scemato di numero e di riputazione. Tuttavia nel 
i522 Solimano I.^ espugno Rodi dopo un assedio 
famoso per F eroica resistenza oppostagli dai Ca- 
valieri. Il gran maestro Villiers de - l'Ile ^ Adam , 
tra le cose che Y accordo gli concedea portar seco, 
prese questo dipinto, e preziosamente lo serbò 
nella lunga sua peregrinazione. Egli venne nel 
1527 a Villafratica, ove, per facoltà datagli dal 
Duca di Savoja, intendeva porre, almeno tempo- 
raneamente^ la sede deir Ordine. Ma nel i53o l'im- 
peratore Carlo V investì dell' isola di Malta la Re- 
ligione de' Cavalieri dello Spedale di Gerusalemme, 
ed il gran Maestro, prima di salpare da Villa- 
franca, donò la sacra effigie ai Nizzardi^ in memo- 
ria delle gentili accoglienze che ne avea ricevute. 

Il dipinto veramente sembra lavoro de' tempi in ^ 
cui venne doAato , e sappiamo che quel Gran Mae- 
ttro fece operare in Nizza molte tàvole da Lodo- 
vico Brea. Lavoro di quest' artefice , e copia della 
Madonna di Monte Filelmo, egli adunque può cre- 
dersi quel pregevol dipinto. 

Nel chiostro giace un antico sarcofago, e nel 
giardino una lapide antica (i). 

(i) Iscrizione del sarcofago 

Memoriae Cattiae Eucarpiae , coBJugit optimae, G. Multelius S«- 
condinus , luaritus. 
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Il Vallone Oscuro è un viottolo , lungo cirdai 
mille passi , tra due roccie a perpendicolo varia- 
mente alte da trenta a cento piedi. Non vi di- 
scendon gli allegri raggi del sole; vi ai scorge il 
cielo come dal fondo di un po^zo^ Vi discorre 
l'acqua per entro. «Il miglior tempo per vederlo 
è in sul principio della primavera , allorquando 
l'erbe capillari, i licheni, le malve, i fichi e le 
altre piante crescenti a' fianchi od alle cime del 
Vallone, lo ammantano e lo inghirlandano de' lor 
fiori della loro verzUra. » 

ha, fontana del Tempio, collocata in amenissimo 
sito> ha somministrato pascolo a strane conghiet" 
ture. AUA ne vuol derivato il nome da Tempe^ per 
indicare la vaghezza del luogo. Altri vi trova il 
Tempio ove, secondo certi testi di Tacito, fu 
morta la madre di Agricola. La valletta e la fiofnte 
prese il nome dai Templarj, ossia Cavalieri del 
Tempio, i quali ebbero un ostello in questo deli^ 
zioso recesso. Della chiesa loro rimangono in una 
villa alcune vestigio. Le acque della fontana del 
Tempio dal lor nascere al lor cadere nel mare , 
fan girare da 3o mulini, e vestirsi d'erbe e di 
fiori il lungo tratto di terreno che inaffiano. Il vi- 
vace estro della contessa Diodata Saluzzo * Roero 
▼enne felicemente inspirato da questi luoghi. 



La lapide dice: Spartac. Paternae, nzorì rarìss. eujir» in vita tantaf 
obsequia faer. ut digoe memoria e) as esset remuneranda L. Verducir. 
Matemus , oblitus mediocritatis auae ut nomen eius aeterna dikctionr 
celebraretnr boc monumentum institttit. 



Più lontana^ ma pure nplF indirizzamento mede- 
simo^ è la Grotta di Montecalvo. Si scende in questo 
speco colt'ajuto di scale a mano che vi portano e reg- 
gono i contadini d' un podere vicino. Essa ha la forma 
di una gran sala sostenuta da otto colonne. Le colon«- 
ne^le pareti^ gli ornati delle pareti^ il tutto è natu- 
ralmente fatto dalle concrezioni petrose. Nella mat- 
tina vi s' internano i raggi del Sole ^ e sulle lucide 
stalattiti producono vaghi splendori. Il lume delle 
fiaccole ne. fa risaltar anche meglio le singole parti^ 
Dal salone si cala in un salotto inferiore^ non al-* 
tramente fatto ^ ove hawi un lungo pertugio che 
mette ad altri antri sotterranei in cui arduissimo 
riesce il discendere (i). 



« 

(i) £ poaU nel territorio dì Falicone , appresso al monte Calvo. 
Volgarmen^ la chiamano JRatapignata dalla quantità di pipistrelli che 
si ricoTerano dentro le sae cave latebre. 

Trovò o fece conoscere questa grotta nel i8o3 il signor Dome- 
nico Rossetti, Sauese , poeta estemporaneo. Egli la celebrò con un 
poemetto di 3 cauti in ottava rima che diede alle stampe. Come sco- 
pritore e come poeta egli avea diritto a fbrne un' immaginosa pittura, 
)1 dottore Fodere nel suo viaggio alle Alpi marittime yolle superare 
in prosa la fantasia del rimatore. Tratteggiata da lui, la Grotta dì 
Montecalvo si pareggia allo speco in cui il Mago accolse i messi di 
Goffiredo a Rinaldo. Ma ì* iperbole nella descrizione delle naturali 
bellezze partorisce effetti contrarj ai divisati da chi 1' adopera. Chi si 
rende ad ammirarle , deluso nella sua espettazione , le trova minori 
del vero. Può e fórse debbe an descrittore , a gnisa di paesista , rap- 
presentare i luoghi nel loro più favorevole aspetto. Ma ne' voli della 
sua fantasia non gli è mai lecito mutarne le parti integrali. Questa 
almeno è la nostra ragion poetica in materia di viaggi. 

Più vasta , dicono , più ricca , più varia ed affatto sotterranea è la 
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Dalla Grotta di Monte Calvo un capricoipso cam- 
mino ména al Castello di S^nl' Àpdrea^ casamento 
villereccio sopra un^ rupe pai^atia di àloè e di 
cacti , e dominante una valle di cui mèmbra chiù-* 
dere il varco. La valle è iogpmbra dalla ghiaja del 
torrente; ai lati, stanno due colli gibbosi^ scarsa^ 
mente vestiti di gióvani pini negl' intervalli degli 
aridi massii Le acque sgorgajnti e calcanti per o^ 
gni.banda^ gli acquidotti co' ro^zi lor archi^ le 
fabbriche ramihucchiate di sotto, e ndn so che di 
agreste e di non ingrajtamente severo sparsto per 
oga' intorno^ fan singoUrissimo 11 prospetto del Ca-> 
stello di Sant' Andrea a ohi vi trapassa dai ri-* 
denti orti. di Nizza (i). Ma specialmente è roman-* 
tlco r andare j rasentando la dirotta balza ed ac- 
compagnati dal fragore del toiTcnte che si dibatte 
nell'imo^ alla grotta eh' è in fondo al vallone^ 
dietro ar Castello. Varie piante salvatìbhe ne redi- 
mono le cornici air iiigreSjSo. Il capelvenere ed il 
lichene ne vestono all' interno le magnifiche stalat- 
titi^ i massi pendenti. Pare che il tutto sia in 
procinto di tr$ivolgersi e di subbissare^ per man- 



GroUn Qatiirale di CastelooTo, aUopis npig^ia dUtaaU da quella di 
MontecaWo. 

(i) Anche il Castello di aant' Andrea ha dato argomento ai canti 
della conteasa Oiodata. -^ Le aue poesia , acri Uè jn ]^\2za aopra le 
«ose del paeae, e date alle stampe, ^po 

» La Valle dei Temii^rj , caqU> al cyv. Annibale di Saluzsv). 

» Ciniela , ode allo stesso. 

i> \\ Castello di aant' Andrea ^ ode. 



canza di fiilcro^ benché il :tatto solidissimamente 
si regga. Profonde giacciono nel suo grembo le 
acque; il tovrente che n^ esoe^ trabais»^, romoroso 
giù nella valle. Gli antichi avrebbero cousacrato 
questa antro e questa fonte a Diana silvestre^ po^ 
nendo le Ninfe ^ seguaci della Diva, a gentili cu- 
stodi del luogo. E là foi^esozza, sorpresa dairamo-* 
róso pastore liascóso ih agguato li prèsso, avrebbe 
da lui cdii rokeà fròtte ascoltato i giuramenti d' a& 
fetto, ma res^ingéi^done • timort^Sà U bacio per ri'» 
Verenza della Vergine Dea* 
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Letìfera XIL 

Lingua Prwenzale — Trovatori 
Dialetto Nizzardo. 



I Focesi di Marsiglia mischiarono la grecanica 
loro favella alla Celtica che regnava nella Gallia me- 
ridionale. I Romani v' introdussero il sermone la- 
fino^ e ve lo fecero predominante^ giusta il co^ 
stume di qae' signori del mondo antico. I Goti 
Borgognoni vi portarono molte delle lor barbare 
voci ^ e generarono la corruzione del buon parlare. 
E finalmente i Saracini che per tre secoli tennero 
il piede in Provenza^ vi trapiantarono assai parole 
arabe^ non obsolete tuttora. 

La lingua romana o romanza o provenzale pri- 
mitiva , - formata di tal foggia , rimanendo in essa 
prevalente il latino militare ^ venne ripulita^ ingen- 
tilita y inleggiadrita da' poeti , come a tutte le favelle 
interviene (i). 



(i) Roma non solo la «uà dominazione, ma eziandio la sua lingua 
imponeva alle genti soggiogate coli' armi , o per pace associate. Sin 
dall' età di Augusto, Strabene non vuol porre i Galli tra i Barbari per 
la perìzia loro nel linguaggio romano. Ed Ausonio, cantando della 
Mosella, fiume della Gallia Belgica, dice: Aemula te Latto decorat 
fieundia linguae» S. Geronimo riferisce , citando Varrone , che tri- 
lingui erano i Marsigliesi , perchè parlavano le favelle greca , latina e 
gallica. 

Il bel parlare del senato e della corte di Roma non potea essere 
quello del volgo delle Gallie, poiché nemmeno V usava il volgo di 
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TÌBiisi comunemente per ferma che la poesia 
de^ Provenzali sia derivata dà quella degli Arabi ^ ' 
dominanti nella Spagna. I\ lungo soggiorno ch'essi 
fecero nelF Occitai^ia , e il isuccessivo imperio che 
v' ebbero i principi Aragonesi , avvalorano questo 
parere^ al qusde si fa pure sostegno l'imitazione di 
alcune finzioni orientali che talora incontrasi ne' 
versi de' Trovatori, Non pertanto forse ella sortì 
maggior impulso da quella degli Scandinavi che col 
nome di Uomini del Norte corsero tutte le spiaggie 
della Francia e dell' Inghilterra^ s' internarono nelle 



Roma. £d il rustico forse non Talicava l'Apennino. lì lingaaggio latino 
militare era senza dubbio il latino del volgo nelle provincic. Ora l'eser- 
cito romano al tempo degi' Imperatori era composto di soldati di tutto 
L'impero; £ noi ^^appiamo che i Greci e gli Orientali non facilmente 
si sommettevano ad un sermone che a fronte del loro reputavano 
poco colto ; mentre gli Affricani , i Galli , gì* Ispani , i Pannonj , i 
Britanni avevano adottato il linguaggio latino, dismettendo, hia non 
abolendo , come vuole Giusto Lipsio , le prische loro favelle. Dall'u- 
nione di qua' soldati di< varie lingue nacque il latino militare, il quale, 
corrottosi maggiormente per V aggregazione de' Barbari negli eserciti di 
Boma avvenuta nel declinar dell' impero , diede nascenza alle favelle 
moderne di origioc latina. — INfe' pochi anni che durò il regno d' Ita- 
lia a' di nostri, i soldati dell'esercito italiano, natii delia Lombar- 
dia, de' paesi veneti, della Romagna e delle Marche, aveano già com- 
* posto yn parlar soldatesco ( parlar soldado ) che ritraeva de' var] loro 
dialetti. 

il linguaggio francese si chiamò romano sino sotto il re Carlo V. 
(roma/i, rcmans^ romani^ romance^ romanche^ che in tutte queste ma- 
niere scrivevasi, e romaneium o romantium nel latino barbaro. Vedi il 
Ducange nel Glos&ario , e Stefano Paiquier nelle Ricerche). Divide- 
vasi in lingua d' Oc e in lingua d' Oui. La lingua d' Oc era la Pro- 
venzale , presa la ProvenzA nel suo tenere pia largo. Dante dicendo 
^'11 bel paese là dove il Si suona, „ distingue l'Italia dagli altri paesi 
nella maniera francese usata ne' suoi giorni. 

I. II 
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contrade e vi posero stanza^ e dalla colonia loro di 
Freincia passarono a fondare il reame delle dae 
Sicilie^ cacciandone i Greci ed i Saracinì. E cer- 
tamente chi paragona le poesie scaldiche e le ara- 
biche colle provenzali^ trova in queste maggior affi- 
nità colle prime che non colle seconde* Ma qui 
sorge. la grave questione^ non ancora risoluta da' 
crìtici: «Donde venne, dall' oriente o dal norte, 
lo spirito di cavallerìa e di galanterìa, come ora 
diciamo? ossia quel costume che V Ariosto si ben 
dipingeva scrivendo 

Le donne j i cavaUer ^ Vanne ^ gli amori ^ 
Le cortesie j t audaci imprese io canto. 

Altri giudichi la lite, e sia per me assai il ri- 
portarvi in parte il ritratto della poesia provenzale, 
che, tessuto d' immagini e di fantasie de' Trovatori, 
ne porge un moderno italiano (i). 

» Vedono i Provenzali nella primavera tutto rin- 
novellarsi e parlar d'amore, e prìma espongono 



(i) Osservazioni sulta poesia de* Trottatori , di Giovanni Galvani f 
Modena ^ 1839. 

SorìsAero ìntoroo alla poesia provenzale Gian Maria Barbieri , il 
CastelyetrO, il Tassoni, il Salvini, il Muratori, il Venini , e specialr 
mente il Perticarì. Il Crescimbeni ci diede le vite de' Trovatori , che 
avea tradotte dal Nostradamo , con illustrazioni e con giunte. — Degli 
stranieri sarebbe troppo lungo il catalogo , e basti citare tra' migliori 
li nizzardo Papon nella sua Histoìre génér, de la Provence. Ma tutti 
• stranieri ed italiani ba vinto il chiarissimo signor Kaynouard , del- 
V Accademia francete. Egli è il Tiraboschi della letUratura provenzale. 
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questa stagióne ; e se non lo fanno come Lucrezio^ 
certamente il fanno si veramente che V animo ti 
ride nel leggere. Poi^ parlando alla loro donna^ la 
invitano ad essere pietosa ora che tutto inchina 
alla pietà ed all' amore. iSentono il canto dell' usi- 
gnuolo j e questo è il maestro del lor c«alo^ fiinno 
a pruoya con lui , e dicono che in taezzo a tanti 
fiori, laghetti^ frescura , in mezzo, per parìarcon 
Dante, a tanto riso dell wwerso y essi non pos- 
sono che cantare. L' amore insegna loro le note , 
la loro donna n' è lo scopo , la pregano e lodano 
per tutte le vie,. e se le dicono fedeli. £ se sono 
in Scrìa e Terra Santa a dar la vita per la Croce, 
si £inno incontro a tutti i peregrini e li addiman- 
dano se vengano dalla parte dell' amata ; e voltan- 
dosi verso la patria, sebben lontana, e immagi- 
nando la dama, par loro sentire di quel verso un 
olezzo di -fiorì ed un' aura di paradiso. » 

Ma benché l'indole della poesia provenzale si 
esprìma con questo verso di Tibullo 

Ite procul MusUBy si non prùdestis amanti (i) , 

nondimeno all' amore que' poeti danno sempre per 
inseparabil compagno il valore. £ ne sia d'esempio 



(i) O col seguente distico dello stesso 

Ad dominam faciles aditus per carmina quaero i 
ite procul Musae, si nibil itta yalent. 
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la bellissima novella del pappagallo]^ messaggier d a^ 
more' (i). In essa^ una dama ha usato mercede ad 
Antifanòr, figliuolo di re. Questi le dimanda; «Don» 
na , che mi vorrete voi comandare (2) ? » Essa gU 
risponde : « Che vi vogliate sforzare di es^r prode 
quanto potrete e quanto vivrete* (3). )> In quel se- 
colo guerriero le vezzose ma fiere Gast^llatie avreb* 
bero avuto in dispregio un amante inetto a peri* 
gliarsi neir arme. Il desiderio della gloria nelle batr 
taglie vincolavasi colla cortesia in amore^ e Tamore 
^ra stimolo a segnalarsi con nobili prove di spada 
e di lancia, 

I poeti provenzali si chiamaroivo trovatori, pelu- 
che inventori di una nuova arte di verseggiare in 
lingua volgare, usando la rima (4)* Beatrice diSa^r 
voja fii il Pericle , V Augusto, il Leon X , il Luigi 
XIV, l'Anna di quelle lettere, Con la sua bellezza, 
le sue grazie , il suo ingegnò , ella felce Y pmiiT 
mento e lo splendore delle corte del suo sposo, 
Raimondo Berlinghi eri, conte di Provenza, delno^ 
bil sangue d'Aragona. Ella condusse in quella corte 
molte gentili dame, a tra le quali la famosa priu- 



(i) L» novella è di Arnaldo di Carcassese. La riporta 11 signor 
Rayoouard ucUa sua opera ^ Choi:is de$ P9é$ie» origmaUs des TVou* 
badour^.^ 

(a) Dona , que m voldreU véa mandar? 

(3) Senher, qae us vulhatz e«forzar 

De fiir q|ic pros tan can poiretz 
£n est segle, tao cao TÌeuretz. 

(4) Ne* nostri Trecentisli la voce trovare « spessissiiuo utata per 
poeUfre, comporre; e trovatore luona poepa. 
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dipes^à Barbo^sa che pUr ei'a il fine dei dafiti di 
Amerigo di Beleaoi^ » eà. ispirò ad esse^ non menò 
che alle giovani sue figlie^ la brama di esser fatte 
eterne dai canti dei trovatori. Allettati da quegli 
intrattenimenti^ conversarono nella cotte di Bea- 
trice , c( molti gentiluomini e virtuose persone di 
t^rancia ^ di Provenza, di Catalogna e d'Italia^ del 
paese di Genova^ Molti trovatori e giocolar! ivi si 
radunavano componendo e recitando canzoni y ser-^ 
ventesi e brevi e ballate d' amore • • . Tanto du-* 
rarono que' gentili spiriti , cfuantd k Corte •& in 
Provenza. Ma poi che il cónte Berlinghieri maritò 
le figliuole y Margarita a Luigi santo re di Francia^ 
la seconda al re inglese ^ e la terza a Carlo conte 
d' Angiò fratel di Luigi predetto^ mancò quella no- 
bile pianta. Perciocché Carlo d' Angiò y essendo 
restato erede per la moglie della Provenza, e negli 
anni 1375 avendo avuto del nimico intera vittoria^ 
fatto re di Napoli, quivi abitò: e questa io stimo 
che fosse la causa che non si ampliò più oltra il 
dire provenzale, il quale ^era stato in fiore circa 
cento anni(i). » Ed aggiunge il Giambullari; «pei' 



(1) Mario Equicota , detta Natura dt Àmote. — Lo stesso aUi^ in- 
circa scrive il Giambullari nel Gello. Ma per V ozio della corte di 
Provenza eh' egli chiama cagione di tanti cantori amorosi , si ha d» 
intendere, dice il Galvani, *' queir ozio armato che rendeva cosi 
brillanti i brevi momenti di pace nelle nostre corti italiane sul càdcref 
del quattrocento, e sul cominciare del cinquecento. Dovendosi it 
conte Ramondo per lunga pezza mantenere tìella porzione di Pro<> 
Teoza ( di tfwi dal Modano ) rimarsagH , ed aver lungamente la spada 
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la morte det conte Ramondo e per la passata ia 
Italia di Carlo d'Aiìgiò^ non solamente mancarono 
i poemi e le rime sì celebrate, ma la lingua stessa 
per sì fatta maniera vi venne meno e vi si annullò^ 
che i Provenzali medesimi non la intendono già 
dugento anni. » 

Molte furono le particolari spezie di poesia nei 
trovatori (i). Alcune di esse, non imitate dai no- 
stri antichi, si potrebbero chiamare a novella vita 
nel nostro armonioso idioma, ingemmandole con 
buon'^discernimento di qualche concetto di .quella 
poesia che seguiva Natura (2)* 



fra mani, ci può egli, piuttosto che un pacifico prìncipe e femmi- 
niero, far sovvenire .un Sigismondo Malatesta da Himini , o un Gui- 
dubaldo Feltresco da Urbino. „ 

(i) La Tenzone) il Pianto, la Serventesi , la Sestina, il Discordo, 
la Pastorettà , 1' Alba od Albata , la Sera o Serena , la Retroenza , la 
Ballata , la Danza , la Ronda , il Gaudio, ecc. ecc. 

(a) Tr9 le forme più. felicemente imitabili parmi cbe ftia V Alba od 
Albata , eh' è il Canto della Sveglia , ì\ Inno del Mattino. Laonde , 
dovendo io qui recare qualche esempio della poesia provenzale, scelgo 
un' Alba di Giraldo di Bornello, non «enza prima avvertire che non 
tutte le Albe de' Trovatori sono erotiche , ma ve n' hanno anche di 
sacre. 

Finge Giraldo che il Trovatore è di notte dentro il Castello colla 
sua Dama, ed ha posto di fuori una guardia , affinchè il Geloso non 
Io intraprenda. La guardia, dopo una pazza preghiera fatta a Dio per 
lo scampo del compagno , si fa più sotto alla rocca e prende a can* 
tare 

Bel companhos, si dormetz o velhatz 

Non dormetz plus, qu'el )orn es approchatz^ 
Qu' en Orien vey 1' estella cre^uda 
Qu' adutz lo )orn qu' ieu 1' ai ben conoguda , 

£ adea aera 1' alba. 
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Varie corrono le opinioni intorno alF eccellenzsr 
relativa de' trovatori. Un giornale italiano così ne 
parla : 

« L' elefante soavità di Folchetto ~ nominato da 
Marsiglia, ma veramente da Genova, non venne 
che un secolo dopo introdotta dal Petrarca nella 
poesia italiana. Bellissimo è il pianto , ossia canto 
fiinebre di Gaucelmo Faidito per la morte di Rie* 
cardo Cuor di leone , il qual re d' Inghilterra pro- 



Bel companhos , en chantan tos apel , 
Non dormetz plas ; qa' ìeu ang chantar V auzei 
Qoe vai queren lo jorn per lo botcatge y 
Et ai paor eh' el gilos tos assatge, 

£ ades vien 1* alba* 

Bel companhos , issetz al fenesUel , 
Et esgai'datz las cnsenhas dei cel , 
Connoisseretz si as sui figel messatge ; 
Si non o fuitz , voster er lo danipnatge| 

E ades sera 1' alba. 



Bel companhos , lay fora al peìros 
Me prejayatz eh' ieu no fos dormilhos, > 
Enans velhes tota nueg irò al dia ; 
Aras no us piai mos chans ni ma parìa 

E ades sera l'alba. 

Risponde dal finestrello il Trovatore : 

Bel dos companh , tan son en rio sojorn , 
Ch' ieu non volgra mais fos alba ni jorn ^ 
Quar la genser que ano nasques de maire 
Tene et abras , per qu' )cu non prezi guaire 

Lo fol gilos ni l' alba. , 
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venzalmente pure trovò ^ del pari che ÀUbaso II 

d'Aragona^ e Federigo I imperatore. Ma principe 

de' trovatori , per sentenza di Dante e del Petrarca, 

e per universale consentimento^ dee dirsi Arnaldo 

Daniello^ che tutti soverchiò dettando 

« yersi à! amore e prose fU romanzi. » 

Non pertanto le poesie che di lui ci rimasero y mal 
giustificano quest' alta ammirazione de' suoi contem- 
poranei. Pietro d' Alvernia fu pure tenuto per gran- 
dissimo poeta y e principalmente appresso le dame 
a cui solca cantare le sue canzoni, Giraldo di Bor- 
nello y detto da Dante il Limosino , venne chiamato 



Ecco Ift tradazione letterale .cbe. ne £i il Galvani; ma avverta il 
lettore cbe queste versioni a parola per parola spengono la leggiadria 
poetica. 

» Bel compagnone , se dormite o vegliate , non dormite più , che il 
giorno é approcciato , chi in oriente Veggio la stella cresciuta ch'ad- 
duce lo giorno, ch'io 1' ho ben conosciuta; e adesso sarà Falba. 

» Bel compagnone , io cantando v' appello ; non dormite più, ch'io 
odo cantar 1' augello che va cherendo lo giorno per la boscagliai ed 
ho paura che il geloso v' assaglia ; e adesso sarà 1' alba. 

» Bel compagnone , éscite al finistrello e sguardate le insegne del 
cielo; conoscerete se vi sono fedele messaggio; se ciò non fate, vostro 
sarà lo danno; e adesso sarà 1' alba. 



Bel compagnone , la fuori al petrone mi pregavate che io non 
fossi dormiglioso , innanzi vegliassi tutta notte sino al di. Ora non yi 
piace mio canto e mia compagnia ; e adesso sarà 1' alba. 

La ri»po£ta del Troyatore rammenta il capitolo VI dell' Ariosto. 
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« 

il maestro de^ trovatori (i). Egli staVa^. dice il 
Varchi^ tutto il verno pier le scuole ^ ed ,atl€pdev9' 
ad apparar lettere^ eia state poi se ne andava per. 
le corti de' Grandi^ e menava con seco due can- 
tori y i quali cantavano le .canzoni eh' egli aveva 
composte. Spiritosi e leggiadri, sono i componi- 
menti di Bernardo di Ventadorno ^ uno de' primi 
che si volgesse alle muse provengali. A questo 
gentile e spesso affettuoso poeta un recènte sorit-t 
tore attribuisce la palma sovra tutti i trovatori , 
neir elenco de' quali molti altri potremmo aggiu- 
gnere senza uscir da' migliori. » 

Dai trovatori della Provenza pigliarono le mosse 
e r esempio i poeti dell' Italia ^ delle cui provincie 
la prima a coltivare la poesia fu la Sicilia (2). Ma 

(i) (Joa sua canzoDe ha questo congedo: 

Volti al paese ognora 

Ho gli occhi ov' è colei che ni' kioamora, 

£ col mio core dì ki 3einpre parlo : 

Ahi chi d' amor può alruggersi , e celarlo ! 

Versione di Francesco Veninì. 

(a) Tirahosehi — Perticari. — ** Cosi fecero i nos^i primi italiani 
innamorati del Provenzale ^ eh' era allora la Kngua gratissima a. quasi 
tutti i gentili ingegni di Europa. E per non toccare i Siciliani e gK 
antichi Lirici toscani che si poco se ne scostarono , Brunetto Latini 
nel Tesoretto e Francesco da Barberino nei Documenti d' Amore e 
nei Reggimenti delle Donne furono Provenzali ; meno la lingua , 
che pure iti moltissime parole è la stessa, perchè sorella della 
nostra . . . Ma troppi sarebbero quelli che potrei io qui annoverare', 
che non solamente, sebbcn fossero italiani , amarono scrivere Proven- 
zale , ma che scrivendo pure' nel volgar nostro , andarono dì pari 
passo coi trovatori cosi nella materia come nella forma, „ Galvani^ 
Op, cit. ^ 
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que' grandi ingegni di Dante e del Petrarca , seb- 
bene imitassero da prima i Provenzali^ avendo poi 
inteso con sottile accorgimento allo studio de^ poeti 
e filosofi dell'antichità^ seppero innalzare la poesia 
italiana ad un tal segno di gravità , di gentilezza 
e d' eccellenza che i canti al più spesso rozzi 
de' trovatori ben tosto vennero alla dimenticanza e 
per più secoli sen giacquero poco men che se^ 
polti (i). 



(i) DaQte attinse alle fonti provenzali , ma scarsamente , e soltanto 
nelle sue rime liriche: npììa. Divina Commedia egli non ha di proven- 
zale che alcune voci e maniere , come , a cagton d' esempio , approc- 
ciarsi , fresco per recente , fallire a , appreso per insegnato, costuma 
per costume , travaglia per travaglio , per poco è per poco manca , 
selvaggia del loco per ignara del loco , raja per raggia , ma che per se 
non se, ventare, lauda, diffalta , pareglio, ecc. 

Il Petrarca , educato in 'Avignone , a eh' era veramente uno dei 
ridotti della gentilezza de' trovatori e stanza di una delie Corti di 
Amore , » imitò largamente i Provenzali , ne' primi suoi tempi , e 
tolse molti versi e molte immagini a Mossen Jordi , a Gaucelmo Fai- 
dito , a Bernardo da Ventadorno , ad Arnaldo Daniello e ad altri di 
loro. Quest' imitazione campeggia nelle sue Rime giovenìH, e la Canzone 

Verdi panni, sanguigni, oscuri e persi 

par tradotta dal provepzale; e cosi pure fu creduta iqiitaziope degli 
Escondig ( escusa zioni ) provenzali 1' altra 

S' i' '1 dissi mai , eh' io venga in odio a quella. 

Ma col crescer degli anni e dello studio egli ai discosto da questa via, 
e levossi .ad un poetare originale , veramente italiano e nel tempo 
atesso spirante la classica fragranza dell' antichità. Comparando le sue 
Rime in vita ed in morte di Laura , si direbbe quasi eh' egli a ciò 
volesse alludere ove parla 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono 
^ Fra le vane speranze e '1 van dolore. 
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Non pertanto dair imitazione delle rime de' Pro-. 

yenzali e dàlia traduzione de' loro racconti in prosa^ 

passarono nella lingua italiana del dugento e del 

trecento moltissime voci è locuzioni provenzali y 

delle quali parte rimase nel nostro idioma vivo ^ 

perchè felicemente adoperate da' sommi maèstri , 

parte venne confinate ne' ^dizionaii ad intelligenza 

degli antichi scrittori (i)» 

L' argomento de' trovatori non è punto pellegrina 
alla Liguria'^ e perciò ve n' ho fatto lungo discorso. 
Simone Doria^ Princivalle Doria^ Bonifacio Oalvo^ 
Lanfranco Cicala^ il Monaco delle Isole d' Oro , 
tutti Genovesi 9 furono trovatori di grido« « Fol- 
chetto che a Marsiglia il nome ha dato - Ed a 
Genova tolto , » veniva di Genova, e fii trovatore 
de' più principali (a). 

Nizza ebbe pure i suoi trovatori^ tra' quali chiede 
ricordanza Guglielmo Boyer. Nato da oscuri pa- 



Un libro stampato , non è guari tempo , in Avignone dimostra che 
l'amore del Petrarca per V ammogliata Laura di Sade è una favola , 
un sogno , e che la Laura amata e cantata dal poeta era una virtuosa 
fanciulla della nobilissima casa di Balzo-Orange. 

(i) Vedi la Crusca Provenzale del Basterò, Roma , 17^4' 
(a) a Folchetto di Marsiglia fu figliuolo d'un mercatante di Genova, 
eh' ebbe nome Sir Alfonso. £ quando lo padre mori, sl'l lasciò molto 
ricco d' avere. Ed elli intendette in pregio ed in valore, e messesi « 
servire a li valenti uomini ed a brigare con loro e andare e venire. E 
fu forte gradito per lo re Riccardo e per lo buon conte Raimondo di 
Tolosa e per sir Barrai , lo suo signore di Marsiglia. E trovò molto 
bene e fu avvenente della persona. Ed intendea&i in la mogliera del 
suo signore air Barrai e pregavala d'amore e facea sue canzoni d'ella. 
Ma aacbe per pregio oé per canzone nOB^r-petè trovar merci cb'elk 
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rentì^ egli scrisse versi d' amore, e fiorì tra i più. 

egregi poeti della Provenza. P«rt&- poi Le armi e 
militò con gloria sotto le insegne di Carlo d'Angiò. 
Questo principe lo fece Podestà di Nizza in mer- 
cè de' suoi servigj. Guglielmo Boyer mori vec- 
chissimo nel i335 (1). — Pietro di Castelndvo , 
trovatore nizzardo, cantò la spedizione napolitana 
del ridetto Angioino, e le romane feste della sua 
coronazione reale eh' ebbero per sequela il feral 

li facesse nullo bene in dritto d' amore, perchè tutto tempo si piagne 
d' amore in sue canzoni. » 

a £d ayTennesi che Madonna Donna. Adelaida mori, e air Barrai 
lo marito d' ella e signore di lui mori , e mori lo buon Riccardo e '1 
buon conte Raimondo di Tolosa e'I re si r Alfonso d'Aragona: donde 
elli per tristezza de la sua donna e de li prìncipi eh' eran morti, ab- 
bandonò lo mondo , e rendettesi ne 1' ordine di Gistello con sua mo-» 
gliera e con due figli che ayea. E fu fatto abate di una ricca abadla 
eh' è in Provenza che ha nome lo Torondetto, e poi fu fatto yescovo 
di Tolosa, e là fini. » Vite de^ Troyatori. 

(i) Ecco un saggio della sua poesìa amatoria, tratto dalla Guida di 
Nizza , di cui seguo 1' ortografia , quantunque sembri alquanto rimo- 
dernata : 

Drech e rason es^ch'jeu canti d'amor, 
Vezent eh' jeu ai ja consumat mon age 
A li complaire et servir nnech et jor, 
Sen aver d' el profiech ni avantage. 

Encor el se fas cregner 
Dolenti et non sai fegner* 
Mi pougne la courada 
De sa freccia dorada, 

£mbe sòn are qu'a gran pena el pos leudre 
Per se qu' el es un enfant- jouve et tendrc. 

Versione letterale. 
Diritto e ragione è ch'io canti d'amore, veggendo che io ho gii coir- 
•ttmalo la mia età a gli. compiacere e aervirc notte e gioino teBS^tfrer 
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palco dei ^gióvane GorracUno^ ed il pianto posola 
r alta vendetta delta Sicilia che la Provenza avvolse 
in gramaglie (i> , 

Parlavasi anticamente in Nizza il Provenzale prìr 
saitivó 9 e:ne'<mQnti della provincia si consei^v^np 
tuttora i pii^ evidenti segni della lingua de' tro- 
vatori. PreseotQmente il dialettp ch^ s'usa in città 
Ila perduto la> miglior parte : d^Ue sue desinenze in 
OS y in OS y \\i Usy%,\^ finali . degl' infiniti in ar^ in 
^r^ in ^ ^ le quali provenivano al Provenzale antico 
dalla favella latina. La pronunzia e F ortografia del 
Provenzale moderno di cjua dal Varo' ^ accostarono 
pure di vantaggio ali' italian^Q:^ mentre c[iiést' idioma 



d' elio profiUo né vantaggio. Ancora egli sì fa temere , ine dolente ! 
e non so fingere. Mi punge il cuore di sua freccia dorata , benché il 
suo arco a gran péna egli possa tendere , perchè egli è un infante 
giovane e tenero. . 

(1) Aggiungi « Ugo ^i iPenna, natio <li Mommesato ,' castello della 
Liguria, il quale per setatensa della regina Beatrice fu non solò di- 
chiarato il più degno rimatore del suo tempo, ma coronato d'alloro, 
fatto senatoj- di Provenza e senesciale del regno , con manifesto ran* 
core di tutti gli altri poeti di quella corte. » R- Soprani , scrittori 
delia Liguria. 

Pei trovatori Liguri vedi pare la Séoria lèiteraria della Liguria , e 
le Osservazioni del Cavedoni in qoesto proposito. Aggiungerò solo un 
passo del GiambuUari , senza &rci sopra cometoto : nella corte pro^ 
venzale , « non si attendendo ad altro che a dame , tanta forza vi 
ehbe 1* amore , ohe non solo i Provenzali stessi / ma i forestieri che 
venivano a quella, e chiunque, per sao spiasso vi dimorava, consuma- 
vano il più del tempo a cantare delle donne loro , e 9 guadagnarsele 
con gli scritti : e quelli massimamente che dalle patrie loro non ave- 
vano lingue da farsi intendere; come furono verbigrazia Lanfranco 
Cicala, Bonifazio Calvo, e Folofaeito d« ser. Alfonso, genovesi^utti e 
ire , cioè di patria famosa e nobile , ma non dotsAa di tal favella che 
ù possa sorìvere e leggere. » 
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'dì là dal Varo atteggiossi a modi più francesi. Gli 

^tiidii^ la predicazione e gli atti pubblici^ italiani 
di qua , francesi di là dal fiume, partorirono in tre 
o quattro secoli' questi mutamenti. Non mancano 
a Nizza poeti cbe scrivano con garbo iiel dialetto 
natio (i). 

tJn giovane di nobile ingegno s^ adopera a far 
rivivere la poesia de ti^ovaf;ori , ma> i- suoi compo- 
niménti' desiderano invano^ là' Ittce (2). 



(ij Esempio, lì signor lUneher , parlando di Cimella , dice : 

. Epfin , en achea luec destrnc e solitari 
Un mortai enspirat bastisse un santuari : 
Dou era Giupitcr e sent Dieu empoiésant 

. . L' cstendart de la Crous s'eleva trionfant : 
De sage religious ben leu li ^i retiron , 
L' ombra dei gran martir eh' encora achi respiron 
£ la santa virtù eh' abita lou couyent 

. • • • 

. . Atiron lou devot e meme lou saFent. 
'(•j). 'Ecco la liberissima traidanoaeéi imcile^ sn«i «fruii inediii. 

'LA KAiVi&j^iONE 

Canzone marittima. 

Ver. le tense .di . LféTanle 

U vascello •valeggiò., 
- 'Ed a fior dell' acque infrante 

ipari a jmcrgo sorvolòw > , 

• I io Sandfina in cor Tolgeà 

Navigante peregvin , 

.£ isereno il di rìdca , 

E trescavano i dclfin. 
Vosea ^Moa repentina 

iLa procella allor.iBtiggi: 

Sciolsi il nome di SandrioA , 

Ed il Sol da' nembi usci. 



Sogno amato ella vctiia 
Le mie notti a rallegrar; 
Mi destavo e m' appaila 
Ridipinta in cielo e in mar. 

L' onda azzurra in cui vibraya 
Ignei rai. 1' astro del di 
Di Sandrina mi mostraTa 
Gli occhi, fulgidi cosi.' 

£ moatravami la Luna 
Di quegli omeri il candor ^ 
Se argentata Y onda b^una 
Co) auo tremulo splendori 

. Come il mare, a sé n' alleJLta 
Quando ride liisinl^hier / ' 
Qvai ne spibi ' in cor 1*. a ui^ettà . 

' Dolci sensi di piacer/' 

Pur la placida marina , 
Pur il zefiro d* aprii 
Son de' yetù di Sandvìna' • 
Un' immago troppo umil.' 

Ma del liquido eleménto' 

: ilTtoltihiletenor , ' ' • 

' Ma lo. strano ìnstabil vento. 
Ben ritraggono il ^uo cor. 

Salpa ancora dalla sponda 
11 nocchier cl>e nanCragò , 
E rivela in grembo air onda 
Poi che il turbine passò. 

I sospiri , i lunghi affanni 
Tolto m^ han dagli occhi il vel , 
Di Sandrina io so gì' inganni . . 
Por V adoro anche infedel. ' 

Se m' «ccoglié in volto amante , 
Se mi stringe amante al sen , 
In queir anima incostante 
Ah ! sol veggio il caro ben. 

£ in quel labbro menzognera 
Io mi torno a confidar , 
Come toma il marìniisro 
Le tempeste a disfidar. 
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Lettera XIII. 

I 

Viìlafranca. . ^ 

• . « • * 4 . • I * 

• - • t 

(( A levante di l!^izza c^ vicmp al mare sorge il 
^ Monboron^ monteigrandè ^ aho^ sassoso ed in- 
» fertile, ed in cima la torre della Guardia, la 
)> qual riceve ^U avvisi e i segnali che si fanno 
» con fuoco da Antibo e da Cavo Kosso ; ed essa 
» similmente con fuoQO fa i incignali alla Turbià ed 
» a Monaco ( i ). Al ' Monboron > per fianco si ag- 
» giunge il monte di 'Villafrancà '^ . e dall' altro lato 
D gli s'unisce il monta ^Grosso (a). Il quale è fertile 
» e coltivato a vigne ; eccètto riella sommità^ dove 
» anticamente era un' inespugnabile , fortezza ^ edi- 
)) ficata sulla roccia acuta e di&risstmd; e nel mezzo 
)) contiene una spelonca nominata ' da' paesani Bai- 

.".»*v.. I •■ .1'' 1 

» mia, cosa molto, ^tic^. % . *. 

Così Scriveva con evidenza il Giustiniano verso 

i53o. 

In cima al Monboron cbeipiirtie^Nìzza da Villa- 
franca, siede il forte di ' Móntalbatao , gagliarda- 
mente difeso dalle genu del Re nel 1744^ ^^ ^^^ 
reso nel 1792 senza dar fuoco ad un solo mo- 



(i) Montboron o Moatmoroa, forse gii MqhU Mauro o Moro, cosà 
deUo ddlV affortificarsì che vi fecero i Saracipi o Mori di Frassineto. 
Altri sostengono prendesse guestp nome da.Boboq, un santo eremita 
che infiammò i [Nizzardi a far frette ai Sara<;ini. 

(2) V Cosi denominato per la sua vastità più che per Ia~8ua altezza. 
SI leva a nordeste , lontano un miglio da Nizs^a. 
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schetto; cotanto Ifi diuturna pace aveva arrugginito 
Ife arme. ^ - 

ViUafranca , il Porto Olivula dell' Itinerario ma- 
rittimo , è terra edificata in forma anfiteatricia 
ad occidente della cala che ne porta- il nome^^ 
nel basso delle rupi che fasciano questa costie- 
ra. Il suo clima è più caldo che quel di Nizza; 
vi si coltivano i limoqi nelF aperto campo ; vi ma- 
turano più presto i frutti. Nel suo territorio stanno 
i più grossi olivi della provincia. La sua cala non 
è troppo sicura. li suo porto fu per^ secoli il solo 
ricetto de' legni da guerra de' Reali di Savoja^ i 
quali vi alzarono molte belle fabbriche per servigio 
delle cose navali. Di quinci partirono le quattro 
galee che, condette dal prode signor di Leinì, spie- 
garono gloriosamente la Croce bianca nella famosa 
battaglia di Lepanto.. La darsena di ViUafranca è 
presentemente di tutta bellezza. 

Carlo II d' Angiò , re di Napoli e conte di Pro- 
venza, fondò questa piccola città verso Fanno i^qS, 
radunandovi, a quan};o è fama, gli sparsi abitatori 
deir antica Olivula. Dalle franchigie che le coi^ce- 
dette, ella derivò il suo nome (i). 



(i) Il y avait anciennement une autre ville avec un port nomine 
Olivula, d^nt parie .l'Itinéraire Marilime, qui parait avoir élé détruite 
par Ics Sarrazins dans le Q.nie sièclc. Bouche dans la CUorographie de 
Prove^kce liv. 3, chap. 5 nous apprend que vis -à- vis de Villefranche 
il y avait avant le I2.me siede un Castrum de Moni OUfo ^ ce qui' 
indiquerait qu' Olivula était placée à rcndroìt nommé Passable prés 
de Beau^lieUy et qu'OUvula étaìt devenuc aptès sa destruclion un 

I 12 
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Nel i538 al tempo della famosa Conferenza d| 
Nizza^ due curiosi aneddoti avvennero in Yillafranca. 

Andrea Doria era andato colf annata niarittima 
a levare Carlo V in Ispagna e Y avea condotto a 
Villafranca, Francesco I arrivò per terra a quattro 
miglia dall' altra parte di Nizza. I due monarchi , 
venuti di si lontano per abboccarsi y non si vollero, 
come già dissi ^ nemn^eno vedere^ a malgrado di 
tutte le sollecitudini del Papa. La Reina di Franar 
cia^ sorella dall'Imperatore^ ottenne a forza di 
preghiere dal real suo consorte la facoltà di andar 
a far due visite al fratello augusto. Nella seconda 
ella corse pericolo di restar preda de' pesci. Carlo 
V^ deliberato a non prendere alloggiamento in 
terra ^ soggiornava sulla magnifica galea il S. Jago, 
ancorata in mezzo alla Cala. Un ponte di battelli 
mettea da quella galera sul lido. Nel momento in 
cui la Regina iff^ancese attraversava il ponte^ se- 
guitata da gran treno di dame, di cortigiani e di 
paggi, il ponte si ruppe sotto al peso, e la trasse 
giù neir onda insieme con tutta )g sua comitiva. 
Per buona ventura nessuno vi perì; imperciocché i 
marina) s' attuffarono da ogni banda nel mare e 
salvarono la vita a que' naufraghi illustri (i). 

Un' altra volta , a sitavano sulF ancore nel Porto 

simple cb^teDq. Le non) d* Ollvula e^istait enoore en i373, car la 
relation du voyage de Grégoire XI d'Avigoon à Kome , dit, f^>//<i- 
francam ^ive portutn QUvae intraviiàus. — Guide des Etranger^ à 
Nice. yice, ^827. 

(1) Dittante, Sloiia 4i Nizza. Egli ciU il M. S. delle Cos^ di 
l^izza e la Croojica di Savoja di Gugl. l^aradipp. • 
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di Villafranca le armate^ ed una moltitudine di 
ciurma navale^ sparsa per la campagna e per quelle 
balze che circondano ti Porto , giaceva oziosamente ' 
al prospetto del mare. Ad alcuni di questi parve 
di vedere uscire da una vicina villa alcune nuvole 
di fumo^ le quali a poco a poco si elevavano e 
crescevano. Costoro, credendo che ciò fosse segno 
che r armata de* Turchi venisse ^ in un tratto ne 
sparsero il rumore. Della qual cosa avvisato An^ 
drea Doria comandò che si sarpasse; e fatti im- 
barcare con gran fretta e collusione i marinari e 
le soldatesche^ si pose in mare^ mandando fiiori 
brigantini a riportare il numero e V ordinanza de' 
nemici. Ma i cortigiani eh' erano in terra ^ spavenr 
tati per f insolito pericolo^ corsero all'armile po- 
sero sottosopra gli alloggiamenti^ altri fuggendo 
per le balze e pei rotti sentieri delle Alpi^ altri 
accorrendo con disordine alla difesa de' Principi. 
Quando in un tratto il timore si convertì in riso , 
perchè ritornati i brigantini riferirono essere il 
mare netto ^ e si conobbe che un contadino^ cri« 
veliando fave^ aveva dato occasione alla cosa » (i). 

(i) Filippo Casoni ^ annali di Genova. 

Non sarebbe per avventura stato quello uno stratagemma di Andrea 
Doria per dare una lezione a Cesare, o per umiliare il fasto spagnuolo? 
Quelle navi erano più del Doria che di Carlo V. I corniti e le ciurme 
che le guernivano, obbedivano a lui ciecamente. £ non lungi di là 
cravi quel Francesco I a cui il Doria avea tolto la preponderanza in 
Italia coir accostarsi a Cesare, ed acuì egli potea realituirla, nuova- 
mente con lui accordandosi. Le sorti dell'Italia erano ancora ia mano 
di Andrea , ed egli forse volle f«rlo eoociscure « Ciurlo Y • «4 elU sua 
corte. 



J8o 



Let'tera XIV, 



Penisola di Sarii Ospizio ^ presso a Fìllafranca. 



La penisola di Sant'Ospizio, ove giacea veri- 
simìlmente V antica Olivula, è una lieta e rilevata 
pianura coltivata in gran parte ed abitata da alcune 
famìglie di pescatori. Il mare si frange spumoso 
contro le scogliere che la sostengono. È detta 
Sant'Ospizio dal nome del pio anacoreta che quivi 
chiuse ì suoi giorni. 

Si cammina .per un viottolo tra carrubi ed ulivi; 
s' incontrano alcune case ad uso della pesca de' ton- 
ni , poi le rovine del forte innalzato dal dùca 
Vittorio Amedeo I, e smantellato dal maresciallo 
Berwìk nel l'yoG, e finalmente si giunge alla cap- 
pella di questo santo; il quale dalla torre senza 
uscita ove facea penitenza assai dura, profetò la 
venuta de' Longobardi nella Liguria, ed illeso ne 
sostenne il furore (i). 

Ma più che neir Istoria ecclesiastica pei fasti di 
Sant' Ospizio, è celebre questa penisola col nome 
di Frassineto nell'Istoria profana, per la lunga di- 



(i) La ^esta de' tonpi si fa ogni anno ddl fcHbrajò al maggio nel 
golfo di S. Giovanni , ove credesi fosse il porto AnaOn deli' Itioerario 
fDarittimo , accanto alla penisola di S. Ospizio. Essa talv>Dlta riesce ab^ 
bondantissima , «ino a prendersi da loo a lao tonni in un solo tiro 
di reti. 
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mora che vi fecero i Saracini e pei guasti che di 
quinci recarono alF Italia^ alla Provenza^ alla Sa^ 
voja, al Valiese. 

Le armate migrazioni de' Barbari che dal fondo 
de' deserti a' termina della Cina si gittarono sul 
mezzogiorno e sull'occidente dell'Europa^ ogni cosa 
atterrando che. facesse inciampo a' lor passim còm^ 
muovono la nostra mente e la traggono a riflessioni 
profonde sopra rinnovabili e forse non rimote vi- 
cende. Ma che pochi drappelli di Arabi^ ricoverati 
sopra un angusto promontorio ^ salgano a padro' 
neggiare tutti i varchi delle Alpi^ ed a correre sin 
nella superiore Germania^ egli è còtesta un fatto 
sì lontano da ogni nostra presente idea^ che l'uomo 
sarebbe tentato a richiamarlo io dubbio se non ne 
rendessero fede quelle testimonianze che la critica 
istèrica accetta per irrepugnabili. 
. Concedete pertanto eh' io ne faccia l' argomenta 
di un' altra mia lettera. 
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Lettera XV. 

/ Saracini in Frassineto. 



Maometto diede agli Arabi la legge del Corano 
nel principio del settimo secolo. La sua fìiga dalla 
Mecca^ onde incomincia' 1' Egira de' Musulmani^ si 
riferisce all'anno 633,(1). Un secolo dopo^ i suoi 
settatori aveano già steso la loro dominazione dalle 
rive dell' Indo a quelle del Rodano. 

Imperciocché gli Àrabi Maomettani^ comune^* 
mente detti Saracini y conquistata 1' Affrica y passa* 
rono nella Spagna e la recarono in lor potestà (3). 
Quindi valicati i Pirenei y vennero addosso alla 
Francia (3). Pel corso di dieci anni le armi loro vi 
ebbero a vicenda or prospera or avversa fortuna. Ma 
finalmente sotto la condotta del terribile Abderamó 
essi assaltarono la Linguadoca y la Guascogna y la 
Borgogna e la Provenza; allargarono le loro con- 
quiste dall' uno all' altro mare^ e meritarono^ per 
le arsioni e rovine loro y di esser paragonati ad un 
fiume di lava infocata. 

Qual terrore e' spirassero^ quai guasti recassero^ 
si raccoglie dagli atti di S. Porcario abbate Leri* 



(i) Cioè la notte dal i% al i6 luglio dell' anno di Cristo 633 tolto 
r imperatore Eraclio. Prideaux^ vita di Maometto, 
(3) Anno 71 1. 
(3) Anno 731. 
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fien^e^ il c|aale el>li6 |)o$cia eia ésisi il martirio. 
<( Questa crudelissima gente^ ivi si dice^ ogni cosa 
metteva a sacco ed a fuoco y e la Gallia Narbonesé 
voleva al suo imperio soggiogare^ abolito il nome 
di Cristo. Perciò i Cristiani eh' eran cinti dalle Alpi 
e dal mare y abbandonavano terre e castella con 
grande spavento y e fuggivano a' monti per non ca- 
dere nelle mani de' Barbari. Ma costoro ,. da ogni 
banda dilatando le stragi^ in solitudine converti* 
rono quasi tutto il paese ^ sì che orridi rrnnitorj 
pareau fatti i luoghi più floridi pria m (i). 

Le isole di Lerias^ ovei Saracini martiri z'Kdrono 
Si Forcarlo e presso che tutti i cinquecento nionaci 
ch'egli governava (3)^ giacciono a due leghe dar 
Antibo y ed Antibo giace di contro a JMizza. Dal 
che e da altre memorie si argomenta che i Saracini 
di Abderamo disertassero del pari tutte le spiaggie 
al pie delle Alpi marittime. Ed assai conforme al 
vero è 1' opinione di quegli autori che ai Saracini, 
non ai Longobardi ^ attribuiscono il disfacimento di 
Cimella. 

Carlo Martello con memoranda vittoria ruppe y 
tagliò a pezzi i Saracini (3) , e salvò la Fràn*** 
eia e forse F Europa dal giogo musulmano. Tuttavia 
a levarli dalla Provenza ov'eran tornati formida- 
bili e struggltori, egli ricorse a Liutprando re dei 



(i) Fleuty^ Star. Éecleiiasi. 
(a) Anno ^3f 
(3) Anno 7}». 
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Longobardi /il quale, non amando dal canto sqo 

siffatti vicini, cavalcò a quella volta con forte eser* 
cito; e gl'Islamiti, abbandonata la Provenza, se ne 
tornarono nella Linguadoca (r), donde li scacciò 
più tardi il re Pipino (2). 

Lo scisma religioso, le contese pel Califfato, e le 
emulazioni de' Capi , avear\o ormai tolto ai Saracini 
l'unità nei disegni e nell'adoperamento delle forze 
loro; Le vittorie di Carlo Magno gì' indebolirono 
tìella ^agna. Quindi fii tolto all' Eui'opa il pericolo 
di esser soggiogata per tert'a dai loro eserciti. Al- 
lora si diedero alla guerra- marittima , alla pirateria, 
all'infestamento delle coste; e gì' Imperatori di. oc- 
cidente, trascuranti nelle. cose navali^ mal potevano 
ad essi por freno. I Saracini dell' Affrica • e quei 
della Spagna s' insignorirono delle isole vicine all' 
Italia, Dalla Sicilia, essi devastavano la Calabria, la 
Puglia, la Terra di Lavoro, e correvano sino alle 
porte di Roma (3). Dalla Sardegna e dalla Corsica 
un breve tragitto li portava sulle spiaggie dell' E- 
truria; della Liguria e della Provenza. Non avendo 
per mare contrasto veruno da' Cristiani, a man 
salva andavano infestando tutti i lidi del Mediter- 



raneo. 



(i) Anno 739. 

(2) Anno 755. 

(3) Neir 83a i Saracini s'impadronirono della Sicilia. Neil' 84^ i 
entrati nel Tevere , arrivarono fin sotto Roma, e saccheggiarono la 
basilica di S^ Pietro ch'era al iora fuorif della città. Muratori^ Annali. 
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Bencbè la stoica di que' tempi sia povera di me^ 
morie y pure troviaoio più volte accennati gli sbarchi 
de' Saracini intorno a Nizza marittima (i). Tuttavia 
stavano essi ancora contenti al predare e togliersi 
il meglio^ sciògliendo , poi di nuovo le vele: ma in 
sul tramonto del nono secolo (:2) pose quella feroce 
gente le. sue . stanze in Frassineto , ossia nella pe- 
nisola di sant'Ospizio. 

Udite come racconta questo fatto nella purgata 
sua favella il GiacobuUari , seguendo Liutprando ed 
altri cronisti : 

« Una piccola navicella uscita di Spagna , con 20 
uomini solamente che buscavano alcuna preda ne' 
vicini liti cristiani^ trovandosi gittata una volta dal 
vento alla riva di Frassineto ( castello in que' tempi 
fortissimo tra la Provenza e l'Italia, cinto d' ognin- 
torno .di. selva asprissima, eccetto la parte che 
guarda il maria), que' pochi Saracini che vi erano 
dentro, desiderosi di campare la furia della tem- 
pesta, scesero in terra tacitamente per nascondersi 
nella selva (3). Ma trovando aperto il castello , e 
ciascuno in quello a dormire, uccìsi tutti gli abi- 



(i) Special meote nell'anno 849, °^^ quale i Saracini disolarono 
pure la città eli Luni in Toscana. 

(a) Verso 1' anno 890. 

(3) In Italicorum Provincialiumque confinio. Liutprando. — Queste 
parole, con quel che segue, indicano chiaramente la cala di Villa- 
franca e|la penisola di sant'Ospizio, poiché il tratto di paese tra il 
Varo e il monte della Turbìa è piuttosto un confine tra V Italia e la 
Provenza, che una parte di queste contrade. 
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tatori senz' alctma scelta o riserbo , mandarono per 
nuove genti in Spagna^ e^ fortificatisi colà dentro^ 
s'insignorirono del paese. I vicini^ che dovevano 
correre a questo incendio^ inimicandosi l'uno coW 
r altro ^ attesero piuttosto a nuocersi ed a consu- 
marsi tra loro medesimi ^ che a ricuperare il luogo 
perduto. Anzi , desiderosi della rovina e della de- 
pressione degli stessi Cristiani avversai^ loro^ co<> 
minciò la parte men forte a collegarsi con questi 
Mori /ed a chiamarli in sua compagnia, a destru- 
zione della più potente. Il che facendo i Saracini 
molto volentieri, nccidendo gli nomini e guastando 
il paese, allargarono tosto il dominio: anzi con le 
stesse arme de^ Cristiani vennero tanto gagliardi 
che soggiogarono gli amici anemici ; e fecero 
grandi prede e danni gravissimi (i). 

» Conciossiachè , disertata già la Provenza^ ed im» 
padronìtisi di que' gioghi che dalia Provenza par- 
tono la Italia, scorrevano tutto il dintorno , e con 
le prede e con le rapiùe si conducevano (qSG) 
sino ad Acque (^ Acqui), città così detta da certi 
bagni, secondo che afferma Liutprando; ed è posta 
nel territorio di Monferrato, presso a quaranta 
miglia. Il che sicurissimamente potevano fare per 
la strage fatta in Italia dagli Ungherì, e per gli 



(i) ic'ln qaesl'anno (go6) passarono fino alla NoTalesa sopra To 
rÌQO , con saccheggiare ed abbruciare i|uc1 faggini rdev olissimo moni 
stero. » Muratori , Annali. 
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spessi rinfrescametìti che avevano sempre da Spa- 
gna^ la quale era quasi lutta de' Mori. 

» Verso Tanno 94^ il re Ugo (i)^ deliberò fare la 
impresa di Frassineto contro a que'Mori che lo 
tenevano, per estirpare finalmente quella sementa 
pemiziosa (a). 

» Ma conoscendo assai chiaramente ch'e' non poteva 
per se medesimo colorire il disegno suo, ricorse 
allo imperadore di Costantinopoli suo parente , e 
gli chiese ajuto di armata da poter chiudere la via 
del mare contro a tutti i soccorsi che potessero 
venire di Spagna, e abbondanza di fuochi artifi- 
ziati da ardere Tarmata moresca dentro al porto 
di Frassineto, e 'da abbruciare la selva più che 
foltissima che da terra lo circondava. 

Ciò conseguito, « il re Ugo si rivolse alla im<* 
presa dì Frassineto ( 94^ )• Alla volta del quale 
avendo inviato per mare una grossa armata, parte 
sua, parte venutagli da Costantinopoli con gran 
copia di fuoco greco, se ne andò per terra per- 
sonalmente con grande esercito a sbarrar la mala 



(i) Ugo re d' Italia, narchese e duca di Provenza, lì suo regno in 
Italia cominciò nel 9^6 ; cioè yent' anni dopo Io sbarco de' Mori in 
Frassineto. 

(a) « Aveano i Saraceni, abitanti in Frassineto, occupati nelle Alpi 
tatti i passi cbe guidano dalla Francia in Italia, con essere giunti 
sino al Monistero Agaunense di S. Maurisio , situato nel Valleie. » 
Muratori , Annali^ aW anno ^t. 

Una truppa di Francesi e d' Inglesi che andavano a Roma furono 
costretti a ritornarsene indietro, è molti di loro furono uccisi da' Sa-' 
racini> Liutp^ 



I 
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sementa che già tanti anni aveva guasto Italia e 
Provenza. Le navi, arrivate ai porto di Frassinéto, 
abbruciarono tutta l' armata dei Saracini, e, dalla 
banda di terrà, tutta la foltissima selva , da noi 
descritta. Di manierachè , giudicandosi quegli, come 
erano veramente, quasi che morti, si arrenderono 
al re Ugo, e senza contrasto alcuno lo riceverono 
nella terra, e si diedero per servi suoi a tutto ..quel, 
che pia gli piaceva. Per la qual cosa il Re, cavatili 
primieramente fuor di* quel sito, acciocché più non 
potessino' nuocere come avevano fatto per lo ad*^ 
dietro , li mandò ad abitare in un monte chia^ 
mato Mauro, non espresso, per quanto io sap- 
pia, per altro nome dagli scrittori, o accennato' 
almeno dove e' si^ , ancoraché e' non pàja forse da 
credere che ei fosse molto indi lontano (i). Ap- 
presso ricordatosi che Berengario , suo inimico , 
era nella Svevia, e dubitando che e' non scendesse 
un tratto in Italia per quelle alpi, tanto gagliardo 
e con tanta furia che e' non avesse tempo ad op^ . 
porsi, deliberò, per assicurarsi meglio il regno 
d' Italia , di mettere queste genti ad abitare in 
que' monti asprissimi che la dividono dalla Svevia: 



(i) Qui si dee leggere col Muratori ohe segue Liutprando 

a Non si fidarono i .Barbari di quella lor. fortezza ( Frassineto ) ^ 

^abbandonarono e tutti si raccolsero sul monte Moro, dove il. Re gli 

assediò. Avrebbe potuto prenderli ivi e trucidarli ; ma per un ese*' 

crabil tiro di politica se ne astenne eqc. » 

li monte Moro , secondo gli Scrittori Provenzali , si leva sopra ìì" 

^olfo di Sembracià, ora Grimaud. 
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a cagione che tenendo guardati i passi ^ non potesse 

venire esercito alcuno ad assaltarlo improvvisa- 
méhte ^ e così mandò ad effetto. Ed in. questo errò 
egli gravemente^ lasciando armati i nemici univexv 
sali di luttji i Cristiani^ per opporli ad un. suo mi- 
mico particolare, e ponendoli in luogo dove sicu- 
ramente e senza pericolo di risapersi potevano asr 
sassinare ed uccidere tutti coloro che a benefizio 
dell'Universo, frequentando conmiercj pubblici, ar- 
ricchiscono or questa or quella delle provincie dove 
e' trapassano. Ma così fa chi ama il comodo pro- 
prio più del dovere (i). » 

Per le contese tra Ottone il Grande e Berenga- 
rio II re d' Italia ripigliarono gagliardia i Saracini. 
trapiantati nelle Alpi, ed occupatene le principali 
vie, mettevano a taglia chiunque si dava a passarle. 
I pellegrini che dalla Francia e dall'Inghilterra si 
portavano a venerare la tomba degli Apostoli in 
Roma, erano costretti a pagar tributo ai settatori, 
del falso profeta (2). 



(i) Gidmbullari f Istoria delP Europa, Edizione milan. del i83o. 
« Non è a noi facile l' indicare il silo dove a costoro fu assegnata 
V abitazione : solamente sappiamo che a moltissimi Cristiani , i quali 
incàutamente da li innanzi vollero passar per queile parti, tolta fu la 
rita'da qae^ malandrini : il che accrebbe l'odio e la mordnorazioné 
degl' italiani contra di questo re (Ugo), il quale lasciò la vita a 
tanti scellerati affinchè potessero levai la a tanti altri innocenti. » Ma'* 
ratori , Annali, ' 

(a) « In qaèstt tempi (aiino 96 j), per testimonianza di Frodoardo ,- 
i Saraceni che già furono c<cciàti da Frassineto, tenevano occupati 
i passaggi delle Alpi , di maniera che chiunque volea venire dàlia 



Essi rimisero pure la 'stanza loro in Frassineto^ 
e si fortificarono ne' monti della Turbia. — Pare 
ormai certo* che due fossero le principali lor roc- 
che > dette Frassineto o Fraineto amendne ; 1' una 
nel golfo di Grimaud tra Tolone e Frejns j V altra 
nel promontorio di sant' Ospizio accanto a Yilla^ 
franca (i). 

I lamenti de' popoli taglieggiati ed oppressi aveano 
mosso r animo di Ottone il Grande a liberarli da 



Francia o dagli Svizzeri e Grigioni in Italia , era €o»tretto a pagar 
loro una somma tastata di danaro. » MyLratori^ Annali, 

S. Majeul , abate di Giugni , fu preso al passo delle Alpi da' Sara- 
cini di Frassineto che lo tassarono in mille libbre di peso, di argento, 
perchè ciascuno di essi ne avesse una libbra. Egli rimandò indietro 
UDO de' suoi monaci con questa lettera : « A' miei signori € fratelli 
^i Giugni il fratello Majeul, sciaurato schiavo. I torrenti di Belial mi 
hanno circondato , e le reti della morte mi hanno prevenuto. Presen- 
temente dunque mandate, «e vi piace, il riscatto per me, e per quelli 
che sono meco. » Essendo venuto il riscatto, S. Majeul si liberò con 
tutti quelli eh' erano in sua compagnia. 

Fleurf^ Storia Ecclesiastica, 

(i) Il cav. Durante nella sua Storia di Nizza ^ dice, che la parola 
Frassineto ( Fraxinetum^ Fraxinidum ) viene dall' arabo e significa 
rocca , fortezza , che i Mori ebbero il lor Frassineto maggiore nel 
golfo di Sembracia ( ora Grimaud ) «opra un dirupo dinanzi 1' antica 
Eraclea ( ora S, Tropez ), e posero il lor Frassineto minore sul pro- 
montorio del golfo di S. Ospizio, occupando il porto Olivo (oraf^ii» 
ia/ranea ) e distruggendo il villaggio di Olivula, Ed aggiunga cb' essi 
•tabilirono successivamente varj ^riiMi/ieCi nella Linguadoca, nel Del- 
finato, nelU valle di Sosa e nelle Alpi marittime, particolarmente sul 
colle della Torbìa, e ne' monti tra Gastiglione e S. Agnese. Così , ei 
conchiode , si accordano le contraddizioni che ai scorgono tra gli sto- 
rici italiani e provenzali intorno alla doppia stazione de' Mori, ^ulle 
coste della Provenza a delle Alpi marittime. 
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que ^masnadieri ^ ma la guerra greca ed altri distm'bi 

suoi ne lo impedirono. La gloria di averli sehian* 
tati da que' lor nidi è dovuta a Guglielmo conte di 
Provenza^ fratello di Corrado re di Borgogna^ verso 
l'anno 978 (i). 

Guglielmo mise in arme i suoi vassalli. Le navi 
di Pisa, aderenti all'imperio, strinsero per mare 
i Saracini nel golfo ov' era il Frassineto maggiore. 
Il conte di Provenza gli assaltò per terra. Si ripa- 
rarono essi un' altra volta sul monte Moro. Ma Gi- 
balino Grimaldo li cacciò da quelle forti lor posi- 
ture. Il ferro de' Cristiani si bagnò largamente e 
lungamente nel sangue infedele. Quelli fra' barbari 
che scamparono dalla strage, portarono le catene 
della schiavitù. Il nome di Grimaldo (Grimaud) 
dato al golfo di Sembracia, e la possessione in 
feudo di tutte quelle spìaggie fiirono la ricompensa, 
del giovane eroe. H quale poscia, ajutato dagli uo- 
mini di Nizza e di Sospello, e da' baroni de' din- 
torni , cacciò pure i Saracini da tutte le rocche loro 
nelle Alpi marittime, e disfece il pìccolo Frassineto, 
non lasciandone in piede che una torre al lido 
sulla punta di sant' Ospizio, per difendere quel 
promontorio da nuovi pirati (a). 



(i) Muratóri f jinnalL 

([a) DuranU , kUt, d€ Nht — Siarid prorenzali. 



Lettera XVI. , . 

■ 

Strade Romane nella Liguria marittima. 



La condizione delle strade è il termometro della 
civiltà de' popoli. Quanto quella è migliore, tanto 
questa è maggiore. Osservate : le tre grandi epoche 
istóriche: T imperio romano^ la barbarie, la risur- 
rezione. L'Europa romana è solcata di strade , 
r Europa barbara n' è priva ; l' Europa rediviva sea 
cuopre. 

Ma non basta aver grandi strade» La nazione 
meno ingentilita delle moderne europee ne ha delle 
larghissime, magnificentissime; é tanto peggio, per- 
chè il superfluo è tolto all'agricoltura. Conviene, che 
le strade si colleghino tra loro; mettai^o ad ogni 
luogo abitato, e portino il più dirittamente che- si^ 
fattibile quinci al centro,, quindi all' estremità dello 
Stato. Conviene in somma avere ciò che ora chia- 
masi un sistema stradale^ divisato coti tutte le 
norme della scienza^ eséguito con tutti gli argo- 
menti dell'arte. Aprire con gran fasta le strade 
postali , trascurare le provinciali , lasciar disastrose, 
orribili, impraticabili le comunali, è vei*a giustizia 
feudale. Le vie romane da villaggio a villaggio erano 
comode come le consolari che^Tmettevano alle ultime 
parti del mondo da lor dirozzato. 

Il sistema stradale de' Romani cominciò nella re- 
pubblica; i loro consoli e censori aprirono e lastri- 



carono le grandi tie che' giravano per tutta Italia 
e cooducevano oltremonte. Augusto adattò a tutto 
r impero il grande sistema stradale che fu condotto 
a perfezione dagli Antonini (i). 

Una strada , movendo dall' aurea colonna piantata 
in capo al foro di Roma^ veniva per FEtruria in- ' 
feriore a Luni y e continuandosi per la Liguria ma- 
rittima metteva ad Arles in Provenza , e di là di- 
ramavasi ad Ampurias^ colonia romana in Ispagnal 
Di ciò fanno irrefragabile testimonianza gli scritti 
sincroni^ ed i sopravvissuti avanzi. Ma non perciò 
meno intorno alla via Romano - Ligustica lunga- 
mente disputarono i dotti (3). Proviamoci colla 
scorta di accurate osservazióni e di. lapidi nuova- 
mente scoperte ad indagare qualche parte del 
vero. 

Quattro erano le principali strade che da Roma 
si diramavano nell'Italia: TAppia^ TAurelia^ la Fla- 
minia e la Cassia. Dell' Appia che metteva nella 
Campania y e della Cassia che portava ad Arezzo y 
superfluo è fare parola. 

Fecer l'Aurelia Cajo Aurelio Cotta^ il qual fu 
censore 1' anno secondo dopo la guerra punica; essa 



(i) Bergi'er, de P^iis Romanis. — Gìbbon, Deeline and Fall^ ecc, 
(a) Vedi Gluverio, Ital. Anliq. , con le note deU' Olstenio — Ou- 
raodi , Piemonte Cispadano — Oderìci , Lettere Ligustiche — Monti , 
de viis pubi, ac mìL Bom, — Chabroi , Statistique — Spotorno, Storia 
lett. deUa Liguria — Navone , Passegg. per la Liguria occidentale, il 
Kepetto , il Bì3^io , il Malzen. 

L l3 
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da Roma condnceva a Pisa pel lito del mar Ttr-^ 

reno (i). 

Gajo Flìaminio censore, che poscia peri al Trasi- 
meno, fece la via Flaminia che da Roma riusciva 
à Rimini (a). 

Queste due vie vennero quindi prolungate dà 
due Ernil) nel modo che segue: 

Marco Emilio Lepido prendendo la vìa Flami^* 
nia a Rimini, la condusse a Piacenza (3). Questo 
gran tronco di nuova strada ebbe il nome di via 
Emilia dal suo autore. Da Piacenza fu poi tratta a 
Tortona per Camelliomago ed Iria ora Voghera. 

Marco Emilio Scauro il quale asciugò le paludi 
Piacentine, « lastricò la via Emilia la quale per 
Pisa e Luni mena ai Sabàzj e quindi a Tortona (4). » 

Laonde la via Etnilìa di Lepido, prolungamento 
della Flaminia , è differente dalla via Emilia di 
Scauro , prolungamento ddF Àurelia ; ma questa 
distinzione diviene men chiara ove da' Sabazj a Tor- 



(i) Bcrgìer e Monti , ivi. , 

(a) Idem. 

(3) Stravit cam in primo suo consulata cum Galliae provinciae 
pracesset M. ille iEmilius Lepidus qui postea censor, deinde iterum 
consul, et annis amplius triginta princeps senatus et pQntif«:X maz.i- 
plus fuit. Monti , ivi* — È pip probabile che la facesse menti' era 
censore. 

^ (4) Parole di Strabone L. V. — Aurelio Vittore Hi$t. Rom, narra 
che Scauro ci^ fece essendo censore. — li Monti dice: Cum Galliae 
Cisalpioae ac Liguriae praeesset anno ab n- e SSg Liguribus Gantiscis 
domitis , q>|o etiam anno fossis inter Placentiam ac Parmam ductìa 
regionis illius paludes siccavit. Ivi, 
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tona ' r Emilia del secondo prolunga l' Emilia ' del 
primo. 

Ad ogni modo > ecco una zona stradale che da 
Roma per la Toscana lungo il mare ¥Ìene a Pisa ^ 
a Luni^ ai Sabazj o yeramente alla capitale de'Sa- 
bazj ^ popolo ligure all' occidente di Genova y e 
quindi per Tortona^ Piacenza e Rimini ^ ripiegando^ 
a Roma sen riede. 

Ma l'Itinerario di Antonino e la Tavola Peutin- 
gheriana^ preziosi benché malconci monumenti delle * 
antiche strade romane , ci segnano le stazioni da 
Luni -sino oltre il Varo per la Liguria marittima. 
E cinque iscrizioni sopra colonne miliati ci at- 
testano che Adriano, ed Antonino Pio, e forse 
prima di loro Augusto , posero mano alla strada 
Ligustica e la condussero o risarcirono sin nella 
Gallia Narbonese. 

Questa via Ligustica, nominata Emilia nelle lapidi^ 
chiamavasi nell' uso e dagli scrittori Aurelia, perchè 
continuazione dell' Aurelia^ e questo nome tuttavia 
le rimane di là dal Varo in Provenza. 

La prima di coleste lapidi (movendo da levante 
a ponente ) è collocata nella Confessione della 
chiesa di S. Michele a Ventimiglia. Essa dice: 



IMP. ANTONINVS 

PIVS FELIX AVO. 

PONI CVRAVIT 

D X C 



V 
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Alla Turbìa la strada romana^ spiccatasi dal 
piede del Monumento^ dirizzavasi sul lato sinistro 
della valle del Laghetto^ attraversando il fianco set- 
tentrionale del monte Sembola. Seguendo questo 
cammino trovasi^ in qualche distanza dal Monu- 
mento^ una colonna miliare ancora al suo posto^ e 
per due terzi sepolta^ onde non se ne può leggere 
r iscrizione. Un miglio romano più oltre^ incontrate 
tra le pietre staccate dalla montagna^ i rottami 
sparsi al suolo d'un' altra colonna^ e scorgete il 
luogo ov' era piantata. Per un lieve pendio si ar- 
riva quindi alla terza in una selvetta di pini. Sopra 
di essa si legge : 

IMP 

AVGVS. . . B. . . IIX 

TRIBVNICIA 

POTESTATE 

DCVII 

Ed alquanto più in giù^ parimente in distanza 

di un miglio romano, si arriva al quartiere di 

Garquier dove in mezzo di un campo giacciono due 

altre colonne. Sopra una di esse è scritto: 

R (o B) 

HADRIANVS AVG. MAX. TRIB. POT. IX 
COS. Ili VIAM AEMILIAM A FLVMINE 
RETVBIA QVAE VETVSTATE INTERCI- 
DERAT SVA PECVNIA RESTITVIT 

DCYIII (i). 

(1) Il questa l' iscrizione pubblicata scorrettamente nel Museo Vero- 
nese dal marchese Maffei, il quale vi fece sopra uno strano comento , 



Sopra, l'altra tiolouna leggesi: 

IMP. ANtONINVS 

PIVS FELIX AVGVS. 

PONI CVRAVIT 

DCVin. 
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indotto in erróre dal leggervi Juliam in vece di'^milìam , e Trebia 
in vece di Retubia. Quel dottissimo letterato ne avea ricevuto una 
copia infedele. 

Torna in acconcio qui riferire la celebre iscrizione , che collegasi 
a queste , scoperta nel 1684 cedici o diciotto miglia da Pisa e pubbli- 
cata dal Cardinal Noris* 

Imp. Caes. T. Ael. 

Hadrianus Antoninus 

Aug. Piùs P. M. Tr. P. VI Cos. Ili 

Irop II P. P. Viam Aemiliam 

Vetustate dìlapsam operib. 
Ampliatis restituendam. cur. 

A Roma M P CLXXXVUI. ^ \ 

Vedi le osservazioni che sopra questa lapide fa 1' Oderici. E singo- 
lare che non gli sìa venuto nell' animo di confrontarla coli' altra che 
egli pur cita secondo la lezione del Maffei. 

Il malagevole è rinvenire che fiume fosse Retubia. Non sa-' 
rebbe egli forse la Hutuba di Plinio e di Lucano, che gV Italiani 
chiamavan la Rotta ancora un secolo fa , e che ora denominiamo la 
Roja ? 

Veniamo adesso ai computi : 
Da Roma a metà strada fra la Turbia e Cimella, miglia rom. 608 
Questa numerazione è infallibile perchè fondata 
sopra due iscrizioni autentiche. 
Ora sen tolgano 2i3 da Luni quivi, secondo l' Itinerario* 
e 188 da Roma al luogo della lapide ri" 

portata dal Noris. 
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Rimangono dal luogo di essa lapide a Luai 
Il che del tutto eccede le distanze reali. 



4of 
ao7 
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Le due iscrizioni di AntotiÌQO sono affatto con- 
formi (i). 

Queste colonne miliari, autentiche, fuor d'ogni 
sospetto, che stanno tuttora nel luogo ove furono 
piantate 17 o 18 secoli prima, sono nn fatto forse 
unico nell' Istoria Lapidaria. E non meno singolare 
è che nessuno le abbia prima raccolte e date in 
luce , mentre quella pubblicata inesattamente dal 
MaSei, e T altra messa alle stampe dal Noris e dal 
Fabretti aveano pur dato origine a molte disserta- 
zioni. Gli eruditi, trovandole ora qui radunate, po- 
tranno facilmente illustrarle. A me basti per corol- 
lario e senza comenti ciò dire ; Emilio Scauro verso 
r anno di Roma GSg tirò una strada da Pisa per 
Luni sino ai Sabazj ad occidente, di Genova, poi 
la condusse a Tortona. La via Emilia di Lepido , 
la sola per avventura che portasse ne' pubblici atti 



Ma ove si ammette che il nome di via Emilia mai non fu dato 
autenticamente che a quelli di Lepido ed al suo prolungamento neUe 
Alpi maffitiime , le distanze vengono giuste j cioè da Roma a Rimini 
per Ja Flaminia 2ai miglia, da Rimini a Piacenza per l'Emilia di 
Lepido 168 miglia, da Piacenza a metà strada fra la Turbla e Gimella 
pel prolungamento di essa via Emilia 219 miglia — In tutto miglia 608. 

(i) Si avverta soltanto che in cambio di PONI altri legge PONT. 

L' iscrizione della colonna di Ventimiglia venne ricopiata dall* Au- 
tore, né pare sia stata mai data in luce. 

Per le tre altre e le varie indicazioni loro, l'Autore palesa la sua 
gratitudine al signor prof. Risso celebre naturalista e colto letterato 
di Nizza , il quale molto adoperossi a cercare le vesligie della via 
Emilia d^l!.i Turbia al Varo. Di queste tre quella di Antonino è alle 
stampe , ma disfigurata nella Storia di Nizza. Di quella di Adriano 
abbiam dotto a bastanza. 
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il nome di Emilia^ trovosst per tal ÉQodio prolun- 
gata da Riminl al mar Ligustico. Questa via^ da 
altri poscia tratta oltre , partivasi verso Tortona in 
due rami^ uno de' quali andava a Pollenza^ indi a 
passar le Alpi marittime al colle dell' Argentiera ^ 
F altro valicava l'Apennino tra Cadibotia e. l'Altare^ 
e voltando^ per dir così, le Alpi nella Liguria ma- 
rittima^ metteva ad Afles in Provenza (i). Cre- 
dono gli Stprici Provenzali, d' accordo in ciò col 
Maflfei, che dell' ultimo ramo da Vado ad Arles si 
debba darne gloi^ia ad Augusto poscia che gli venne 
eretto il monumento alla Turbìa, e verso il tempo 
eh' egli visitò la Provenza ove sparse mólti Denefiz}, 
ed ove ancor durano gli avanzi de' grandi moli da 
lui fatti innalzare nel porto di Frejus , ora sepolti 
. nelle sabbie del Udo (2). 



(1) Amcndue questi rami conservarono il nome di via £miiiti nelle 
lapidi: per la littorea ne tolgono ogni dubbio le iscrizioni già citate; 
per quella del Colle dell* Argentiera v«di il Durandi. Aggiungo un 
passo di un dotto geografo olandese, il quale cosi descrìve la via ro- 
mana pel Colle deirArgentiera cbe fa parte delle Alpi Marittime : A 
Seguitone , oppido Druentiae imposito , per valles Sassii et Hubaei 
fluminum y atqiie inde per saUum Argentarli tnnntis ^ qui pars est 
Alpium Maritimarum, vallemque Sturae , an^nis Italiae^ ad Cunium 
oppidum deducit. 

(2) Papon , Hist. de Provence — Voyage aux Alp. Marit, 
Sappiamo in fattx) da Strabone che Augustus Caesar- latronum et- 

cidio^ viarum structuram adiecit , quantum omnino licuit projìci. 

Vegga altri se la seconda iscrizione da noi riportata si riferisce a 
Cesare Augusto. 

Nella nota de' manoscritti che Spirito Calvet lasciò alla biblioteca 
di Avignone , trovasi citato il cegoente : Notice sur des Còlonfies mi- 
iiaires de Beaucaire en Languedoc. Se qualche sperto viaggiatore iti 
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Ma oltre la grande strada per lo lungo ^ qaante 
altre strade di fianco doveano dalla Liguria marit- 
tima mettere nella Gallia cispadana e transpadana 
al tempo de^ Romani I Tuttavìa le sole strade late* 
rali^ di cui abbiamo sicure memorie^ sono 1' Emilia 
a Vado e la Postumia lungo la Seri via. 

Della Postumia parla più volte la Tavola di 
bronzo trovata in Polcevera^ ed incisa fanno di 
Roma 637. Due Postum) consoli felicemente guer- 
reggiarono contra i Liguri (i). Al primo di costoro 
attribuisce Foderici il vanto delF opera ; al secondo 
il Bottazzi, appoggiandosi alle osservazioni di Giusto 
Lipsio neir opera della grandezza del romano im- 
pero (3). 

La via Postumia nel tralignamento della lingua 
chiamata Costuma, metteva da Genova a Piacenza 
per Libarna, Tortona ed Iria or Voghera. La 
nuova strada reale che da Pontedecimo (3) valica 
i gioghi apennini e scende a Serravalle costeg- 
giando la Scrivia, corre quasi precisamente come 
la Postumia de' Romani y della quale si trovarono 
vestigi nel lavorare intorno alla strada moderna (4). 

facesse ad esaminare quel manoscritto, forse vi troverebbe di che ac- 
crescere 1' elenco delle lapidi qui riferite , ed avverare i fatti coi 
loro confronto. 

(r) Lucio Postumio Albino 1' anno di Roma 5ao , Aulo Postumid 
Albino Losco 1* anno 5^2. Oderici , Lettere. 

(a) Ossert^azioni sui ruderi di Lìharna. 

(3) Decimum milliarium ^ o Decimus ab urbe lapis. Forse era vi un 
ponte sul torrente Kiccò. 

(4) Ag. Giustiniano nello specchio deJla Liguria premesso a' suoi 
Annali di Genova^ cosi descrìve la Postumi^ '* Di là dal giogo di 
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Iq qual modo scomparvero dalla Liguria le an- 
tiche vie romane^ le quali avrebbero pure dovuto 
conservarsi in un paese che forse meno di tutt'altro 
d'Italia^ almeno nel suo centro^ provò gl'insulti 
de' Barbari ? 

•La distruzione loro fu essa V opera del tempo o 
delf uomo? Uno scrittore Ligure si appiglia a 
quest'ultima sentenza. Egli asserisce che ne' giorni 
della guerra dell' ìmperator Federico II in lega 
co' Pisani a danno di Genova^ « siano state ap- 
D postatamente distrutte e guaste le antiche strade. 
» Imperciocché si scorge dalle istorie che nelpri- 
» mo anno della guerra i nemici per ben due volte 
» entrarono nella Liguria con ordinati eserciti per 
)) via di terra ^ e che non vi comparvero mai più 
» in appresso^ se non in forma di masnadieri (i) ». 
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„ Rico ( Rìccò)^ il quale è discosto dalla marina quattoidici miglia, 
„ si ostende la villa di Buzalla ed il luogo de' Fornari . . . col fiume 
„ Scrivia e l' antica TÌa Poslumia oggi nominata via Costuma o 

sia Costumia , per la quale si va a Ronco , all' Isola, ad Arqufita, 

a Serravalle ed a Novi. ,, — Ecco la presente strada reale de'Giovi. 

(i) Osservazioni di un coltivatore di Diano. Genova ^ 1817. 

Lo stesso Autore soggiunge: " M'induce in questo sospetto il ri- 
,, flettere che le strade romane erano di' tal solidità che non poteano 
„ di leggieri rovinare senza il lavoro espresso degli uomini. Della so« 
„ lidità delle strade romane ne abbiamo un esempio strepitoso anche 
„ a' di nostri in quella della Levata , che da Rivalta di Bormida si 
,f avanza quasi fino a Tortona, la quale sebbene quasi interamente 
„ abbandonata da secoli , pure si mantiene interamente illesa ove non 
„ è stata guasta dagli uomini. „ La Levata appartiene all' Emilia di 
Scauroj cioè a quel ramo che da' Sabazj egli trasse sino a Tortona. 
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Lettera XVIL 

Strade moderne. 

Alla via Consolare Imperiale cominciata da Emi" 
Ho ScaurOj terminata da Augusto^ ristorata da 
Adriano ^ e da Antonino , poi guasta dagli apn,i e 
dalle barbarie^ e finalmente forse disfatta dalla più 
generosa delle ragioni civili ^ succedette la orribi* 
lissima' strada della Cornice^ cosi detta dal passar 
che facea per ciglioni sporgenti in fuori sui pre^ 
cipizj. Essa divenne ciò che verisimìlmente era 
quando vi passò F antichissimo conquistatore indi- 
cato col nome di Ercole. Dante vi cercava gli e- 
senipj per dipignere gli strettì calli ^ le alpestre 
ripe^ i duri margini de' suoi fantastici regni (i). £ 
la Genlis che tragittava per quella strada verso il 



(i) Noi divenimmo inUnto appiè del monte : 

Quivi trovammo la rocca si erta 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. . 
«Tra Lerici e Turbia la più diserta, 
La più romita via è una scala 
Verso di quella agevole ed aperta. 

Purg. e. III. 
Il codice Antaldi legge — La più rotta raina é una scala. 
Il Bartoliniano ha — La più ruinosa via t una scala. 

Quest' ultima lezione, come ben avverte il Borghi , è la migliore. Di- 
cendo tra Lerici e Turl)ia, due estremi punti, Dante indica perfetta- 
mente tutta la strada della Cornice , portasse o no allora questo 
nome. Egli scriveva non più di 5o anni dopo Federico II, ma 5o anni 
bastano per tor via sin gl'indizj di una strada disfatta ad arte } se 
vero è che i Genovesi per impedir \ passi di terra ai nemici, di»fa« 
cessero le strade romane. 
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fine dell'ultimo secolo, ne delìnea un quadro che 
spesso, fa » agghiacciar di terrore chi segue, leg- 
gendo^ i suoi passi. 

Non pertanto per quelF asprissimo calle tragit- 
tarono i grandi eserciti. Perchè 1' esempio del Trini- 
zio nel i5i5 e del primo Console nel 1800 bea 
dimostrano non esserci varchi sì discoscesi e sì fieri 
che un animoso capitano non li possa far superare 
alle sue genti. 

Un memorabile passBggit) dì forte esercito dalla 
Provenza in Lombardia .per la Liguria marittima 
è quello del Miaresciallo di Maillebois ; il quale nel 
1746, facendosi fulcro di Genova collegatasi alle 
corti Borboniche, condusse un esèrcito gallispano 
dalla Provenza nella Lombardia^ sormontando TA- 
pennino al passò della Bocchetta. Inducea maravi- 
glia, scrive uno istorie© , il veder difilarsi le sue 
schiere per 60 giorni continui in un dirupato ed 
angusto sentiero, tra il mare signoreggiato dal- 
l' armata d'Inghilterra, ed i gioghi pieni di nemici, 
porgendo quindi il fianco all' ammiraglio Mathew^s 
che le percuoteva con le artiglierie , quinci a 5o,ooo 
Austro -Sardi comandati dal re e dal conte diScu-* 
lenburgo (i)! Ma non sì fortunato fu il loro ritorno, 
benché corresse fama che il ihonarca italiano fa- 
cesse i ponti d' oro ai fuggitivi (2). 

(i) Costa de Beauregard , Mém. sur VÌUst, de la Mais, de Savoie. 

(3) « Incredihjl numero di cavalli p<:rderono gli Spagnuoii nciU 
precipitosa lor marcia per quelle Strade piene di passi stretti, balze e 
dirupi; « Muratovi alT an, 1746. 
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Per la strada della Cornice V ardito e felice Bo« 
naparte passò al conquisto dell'Italia^ esclamando 
u Annibale superò le Alpi^ io le ho voltate. )> Ma 
quando il nuovo Cesare ebbe preso la corona di 
Occidente^ ordinò che la strada imperlale da Parigi 
a Roma passasse pel lito Ligustico^ atterrato ognr 
ostacolo^ domata la natura con V arte. 

» La strada littorea, scrivevano allora^ appresenta 
una continua serie di valli paral^lle^ separate da 
rami di montagna che fieramente vengono a pro- 
tendersi in sul mare , generando rapidissime chine^ 
o precipizi di spaventevole altezza. Una strada^ di- 
sviluppata pei loro gioghi^ lunghissima riuscirebbe 
e di poca utilità per le continue e soverchie salite 
e discese. Laonde ì dotti nell' arte concordarono 
nel dichiarare che si dovesse condurre sul lito ma- 
rino. Ma è d' uopo premunirsi ad ^un tèmpo e cen- 
tra gli oltraggi deir onda e centra ì dirupamenti 
del monte .... Questa strada si disvolge sotto un 
ammirabile clima. Spesso la fiancheggiano gli aranci 
e i limoni dalle foglie sempre verdi e lucenti. Lo 
sguardo si riposa del continuo sopra boschetti di 
olivi che s' alzano a guisa di anfiteatro in sul pog- 
gio y mentre 1' aspetto del mare e delle coste esi- 
bisce le più vaghe e ridenti vedute in lontano. La 
bellezza del cielo e de' siti vi chiamerà i viaggiatori^ 
specialmente nella stagione che i ghiacci e le nevi 
ammantano orribilmente i passi dell' Alpi. Questa 
strada avrà inoltre Y acconcio di essere continuata- 
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mente a livello per la massima parte della sua 
lunghezza. » 

Quei disegni non vennero che in parte incarnati; 
e y caduto l' Impero ^ nacquero nuove sorti alla 
strada Ligustica^ della quale appena il quinto era 
fatto ^ a malgrado dell' enorme dispendio ^ prodotto 
ancor meno dall' importanza de' grandiosi lavori che 
dalla profusione di quell'età (i). 

La parte orientale che da Genova mette in To- 
scana, venne condotta a perfezione con peregrina 
celerità dai Regj ingegneri. Ma per la parte occir 
dentale risorgevano quelle stesse gravissime consi- 
derazioni che aveano già tratto la repubblica di 
Genava a lasciar senza strade le sue riviere. Tut- 
tavia la bontà del re Carlo Felice non volle che i 
suoi popoli dèlia Liguria a ponente si rimanessero 
affatto privi del beneficio che arrecano i commercj 
di una strada al lido. Laonde venne data ai Comuni 
della spiaggia la facoltà di agevolare i passi ardui^ 
di porsi in comunicazione fra loro , ed essi se ne 
valsero con singolare alacrità. Presentemente il 
viaggiatore, senza mai scendere dal suo cocchio 
tratto dai cavalli delle poste, può scorrere tuttala 
Liguria per lo lungo, e dal ponte del Varo tra- 
passare a Massa, a Lucca, a Firenze. Ecco il 
tutto ; ne da Nizza a Genova conviene cercare più 
oltre: perchè la politica veglia gelosa sopra una 



(i) Con looo lire si fa presentemente un lavoro ttradale clie ne 
tempi franceti aviebbc costato al GoTerno 5, 6 ed anche 7000 lire. 
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via atta a eondurre un esèrcito dalle bocche del 
iRodano alle rive del Ticino e dell' Adda senza va- 
licare le vette dell' Alpi. 

A queste strade^ oinentale ed occidentale ^ che ^ 
collegano la Francia alla Toscana per la Liguria 
marittima^ il Regio Governo aggiunse la settentrio- 
nale che da Genova riesce a Novi, superando fa- 
cilmente i gioghi e calando per la valle della Seri- 
via (i). Ed altre pure ne aperse che da Oneglia, 
.da Albenga, da Savona mettono nelle valli delTa- 
naro e delle due Bormide. 

Conchiudiamo. Non v' èrano, in sul finire dello 
scorso secolo, per venire nella Liguria marittima, 
altre strade atte ai carri se non quelle di Tenda 
che da Torino conduceva a Nizza per le Alpi ma- 
rittime, e quella che per gli Apennini, superando 
r àrduo giogo della Bocchetta, apriva ai commerci! 
di Genova il JPiemonte e la Lombardia. Tutte le 
altre strade non meritavano che il nome di sentieri 
e di rompicolli. Oggigiorno vi son rinnovate, ove 
meglio ove peggio, le antiche opere istradali de' « 
consoli ed imperatori di Roma. Una nuova via Au- 
relia- Emilia lunghesso la spiaggia Ligustica con- 
giunge Roma a Parigi;, ed una nuova via Postu- 
mia lungo la Scrivia, ed altre vie per 1' Apennino 
Ligure, portano dalle rive del mare negli ubertosi 
piani di cui il Po raccoglie le acque. 

(i) Vedine la descrizione al soo Inogo. 
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Letteka XVIIL 



Da Nizza alla Turbìa. 



La strada da Nizza a Ventimìglia è opera fran- 
cese. In luogo di trarla pel lido ^ com' era il primo 
divisamento , gì' ingegneri , addùcendo che così con- 
dotta resterebbe esposta alle artiglierie delle navi 
inglesi^ le fecero salire l'erto monte della Turbìa^ 
Pittorescamente^ essa nel cambio ha guadagnato le 
più stupende vedute di cui 1' umana fantasia possa 
farsi concetto. Ne , dall' alto dì essa^ F occhio mai 
si sazia di contemplare il promontorio di sant' O- 
spizio che a guisa di serpente sinuosamente si stende 
ael mare ^ la rada di Yillafranca ^ il seno di Nizza 
e di Antibo^ le spiaggie di Francia che si prolun- 
gano sin dove lo sguardo si perde nell' orizzonte , 
le dentate ramificazioni delle Alpi marittime che 
azzurreggiando vanno sino quasi alla foce del Ro- 
dano^ e poi di fronte il Vasto mare dal cui grembo 
spuntano in lontano i monti di Cimo. 

A destra della strada nell' alto sorge la terra di 
£sa^ il cui nome ricorda quello del Gallico Marte 
(i). Essa è piantata in isola sul colmo di una rupe. 
Questa positura^ e la sua acropoli rozzamente ma 



(i) Aenu, Cretesi eh' fisa sìa VAviénun dell' Itinerario nari Iti mo. 
I snoi abitatori in jiIcudc Teochie carte son nominati Itieoses ; argo- 
mento per collocarvi il culto deli' Egizia Iside. 
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faticosamente scavata dentro lo scoglio^ additano 
un luogo di antico ricoTero contra i barbari d* Af- 
frica^ stanziati nella penisola di sotto, se pure non 
era anche essa uno de' lor Frassineti. 
A sinistra, più óltre, la colonna detta del Re 
. segna il cammino che guida al santuario della Ma- 
donna del Laghetto. Giace questo santuario in 
grembo ad una valle romita. Esso è celebre in 
tutta la Provenza , ed al tempo della sua festa per 
tre giorni i Francesi valicano il Varo sen2a bisogno 
di carte di passo, e si rendono in folla, misti coi 
Liguri , a venerare il miracoloso delubro. Quanto 
ai fregj delle arti belle, mal si cercherebbero in 
un tempio edificato od almeno ristorato in tempi , 
avversi alla rappresentazione della natura senza 
smancerie e contorsioni nella sua semplice e tran* 
quilla bellezza (i). 



(f) Giace questo satitaario poco lungi dalla Tarbla , in distanza di 
sette miglia da Nizza. Fu quasi rifabbricato di pianta dal i65a al 
1666 Ha uà ospizio, una piazza ed una fontana. La sua enfatica iscri- 
zione dice che questa opera e la strada che vi mette Tenner fatte 
translatis depressis montibus, 
lì duca Carlo Emmanuele II e la sua moglie riconoscendo dall* in- 
^ tercessione della Vergine del Laghetto la nascita del loro figliuolo 
( casti amoris primitias ) , Vittorio Amedeo , che fa poi il più (fran 
principe della Casa Sabauda, le ofierirono (t/oCi compotet) un bam- 
bino d* oro, con una lapide in memoria della ricevuta grazia. Pel 
quale dono un poeta nizzardo fece un sonetto nello stile del secenio, 
con questa chiusa : 

L' imago è d' oro, e d'oro è il nostro affetto ^ 
E poiché mi fa d' or mia fede pura , 
Da un fanciul d*oro aa' età d'oro aspetto. 
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Spiccandosi da <]uesì;a colonna e prendendo il 

sentiero a sinistra , s^ incontrano le colonne miliari 

ed i Testigj della via Emilia y di cui v' ho tenuto 

discorso. 

Poco lungi dalla colonna la via maestra diviene 

al villaggio delia Turbìa. 



La città di Marsiglia , liberata dalla luttuosa «uà pestileaxa oel 
K7^t , offerse «a oaJice d* argento alla portentosa immagine* 
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Lettebà XIX. 



£a Turbìa -Monumento di Augusto. 



All' ingresso della Turbia zampilla una ibi3^ana ^ 
modernamente restaurata. I Romani qui ne con-p 
dusser le acque. • 

Per mretà romano è questo villaggio, cioè fab- 
bricato in gran parte co' materiali tolti dal monu- 
mento di Augusto, Al vedere i grandi massi riqua^ 
drati che servono ad uso di sedili dinanzi alle case^ 
r occhio meno avvezzo alle reliquie dell' antichità , 
raffigura 1' opera di altri tempi e di più possente 
lavoro. 

Tra le somme geste di Cesare Augusto , rimasto 
signore del mondo dopo la vittoria di Azzio^ an* 
noverano gli storici F assoggettamento all' imperio 
del popolo romano di tutte le genti alpine dal 
mar superiore all' inferiore y fatto sotto la sua con*- 
dotta e co' suoi auspic) (i). Conquistammo, dice 
Vellejo Patercolo , le Alpi , abitate da numerose , 
incolte, selvagge nazioni. In memoria del fatto il 
Senato romano fece innalzare all' « Imperatore Ce- 
sare Divo Giulio Augusto » , in sul monte della Tur- 



(i) EJU9 duetti auspiciisqUe. Nella tavola rapportata da Plinio. — 
Jq €88a è segnato V anno 17.^ della potestà tribunizia di Augusto, 
attenendosi ai computi del l^uratori , ciò sarebbe 1' anno 6.^ prima 
4eir era cristiana. 
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bla il gran monumeuto che conserva t^ittdra il ti- 
tolo di Trofeo di Augusto (i). 

Non si poteva eleggere un luogo pia acconcio. 
Da Monaco vanno con erta salita innalzandosi i 
gioghi delle Alpi^ e nello spazio di fin ii^iglio verso 
il vento maestro resta un piccolo piano fra tre coir 
Une. In questo piano ^ e nella piìn eniinente sua 
parte ^ sorgeva il monumento. Ed il pavigante da 
lontano vedendolo innalzato sul primo scaglione del- 
TAlpi marittime^ onde si ordiscono tutte le Alpi^ 
argomentava quelle vittorie alpine che i poeli cele- * 
bravano alla corte di Augusto (2). 

Questo monumento era degno de' Padri e de' Qui* 
riti (3). Una tavola di bianco marmo raccontava 

(i) Dicono che da Trofìhaea (Jugusli) possa ««ser Tenuto per 
v4^r^one il Dome dì Torbia o Turbia. * 

(a) A- domare i popoli Alpini per Augusto (Te copias^ te consilàim 
et iuos praebente divos ) fu principale Claudio Druso , suo figliastro. 

llle i9odo erìpuit latebrosas hostibus Alpes. 

Oyid. 

Videre R^aetis bella sub Alptbua 
Drusum ^ercntem Viodelici. 

Graz. 1. 4. Od. 4. 

et arces 
AlptbiM ipiifosHaf tremendia 
Dcjecit aoer plus vice siraplici, 
Oraz. ivi Od. 14* 

Anzi redi intere quelle due magnifiche odi. 

(3) Quae cura PaUum , quaeve Quiritum ^ 

Plenis booorun» launeribua ituas , , 
Au^uate, virAutes in ««vum 
Per tit{u4os mcniorieaque fdsioi 
Aelcruet ? Ivi. 



Domi de' popoli soggiogali (i). In cima al monu« 
mento sorgeva la statua colossale di Augusto. 

I guasti ed alteramenti soffèrti da questo magni* 
fidentissimo edifizio^ furono tanti e sì fatti ^ che ta- 
luni per restituirne in idea F originale disegno , tra-^ 
scorsero ne' sogni più strani. Esso era composto da 
un grande imbasamento quadro che portava un or* 
dine dorico di tutta perfezione. Quindi ergevasi un 
edifizio rotondo, in cima al quale sopra alcuni gra- 
dini o sopra un plinto sorgeva la statua di Augusto. 
Il lato riguardante al mare conteneva il trofeo; il 
lato verso terra portava l' iscrizione. 

Ne' bassi tempi gli abitatori di questi monti, as-- 
saliti dai Borgognoni, da' Longobardi , da' Saracinì, 
cercarono ricovero presso questo monumento, la 
cui mole tutta n^assiocia di dentro^ ad eccezione di 
due scale a lumaca, pareva un monte imposto ad 
un altro monte. La statua era pi^obabilmente già 
stata buttata a terra per lo z;do de' primi cristiani^ 
l quali in quell' Augusto qualificato per divo , scor* 
gevano un idolo (3). Gli altri rovesciarono le colonne 
e tutti i membri ornamentali dell'architettura, e 
con questi materiali alzarono un muro o bastione 
di cinta, e sopra dell' edifizio ov' era la statua, cO' 
struirono alcuni mex^i di cui si veggono tuttora i 
vestigi, e forse un' ^Itra piccola torre. Nel 17.® se* 

(1) Plinio ce V ha cooservAta 1. Ili oap. no. Qae' tanti nomi hanno 
leserciUto a lungo gli eruditi senza eh' e' siano venuti a capo di asse- 
gnare esattamente ai popoli antichi le abi(a2;ioni moderne» 

^a) pietica ismta^^ pop. 
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mIo questo monumento età tutt^ivia dónsiderato come 
nn forte o castello a difesa del luogo. Nelle guerre 
di Luigi XIV il maresciallo di Villars, a sollecitai- 
zione, dicono > del principe di Mònaco, fece dirocr 
care quel bastione ^ e Saltai" in ària la maggior 
parte dell' edifizio rotondo. 

Rimangono del trofeo di Augusto, a.^ lo sdhelé- 
tro della gran mòle , avanzi colossali tuttóra; 2.^ Una : 
gran pietra, vicino alla chiesa^ rappresentante una 
corazza: essa facea parte del trofeo verso il mare. 
3.*^ Alcune lettere dell' iscrizione riferita da Plinio^ 
poste a rovescio , in uti arco della porta sulla piazza 
di s. Giovanni. Da esse, supplendo à quanto manca 
con quanto avanza, leggesi: Gentes alpirìae denótae: 
Tru^nipUiiìL Ciò che chiaramente si legge è Rampiti^ 
4.** Gran còpia di pezzi di colonne, di ornati ar- 
chitettohici, ecc. 

* La chiesa vicina fu due volte fabbrioatai éon le 
pietre tolte dal monumento di Augusto; e l'ultima^ 
raccontano, per decreto dlel Senato di Ni^z'a. Non 
è guari tempo che aelle rovine si discoperse una 
bella testa di vecchid che Un Viaggiatore danese^ 
compratala, si portò via seco. Non è quasi dubbio 
che la mercè di scavi giudiziosamente ideati e go-^ 
vernati^ vi si troverebbero reliquie importanti; forse 
una gran parte dell' iscrizione e del trofeo> i rot-» 
tami della statua colossale di Augusto^ parecchi 
arvanzi de' triglifi e simili fregi (i). . : 

(i) " Sono attorno al luogo molti frammenti del marmo, bianco^ 
I, dell'iscrizione sopraceennata, de' trofei e della statua. Ma parte n'è statai 
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Quante riflessioni noti destano i residui di questa 
monumento^ considerati da tutta F altezza dell' isto**^: 
ria 1 Ma quante maniere altresì di contemplare Y i«* 
storiai L' uno^ infervoratosi ad amare la repubblica 
di Roma nella lettura di Tito Livio e ad odiare i 
Cesari in quella di Tacito ^ si cruccia al pensiero 
che il senato ed il popolo romano^ usi da secoli 
a porre la loro grandezza nel)' umiliare i re^ in* 
naizasse un trofeo al sanguinoso triumviro divenuto 
per politica usurpatore clemente^ al quale' doveano 
succedere il cupo Tiberio^ lo stoltamente feroce 
Caligola, l'inetto Claudio ^ F abbominoso Nerone. 
L' altro ^ non riguardando^ con tanti illustri mo«> 
derni , nelF imperio romano che F unità di legge , 
di favella^ di costumi^ di gentilezza, le vie^ le 
terme, gli archi^ gli acquidotti, i templi, le vittorie^ 
le instituzioni, le imprese del glorioso secolo degli 
Antonini^ piange la rovina che i barbari recarono 
alF orbe roikiano , e gF incolpa d' aver ricacciato 
F umanità in una condizione peggiore della selvag-» 
già. Un terzo , educato alla moderna scuola tedesca 
che vorrebbe aver Annibale disfatto Roma da' fon- 



^, morata nel ricetto, parte è stata messa in opera per far aTelIì di 
-j) tepòkure alla chiesa ivi vicina , che ancor essa ha i mari e la volta 
y, assai grande col coro e campanile tutti dei sassi cavati da c[aelU 
,, macchina che serve di torre forte o castello per guardia di quel 
y, luogo eh' è sul passaggio di terra, qual va da Genova in ProvènsA^ 
-^ Le aoo case della Turbia sono fabbricate con le rovine dell' edi* 
•^ fizio antico. ,, 

Gettaione dd trofeo di Ju gusto nel 17.^ secolo. 



ai5 
damenliy e decafita la grandezza de^ Settentrionali 
che vendicarono il mondo soggiogato da' Romani j 
s' allegra nel mirar queste rovine^ ed esclama : u II 
diluvio di sangue versato da Attila trascinò seco ^ 
nel ritirarsi^ un immenso ammasso delle più laide 
sozzure; i generosi figliuoli del Norte. ristorarono 
nella dignità perduta le schiatte europee.» £ final- 
mente un orientale^ avvolto il capo nel verde tur-^ 
bante^ qui ricorderebbe colmo d'orgoglio il valore 
de' suoi antenati che, col nome di Saracini, sopra 
il monumento di Angusto a' confini della Francia 
e dell'Italia scolpirono con la punta della scimi- 
tarra un'epigrafe delle vittorie che dalTlmao e dal 
Caucaso essi aveano dilatate sino a' Pirenei ed aU 
FAlpL 



ij*<>d— ^I^A ^Mbéìi* 1 'il ■ ■> 
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Lettera XX- 



Pel Colle della. Turbìa come limite geografico. 



Neir Itinerario, di Antonino il sommo giogo tra 
Lumone e Cimella. cioè il Colle della Turbìa, è 
segnato come confine tra l' Italia e la Gallìa (i) ; 
mentre nella divisione di Augusto^ il Varo è il lì- 
mite stabilito tra le due regioni. 

Giova esaminare le cause di questa contraddizione 
che ricomparisce anche ne* libri de' moderni geo- 
grafi. 

I confini naturali delle regioni sono i monti od 
i fiumi ^ oltre a quello incoiitrovertibile del mare. 

Ora chi riguarda dal mare scorge a chiare note 
che le rupi a ridosso di Monaco dividono natural- 
mente in sul lido l'Italia dalla Provenza, e che la 
spiaggia del golfo ove da un lato è Antibo, dal- 
r altro .Nizza, non può che artificialmente esser 
partiyta ih due regioni (2). Laonde l' Alpe che s' or- 
disce sopra Monaco è il confine montano irai T I- 



(i) Bue usque Italia , et Itine Gallia. 

(a) Ciò è si vero che gli scrittori italiani , dal longobardo Lint- 
prando in poi, mal sanno piegarsi a chiamar Nizza città italiana. Essi 
la dicono città mezzana '^tra 1' Italia e la Provenza, città posta ai coi|« 
fini deir Italia e della Provenza , e più semplicemente Nizza di Pro» 
venza, nel che concordano tutti gli oltramontani. I Piemontesi la 
chiamano Nisza marittima per distinguerla da Nizza della Paglia. 



3 17 

talia e la Gallia per ckt descme i Confini dai 
mpnti. 

Ma piacque ad Augusto di pro^uovqre i liiniu 
deir Italia sino al V^ro^ e di segQare coi còrso di 
questo fiume il confiae Jkiviale, tra l'Italia e la 
Gallia (i). E là Bu^ de termi nazioue ha forza di 
legge tuttora. Giudiziosa per altro fii questa deter» 
miuassione y benché fatta con la manifesta mira di 
allargare i fini . dell' Italia a spèse della Gallia Nar- 
bonese. Imperciocché le Alpi che co' loro sommi 
Tertici da' quali si diflpndono sepàratanjielite quinci 
e quindi le Qcque, partonj> con. tanta . evidenza a 
settentrione T Italia dalla Germania^ dall^. Svizzera 
e dalla Francia, qui verso il mare Ligustico- Mar ^ 
^igliese più non esibiscono segni certissimi di se- 
parazione. E quantunque il ridetto ciglione sopra 
Monaco indichi naturalmente la partizione in sul 
lido, nondimeno la linea che di quinci in poi si 
dovrebbe trarre per le Alpi ^ diverrebbe arbitraria, 
confusa, soggetta a contesa. Per il che Augusto 
saggiamente avvisò di dividere le due regioni col 
mezzo de' fiumi, e scelse a questo effetto il Varo, 
giacche sarebbe stato un ritirar troppo i confini italici 
o un estenderli troppo, l'assegnar per termine all'Italia 
la Roja od il Rodano. Il Varo con le sue fonti alle vette . 



(i) In questo seaso s' ha da intendere il verso di Lucano 

Finis et Hesperiae promoto limite Varus. 

£ il seguente passo di Vibio Sequestro — - Hinc (Varus) nane Galliam 
ab Italia diyidit. 
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del giogo che manda le acque delF opposta pendice 
nella Doranza^ col suo corso relativamente lungo^ e 
co* suoi influenti orientali ed occidentali^ apparte- 
nenti 1 primi alla Francia i secondi . alV Italia y se- 
gna assai dentro de' monti una divisione geografica 
evidente e precisa, tuttoché nel basso tòlga qual- 
che cosa alla Provenza per attribuirla all' Italia. 

Quest' argomento de' confini geografici -mi tira vk 
parlarvi della linea di partimento tra le Alpi e l'A- 
pennino, litigio tuttavia pendente ne' fori accade- 
mici , e di non facile composizione. Ma perchè in- 
torno a que' monti varie altre cose mi occorrono 
a dire^ concedete che ad un' altra lettera ia ne 
riserbi la trattazione. ^ 
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tiETTBIlA XXI. 

f , 

DeUe Àìpi e deìX JpennmOj e degli antichi popoli 

4ella Liguria marittima. 



Sono le Alpi ^ come ben aiipete ^ quelle altissime 
ed aspre montagne che fasciano F Italia da ponente 
e da tramontana^ a guisa di muro che Natura^ dice 
il Lirico^ invano pose a schermo tra noi e la rab** 
bta degli Jitrani. Perciocché « la bellissima donna 
n delle Provincie^ dopo la caduta del romano im^ 
» perio^. divenuta preda de' barbari^ merc«, della 
). folle discordia de' suoi figliuoli sempre è giaciuta 
A nelle miserie^ e vi si giace sino a' dì nostri (i)* 

Quantunque le Alpi sieno una sola continuazione 
di monti ^ solcata da fiumi e da valli infinite^ tut^ 
tavia a questo generico lor nome vennero dati pa- 



(i) GiamhuUari , Istoria delP Europa% 
La Toce Alpe , jélp e Alb , derivata non dal dialetto Sabino e dal 
Kianeheggiar ( aUescere ) delle nevi , come pretende Ftàìo Pompelo > 
ma bcDsi dalla primitiva lingua d'Earopa che dici am Cellica pet tnan* 
canza di migliori aotizie, significa, presa in senso particolare , le 
pasturevoli altare de^ monti , i gioghi vestiti di verdura ove si man- 
dano nella state al pascolo le grcggie t gli M-mcnU. E ciò si nella 
Svizzera francese e tedesca, che nell'Italia. Onde spesso con appa* 
' rente confusione di nomi troviamo le Alpi negli Apennini Toscani. 
Ma nella generale ' loro signìficanza, le Alpi dinotano gli erti e conti* 
novali monti che partono V Italia dalla Francia , dall' Elvezia,^ dalla 
Gèfiàataia. Polibio, Strabone , Erofdiaoo^ à nel parlar comune anche 
t iiMéertai , finiscono le Alpi ore ha par fia« Y Italia , e le chiudono» 
tra il mkrt Ligustico e 1' Adriatico. 
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recchi aggiunti 'per agevolarne la conoscenza^ ossia 
per dichiarare i paesi ed i popoli che questa gio« 
gaja viene mutando. Laonde al tempo dèli' imperio 
e sotto i primi imperatori róniani le Alpi furono 
distinte, dal mare inferiore al superiore, in Ma- 
rittime, Cozie, Graje, Pennine, Leponzie, Rezie^ 
e Giulie (i). Distinzione meramente geografica, né 
tratta da alcun naturai contrassegna , fuorché per 
le Pennine^ voce che significa Somme, e per le 
Marittime^ delle quali sole mi tocca parlare. 

Nascono le Alpi marittime , come ben notò Po-* 
libio, sopra Marsiglia, e da facili coUicelli presso 
al Rodano, levandosi in rupi ed in balze, arrivano 
là dove il Varo , recidendole quasi col suo córso ^ 
disgiunge la Francia rustica dalla regione delle Alpi 
marittime appartenente alF Italia* Poscia dalle fonti 
del Varo corrono queste Alpi sino al Monviso ( Mons 
l^esulu$)y dovè cominciano le Cozie, e donde il 
Po sparge le acque dall' urna perenne. E corrono 
ad oriente per la riviera di Genova con mal segnati 
confini. Si chiamano Marittime perché risguardano 
sopra il mare Ligustico da Tolone ad Oneglia, anzi 
da Tolone a Savona per chi così le prolunga cóme 
dirò più innanzi. E quindi Ligustiche e Littoree 
vennero pure nomate talvolta (2). 



(f) TraUscio altri aggiunti che sono taddiTÌtioni de' principali^ 
L (a) Benché modernamente^ per mare Ligustico s' intenda quel tratto 
del Mediterraneo che "bagna le coste d' Italia dalla foce del Varo a 
qaella della Magra e fa ad abbracciare 1« Corsica , ~7totei^meBO •ntì'» 
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Dalie Alpi di là delF Italia si spiccano ^ a guisa 
di grandi braccia, parecchie giogaje. Una di esse, 
girando per la Francia meridionale, va ad attaccarsi 
ai Pirenei, donde, prende origine un'altra che troppo 
lungi corre per seguitarla. Una seconda s'. addentra 
nella Germania, e serpeggiando giunge sino alta 
Prussia per la Polonia. Una terza dall' Illirico e 
dalla Servia, penetra nella Tracia, e si spinge sino 
al mar Nero. Una quarta, correndo per la Mace* 
donia, termina a Capo Azzio, famóso per la vitto*' 
ria navale di Augusto sopra Antonio e la bella reina 
d'Egitto. Ma di tutte la pii\ célèbre è quella che 
si dirama in Italia dalle Alpi marittime , e pren^ 
dendo il nome di Apeunino, forma come il dorso 
dell'Italia con lunata figura, e non fermandosi che 
a Leucopetra , promontorio dell' agro Reggiano , si 
rinnalza novellamente in Sicilia (i). 



chissimainente esso stendevasi sino al Capo di Tarifa verso il mezzo* 
dello Stretto di Gibilterra. Cosi alooleDO avvisa il dotto Gosselin nelle 
sue note a Strabone, ove il geografo' greco, citando^ Ipparco, riferisce 
la sentenza di Eratostene, il quale nel parlar de* paesi a ponente del 
Ponto Eussino diceva, presentare questa porzione di continente tre 
specie di grandi proinontorj , il Peloponneso, il Promontorio Italico 
ed il Lìgi)slicò, i quali avanzandosi dal N. al S. abbracciano il golfo 
Adriatico e il golfo Tirreno. Soggiunge 1' Annotatore : ** Siccome ì 
,, Liguri s' erano impadroniti di parte delle coste della Gallia e della 
>) Spagna, la porzione del Mediterraneo cbe bagna queste contrade, 
„ avea preso da loro il nome di Mare Ligustico , e questo nome si 
,, stendeva dall'Arno sino allo Stretto di Gibilterra. A norma di 
„ quest' opinione Eratostene chiamava Promontorio Ligu&.tico il Capo 
„ che rappiccinisce lo Stretto , perchè a questa puntp cominciava il 
„ grande tratto di mare di cui ho, ragionato^ ,,. 
(i) Parlando delle campagne dell'Italia intorno al Po, regione 
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Il GiamlmUart con geogrà£k)a proprieti descrive 
tutto r andamento delF Apennino in questa forma : 
4c Divide per lo lungo l' Italia , tutta il continovato 
monte Apennino, il quale, come la $pina quasi 
ne' pesci , partendosi dal capa di quella vicino 19 
Nizza e al fiume Varo in sul m9Fe di sotto , se n# 
va dirittamente quasi in Ancona » eome se e' volesjse 
forse passare nel mare Adriatico* Ma non però si 
conduce a quello; a0zi, rivoltandosi quindi, e riti* 
randosi verso' il mez^, se ne va inaino al Faro di 
Messina, dove rotto si ferma a Reggio neirestre^ 
mo della Calabria, lasciando ussai cppiosameiit^ 
inondate delle chiarissime sue fiumare sei regioni 
alla parte di mezzogiorno^ e nove alla parte di 
tramontana i^ (i). 



al suo tempo detta Gatlia circumpadana, Polibio ( lib. Il) con geo* 
metrica eleganza dice : a Ha questa pianura la figura e 1' andamento 
simile ad un triangolo y il cui vertice è formato dal conlatto dì due 
monti , r Apennino e le Alpi che nascono non lungi dal mar Sardoo 
•opra Marsiglia. » £ gin&tamentc egli fa comune 1' orìgine delle due 
giogaie, non essendo J'Apej:iDÌ90 cbe ima diramazione delle Alpi ma- 
fftttìme. 

(i) Tralascio di recare le de3crì»om delP Apennino fatte da Poli- 
bio , da <$trabone £ da Tolomeo , per essere ;tutte inferiori a quella 
(del Giambuliari* Plinio dice bxey^mf nte : Aptiminus mons Italiae am- 
plhiimu» perpeuds §ugis ab Mpibut U^dent ad sicidum Jrelum — 
( H, N. L. 3 ). 

l^HCd^Q fiQH dipin|;e il iiratlo d^il' A^ielinìno fra i due maxi: 

Mons Inter gcminas ne^i«is «e p^rrigit iNsdM 
Inferni superique marìs, «elleafiie «o6i:eeai; 
Hinc Thyrrena Tado frangeiitof «equiMra Pifae, 
Ulinc Dalmatids obnoxia *fluctib«9 Anoon. 

Pars. L< 2U 



3^3 

I! dotto Fiorentino qui dispicca molto ad occi* 
dente TApennino dalle Alpi marittime, come molto 
ad «oriente lo distacca il Cluverio che tra Genova 
e le fonti della Trebbia lo fa cominciare, ed ivi 
dice finire le. Alpi. Diversamente Strabone assegna 
un comune principio, occidei|^ale alle Alpi, orien* 
tale all' Apennino tra Genova e i Sab9zj , cioè poco 
Inngi da Savona sui gioghi. 

La linea di separazione tra le Alpi e V Apennino 
mai non fu puntualmente segnata di comune con- 
sentimento de' geografi, come apparisce non solo 
dai libri antichi e moderni , ma eziandio dalle carte 
più pregiate, nelle quali erra, per dir cosi, se^ìza 
legge. Non presentando la continuata loro giogaja 
▼eruna diflEerenza geologica d' immediata natura, non 
può quella linea aver per ragione che il sensibile 
abbassamento della giogaja. Laonde, a mìo credere, 
la miglior partizione è segnata dal corso del Ta- 
naro a settentrione , e dal corso dell' Arocia a mez- 



^ RuiiJio 

Diversat meditis roons obìiquatur in undas , 
Qua feri atque refert Phoebus uterque diem. 

Urget Dalmaticos Eoo vertice flnctus , 
CaeralaqQe occìduis frangit Etrusca jugU. 

Itin. L. a. 

Il ridetto LveaiMi espone a lungo il corto del « gran padre Apennino, 
alpestro partikor cf Italia , » e racconta le aeque di cui la fa lieta* Se 
tra' fiami -eh' egti nota devolrersì dalla destra coste delF Apennino, la 
sua Rutnba iè ( nome yeramenle egli pare ) la Ruluba di Plinio e la 
Roja de' moderni , ne rìsnlta eh' egli proliingaTa 1' Apenniao sino al 
Colte di Tenda. 



zogiorno , ricongiungendo le due linee con una 
terza andante pel breve tratto che corre trai le due 
' prime fonti di cpeste due fiumare. E veramente 
chi trapassa per la nuova strada da Alfaéhga a Ga* 
ressio^ giunto in sulla vetta ^ osserva a man sinistra 
come la naturale divisione tra quelle Alpi értissimfe^ 
nevose ed orribili dalle quali scaturisce il Tanaro^ 
e tra il più agevole Apennino^ coperto ancora di 
fiori ed intiepidito ' dall' aura marina iù sulla cima 
eh' ei varca (i). 

Gli antichi mal conoscevano la vera elevazione 
delle montagne^ ridotti com'erano a giudicarla o 
col fallace criterio degli occhi ^ o con quello più 
ingannevole delle ore spese nell' arrivarne alla cima* 
Quindi è che Solino chiama eminentissinio sopra 
tutte ie balze delle Alpi il Monte Viso ^ benché sia 
questo assai inferiore al Monte Bianco ed al Monte 
Rosa y le due più alte vette dell' Alpi; £ Lucano 



(i) Strabone ( L. ) per chiarir le ragioni che lo muovono a collo- 
cate la divisione delk Alpi dall' Apennino Ira Genova ed i SabAzj , 

r 

allega che ie due capitali degP Intemclj e degl' Inganni sono indicate 
essere altineuti alle Alpi dallo stesso lor nome : Jlbium Iniemelium 
( Ventimiglia ) , Mbingaunum , detto anche da' Romani Albìum In-^ 
' gaunum ( Albenga ). 

Quest' antico prolungata eoto delle Alpi ad oriente deriva, a' quanto 
parmi, da ciò che segue: La giogaia s'abbassa veramente assaissimo, 
a' colli di Nava e di S. Bernardo , ma |^06cia si rialza e U gran ina«sa 
ai colli di Sette Pani , di Maillarè, delia Spiuarda, «cc.j quindi sì 
'dichina ed ha il. massimo suo abbassainento sopra 3a«ooa« £ ^rcì^ 
ùa Savona e Genova, forse i prischi geografi 'cominciarono TAp^Bnino. 
Ma di ciò sia detto a bastanza, perche cOQvercebhe «Jtipwere juoUi; 
«urie a solo accennare le varie opinioni. 



/ 
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reputa che X À(>enmno sormonU le Alpi ia altezza^ 
sc^riveudo : 

Umbrosis mediam qua collibus Apennùms 

ErigU Italiani: nullo qua vertice tellus 

Jltius intumuitj propiusque accessit Ol/mpo (i). 

L' arte di misurare mercè del barometro cpianto 
un luogo s' iaaalzi sopra il livello del mare^ può 
chiamarsi tuttora recente^ se non per F invenzione, 
almeno per la precisione de' metodi e la qualità 
degli strumenti da porre in uso. Onde non reca 
gran maraviglia il vedere che mal note sieno sinora 
le principali elevazioni delle Alpi marittime e del- 
l' Apenniao Ligure. L'altezza de' vertici nella gio- 
gaja Alpina -Apennina procede per la Liguria da 
ponente a levante nel modo che segue 

La Tavola delle Elevazioni^ qui accenna,ta ^ è 
posta nelV Appendice. 



(i) Pars. L. s. — Convien pensarci ben bene prima d' accusar 
d' ignoranza in qualche cosa gli antichi^ dice il D' Alembert a cui 
si dee porgere fede. Perchè spesso prendiamo per ignoranza degli an- 
tichi quella de' nostri vecchi, il che molto è diverso. Onde V errore 
della Scimia di Plinio , e 1* esagerazione di un poeta, amator di gon* 
fiezze sono esempli che poco concbiudono. Gli antichi ignorayano il. 
barometro, ma non è facile affermare eh' essi ignorassero ^V arte di 
misurare l' altezza di una cima di monte coli' ajulo della Trigonome- 
trìa. Non pertanto ciò che dicono deli' altezza dell' Alpi ed' in ge- 
nerale de* monti Polibio , Strabono « Plinio , dimostra eh' essi almeno 
non la computavano altrimente che coli' imperfetta e popolare misura 
del tempo richiesto a salirvi iu cima. Ora uno stadio di distanza in 

l, l5 



' Ma quali erano i popoli dell' estesissima gente 
Ligure che abitavano le pendici meridionali marit- 
time delle Alpi e dell' Apennino^ tra il Varo e la 
Magra? Sènza aggirarvi pe' triboli della critica eru<* 
dizione vi dirò semplicemente ciò che un lungo 
studio mi fa risguardare per più vicino al vero. 

I primi che si presentano sono i Sallii^ possente 
nazione y i quali abitarono tutte le Alpi marittime 
per ogni lor giogo e pendice; onde appariscono 
ora come inalpini ora come transalpini ora come 
padroni delle marine. Si chiamarono i Sallii anche 
> Capillati^ da un nome comune un tempo a tutti i 
' Liguri^ derivante dal lor uso di portar lunghe le 
chiome: uso che forse i soli Sallii conservarono , 
mentre gli altri Liguri 1' ebbero a dismettere dopo 
la conquista de' Romani (i). 

Erano i Sallii divisi in più popoli; uno de'quali^ 
i Vedianzi^ tenea la spiaggia dal Varo a Mentono^ 
mentre Nizza era colonia de' Marsigliesi*' 

Da Mentone air Argentina^ o fiumara di Taggia^ 
abitavano gVIntemelj, la cui capitale era Yenti- 
miglia. 

Ed Albenga era capitale degl' Inganni , popolo 



lioea retta ne' paesi montani , può portare ad una moltiplicazione de- 
cupla pei rigiti a cui la strada è soggetta. Ed oltrecciò la distanza in 
linea retta da una pianura ad una cima è lontanissima dalFesprimere 
l'altezza verticale sopra il solo infallibile li?ello eh' è quello del mare, 
(i) - Et nunc, tonse Ligur , quomdam per colla decora 
Crìnibus effusis toti pradate comatae. 

liocanò. . • 






prode neW arme^ che lungamenle esercitò U romaao 
Talore. Si stendevano gì' Inganni dall' Argentina al 
Finale^ ed al Ticino capo di Noli. 

Succedevano i Sabazj; essi aveano per capitale 
Sabazio , o Vado Sabazio. Quanto dal capo di Noli 
e' si stendessero per la spiaggia ad oriente^ non 
è facile dire. Assegnando ad essi per confine 
orientale il capo d' Invrea o qaeì d' Arenzano , non 
ci dilunghiamo dal verosimile. 

Venivano quindi i Genuati^ la cui capitale ' era 
Genova^ e questi andavano sin a Portofino. 

Poscia^ i Tigulii tenevano il lido da Portofino 
siho alla punta di Manara^ se non forse sino al 
Capo Mesco. Erano loro città Tigulia e Segesta dei 
Tigulii entro terra. 

Comparivano finalmente gli Apuani^ poderoso 
popolo che possedea le spiaggie dal confine de' Ti- 
gulii a quello di Luni^ ed abitava i gioghi, e le 
alte valli tra la Vara e la Magra ed oltre la Magra 
a levante. La principale sua sede era la moderna 
Pontremoli. 

Oltre questi popoli, altri ve n' eran ne' monti ; 
QÌoè gli Epanterj abitanti sopra gì' Inganni nella 
valle dell' Arocia; i Veturj nella valle della Polce- 
vera; gli Ercati, i Lapicini ed i Garuli pelle tre 
valli le cui acque fanno l'Entella; i Briniati nella 
valle della Yara^ ove ora è Brugnato. 

Di tutti questi popoli, i Genuati e i Veturj furono 
perpetuamente in amistà co' Romani. De' Tigulii e 
de' Sabazj mai non fa menzione l'istoria. Contra i Salili 
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combattè Koma per ottenere alle sue legioni il passo 
per le Alpi marittime. GÌ' Inganni e gli Apuani so^ 
stennero la maggior mole della lunga e fiera guerra 
* Ligustica. GÌ' Intemelj s' acconciarono con Roma 
dopo la gran fotta degF Ingauni con cui s' erano 
federati/ Gli Ercati^ i Lapicini^ i Garuli ed i Brir 
niati sentirono aspramente le percosse degli eser*» 
citi consolari (i). 



(i) Plinio cosi descrive la spiaggia LigusLica : ( //i6. 3 ). Nec sùum 
vriginesque per sequi facile est Ingaunis Liguribus, ut caeteri omit' 
tantur , agro tricies dato. ( Intorno a questo passo vedi V Oderìci , 
flettere Ligust, ) A)) amne Varo Nicaea oppidum a Massiliensibus con- 
ditum . . . Oppidum Vediantiorum civitatis Cemenelion, portas Her* 
culis Monoeci , Ligustica ora. Ligorum oeleberrimi ultra Alpes Si(- 

]yi , etc et quorum oppida in ora proxi^ia dicemus. Fla- 

men Rutuba, oppidum Albium Intemelium ; flumen Merula oppidum 
Albìum Ingaunum; pottus, Vadum Sabatiuru ; flumen Porcifera , op- 
pidum Genua, fluvius Feritor, portns Ddpbini , Tigulia , intus Se^ 

gest% T^guliorum. Flumen Macr^ Liguriae finis Patet ora Li- 

guriae intcr amqes Varum et Macram CCXl M. P. Adnectitpr 
septimae ( alla settima ragione dell' Italia , la Liguria n' era la nona 
O^Ua descrizione di Augusto ) in qua Petruria est ab amne Macra..... 
Primum Hetruriae oppidum Luna, portu nobile. — In Ligustico mari 
^st Corsica. 

I Velur] sono mentovati nella Tavola di brpnzo. Pel rimanente hq 
j^eguilfitq od interpretato Tito Ljvio e Strabene, ' 
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tiEttERA. XXII. ' 



Monaco — Roccabruna — Mentonei 



« Immaginatevi una rupe presso che ìgiìuda^ sci 
tlon dove F ammantano verso il mare gli spinosi 
fichi d' India ^ la quale si avanzi e protenda in sul -^ 
r onda. In cima a questa rupe mettete un fascio di 
case^ circondate da fortificazioni^ e popolate da un 
migliajo circa di abitatori. Aggiungete una piazza , 
con larghissimi prospetti sul mare^ e decorata di 
palle da cannone e di bombe a piramidi^ ed uri 
palazzo di qualche apparenza; ed avrete l'idea 
della capitale del più piccolo di tutti gli Stati » (i). 

La potenza che le memorie antichissime hanno 
sugli animi colti concilia a Monaco quella specie 
di affettuosa cura che i Francesi spiegano felicemente 
col vocabolo interesse, adottato dalla lingua parlante 
d'Italia, e respinto fuor di ragione dagli scrittori. 
Impei^iocchè 1' origine di questa microscopica èittà 
si ritira sino all' età di transizione tra la favola e 
r istoria^ avendo essa avuto per fondatore un eroe 
mezzo favoloso e mezzo isterico. 

Assai pHfnsi di Bellòveso, de'Ròmaùl, di Anni- 



(i) f^cjrage dàns tes Alpea maritim, — Il palazzo del Principe 
è architettara del buon secolo; ti dipinse Orazio De' Ferrari. Un vol- 
gare proverbio dice : « Son Monaco Hoprn uno scoglio ; non semino e 
non racèogliof t pure mangiar vogKo. » 
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baie y v' ebbe un conquistatore y o Egizio o Greco 
o Barbaro ei fosse, il quale andando nelle Spagne> 
ovvero tornandone^ valicò con un esercito le Alpi 
italiane. La favola sMmpadroni di questo eroe^ e 
lo deificò còl nome di Ercole (i). 

Di Ercole ( qualunque prisco guerriero sotto 
questo nome s' asconda ) non meno che di Anni* 
baie incerto è il luogo del passaggio per FAlpi (a • 



(i) Dionigi d' Alicarnasso dice eh* Ercole con esercito numeroso 

•corse tatù la terra cinta à-M Oceano e giunse finalmente in 

Itali» dalle Spagne conquistate, per sottoporsela e dominarvi. Aniich* 

Ammiano Marcellino ( L. Xy delia tua Istorìa ) scrive i « questo 
poi asseriscono più di tatto gli abitanti di quelle regioni, e noi pure 
il leggemmo inciso ne' lor monumenti, che Ercole 6gUuolo di Anfi- 
trione corse allo sterminio di Gerione e di Taurisco feroci tiranni che 
infestayàno l'uno la Spagna l'altro le Gallie j e che avendoli soperati 
amendue, si congiunse con nobilissime donne di que' paesi, e n'ebbe 
parecchi figliuoli , i quali appresso chiamarono co' proprj nomi que' 
luoghi sui quali signoreggiarono. » 

Vedi tatto ciò che di qnest' Ercole istoricO scrissero il prefato Dio* 
sigi e Diodoro Siculo che a lungo ne trattano, Petronio Arbitro, 
Cornelio Nipote , Trogo , Plinio , Mela , Solino , Servio , Igino , Mar- 
ciano, ecc. Vedi pure Tito Livio che ne diniega il passaggio, e 
Virgilio. 

Primus inezpertus adiit Tyrintìus arces 
Scindentem nubes, frangentemque ardua montis. 
Spectarunt superi, longisqUe ab origine saeclis 
Intemerata^ gradti magna vi saza domantem. 

SiUo Ital. L. IIL 

(i) Poiché non mancò chi anche per le Alpi marittime conducesse 
Anoibale, giova dire una parola del suo famoso passaggio, argomento dì 
tante contese. La più probabile benché men comune opinione fa risa:r 
lire ad Annibale il Rodano , poi 1' l8€ta , poi l' Arco , e dalla valle di 
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Nondimeno ì più autorevoli ^ sì poeti che istorici^ 
mettono il vittorioso suo cammino per le Alpi ma- 
rittime. Essi raccontano che combattesse contra i 
Liguri alpini y simboleggiati nella favola da Albione 
e Bergione figliuoli di Nettuno. Ed aggiungono che 
mancandogli i dardi ^ fosse da Giove ajutato con 



Bcssan lo meua ne' piani del Piemonte, valicata l'Alpe a settentrione 
di Roccia Melone. 

Quattro erano anticamente le vie , per le Alpi , una pei Liguri 
presso al mar Tirreno, l'altra pei Taarìni della quale è fama usasse 
Annibale, la terza pei Salassi , la quarta pei Reti. Cosi Polibio» 

Ciò esclude il passaggio pei Salassi , ossia per la valle di Aosta , 
seconda opinione pochissimo «probabile, sebbene sostenuta acremente; 
in favore del minor S. Bernardo, perchè nessuno or più contende pel 
grande. 

Ma la via pei Taurini poteva egualmente essete la sopraddescritta , 
della quale forse usò pure Giulio Cesare ed usano tuttavia gli uomini 
di Bessan, od essere pel Monginevra, come .ora i più sostengono. 
Questa Una opinione, benché di grandissimo peso, non vale a mio 
credere la prima , colla quale si sciolgono tutti i nodi della questione, 
si trova il formidabile ghiacciajo, si determina il luogo da cui Anni- 
bale nostro ai Cartaginesi l' Italia , ecc. ecc. Il Denina poi rompe 
vanamente più lancie in favore del suo Monviso* 
. La calata del primo Console pel gran S. Bernardo , ajutata dalla 
contemporanea discesa di varj suoi Generali per varj altri gioghi dell' 
Alpi, ha fatto rivivere una verisimile opinione già messa in Campo da 
un dotto Olandese. Per molti passi avrebbe adunque valicalo le Alpi 
l'esercito affricano, mentre il grosso n'era condotto da Annibale. Ciò 
spiegherebbe almeno parte delle tante tradizioni di questo passaggio 
che s' incontrano dalle Alpi Leponzie sino alle Marittime. ^Aggiunge 
valore a questa sentenza l'esempio del Trìulzo. Egli fece passare le 
artiglierìe pel Colle dell' Argentiera , ma passarono *' le genti d'arme 
y, e le fanterìe alcuni pel medesimo cammino, altri per il passo che 
„ si .dice della Dragoniera, altri per i gioghi alti della Rocca Peretta 
„ e di Cuni , passi più bassi verso la Provenza. „ Guicciard. , Ist. 
<r /fa/in. 
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una grandine di sassi che oppresse i nemici: fati« 

che e vittorie vaticinategli da Prometeo in questa 

sentenza. 

A conflitto co' Liguri ^verrai; 
Impacia! oste. Io so ciò solo : ad onta 
Che tu sii guerriep forte j e quel cimento 
E le lor mani battagliesche a spregio 
Non avrai: che né fati è che gli stessi * 
Strali ti vengan meno (a). 

Ercole ^ « divenuto fr^ gU Italiani simile a un 
Dio (2)^ consacrò alta perenne memoria sua la rocca 
e il porto di Monaco (3). » 



(ì ) Versi di Eschilo nel Prometeo dUcioUo^ riferiU da Dionigi d'Ali- 
carnasso L. i. 

Nettano è il mare. Alò , lo atesao che Alpe , Bérg lo alesso che 
monte, sono yoci della lingua antichissima ; quindi Albione' e Ber- 
gione figliuoli di Nettuno significano gli abitatori de' paesi delle Alpi 
marittime. 

Il prefato Dionigi scrìve : a I Liguri , popolo numeroso e gaerriero, 
posto ne' passi delle Alpi , tentarono d'impedire ad Ercole con le 
arme l'ingresso nell'Italia, e là v'ebbero i Greci battaglia fierissima, 
esaurendovi tutti gli strali. » L. i. Trad. del Mastrofini, 

I campi ove avvenne quella battaglia presero il nome di Ltipidei^ e 
sono messi da Possidonio e da Aristotele tra Marsiglia e la foce del 
Rodano. L'Amoretti vorrebbe di suo capriccio collocarli tra Esa e 
Villafranca. 

L' istorica verità sembra celarsi sotto il. favoloso racconto: forse 
i soldati di Ercole eran provveduti di fionde , colle quali .sconfissero 
a furia di sassi i loro nemici, mancando di frecce. Forse rotolarono 
grosse pietre sui loro nemici . . . ma converrebbe allora supporli tra 
i monti. 

(a) Dionigi^ ivi. 

(3) Àmm. Marceli, f ivi. 
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Donde Monoico o Monoeco cioè solitario^ si chia- 
masse l'Ercole qui adorato^ non è ben manifesto; 
Sostengono alcuni clie tal nome ei prendesse ^ jper-* 
chè^ cacciatane ogni persona^ gli piacque abitarTt 
soletto. Altri^ perchè nel éuo tempio non si vene- 
rava verun altro nume; mentre nel tempio di Giòve 
avean culto anche Giunone e Minerva, e si adpra^ 
vano congiuntamente Venere e Cupido nel tempio 
di Venere* 

Per le Alpi marittime e per la rocca di Monaco 
passò Giulio Cesare dalla Gallia Bracata in Italia 
al rompersi della guerra civile. Ciò attesta Virgilio 
ove introduce Ànchisè che negli Elisi predice al 
figliuolo Enea i futuri mali della gran contesa fra 
Cesare e Pompeo (i). Egli vi passò certamente due 
volte nel corso della guerra civile^ andando a Mar- 
siglia e tornandone (2). 

(i) Heo ! quantum intcr se belluin, si lumina vitae 

Attigcrint, quantas acies stragemque ciebunt9 
Aggeribus socer Alpini s atqae arce Monoeci 
Descendens ; gener ad?erm instructus Eois. 

Eneid, l. 6. 
Il Caro nella sua yersìone salta a pie pari V indicazione precisa del 
luogo arce Monoeci, Poi viene a tradurre con viva franchea;za queste 
generose sentenze : 

— Ah figli, figli, 
Non cosi rio , non così fiero abuso 
D'armar voi conlr'a voi, contr'a le viscere 
De la gran patria vostra. E tu che traggi 
Dai ciel lignaggio , tu mio sangue astienti 
Da tanta ferità , perdona il primo , 
£ gitta Parlili in terra, 
(a) Cae». Bel. Civ, L. i , C. i6. — lì passaggio attestato da Vir* 
gtlio è contraddeUo da Petronio Arbitro. Satyr. cap, laa.' 
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- Monaco ha un picciol porto ^ di poca conseguetia^a 

a' di nostri. 

S trabone chiama importuosa la spiaggia Ligustica 
e non a torto. Imperciocché non essendovi a', suoi 
tempi porti artefatti da Antibò sino al golfo della 
Spezia^ non trovava porti naturali degni di questo 
noine^ ma soltanto alcune stazioni atte a gettarvi 
le ancore. Quindi egli non vi cita che il solo porto 
di Monaco^ e così lo descrive: a II porto di Mo- 
naco non capisce ne grandi ne molti vascelli t in 
esso è il tempio di Ercole Moneco : dal nome si 
conghiettura che sino ad: esso arrivasse la naviga* 
zione de' Marsigliesi. Dista da Antipoli oltre a aoo 
stadj. » 

£ Lucano così lo dipinge^ accennando la sua 
traversìa eh' è il maestrale : 

Quaque sub Herculeo sacratus nomine portus 
Urget rupe cava pelagus ; non Corus in illum 
Jus habet aut Xephyrus : solus sua Uttora turbai 
CirciuSj et tuta prohibet statione Monoeci (i). 



(i) Fars L i. — Vedi nella Nizza illustrata del Gioffredi gì' in- 
gegnosi ma vani sforzi di questo dotto Autore per dlmoftti'are che la 
Cala di Villafranca si chiamasse Portus H^rcuUs e che il porto di 
Monaco venisse detto Portus Hercuìis Monoeci^ e più semplicemente 
Portus Monoeci ; opinione anteriore e posteriore a lui , ma non ac- 
cettabile. 

Silio Italico ( L. I. } fd cenno egli ancora di Monaco; 

Interea Rutulis longinqua per aeqaom -Tectis 
, Hercnlei ponto coepere esistere coUet , 
£l nebulosa jugis «Uollere sax» Moaoecì. 
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Ba qual parte sorgesse il tempio di Ercole a 
Monaco non è ben noto^ altri collocandolo a ca* 
▼aliere del porto^ altri ritirandolo più in alto sul 
monte» Le reliquie di un tempietto ( Fanum ) 
sulla vecchia strada fra Monaco e Mentone , pale- 
sano col modo della struttura loro un'antichità pari 
alle primissime opere di architettura che il moi^so 
de' secoli ha rispettate. 

Nel i2i5.i consoli di Genova mandarono Folco 
di Castello^ uno di loro^ a edificare in sul poggio 
di Monaco^ che l'imperatore Enrico avea donato 
alla Repubblica^ quattro torri circondate di muro^ 
alto 37 palmi (i). Le presenti fortificazioni vennero 
fatte col danaro di Luigi XIV. La fortezza di M^o* 
naco è signoreggiata da un dirupo , detto Testa di 
cane. Presidiano Monaco^ per accordò^ le genti 
del re di Sardegna* 

Monaco^ Mentone e Roccabruna formano un prin- 
cipato ^ lungo due ore di cammino^ ed alquanto 
larghetto salendo su pel monte , in tutto circa quat- 
tro miglia di superficie quadrata. Lo popolano quasi 
6|m. abitatori y de' quali /^\ai. a Mentone. Da questi 
6|m. sudditi ricava il principe^ a quanto narrasi^ 
34o|m. lire di tributo^ delle quali 1 3 o^m. rimangono 



(f) Giustiniano y Annali. — l\ Federici (Uu, ad Schiop. ) cita una 
donazione faUa ai consoli di Genova da Raimondo duca di Narbona^ 
conte di Totoya , marchese di Provenza , nel 1174 > della città di 
Marsiglia, e di tutte le città marittime da Arle« sino al Chstello delia 
Turbia , e di lutti i porti insieme •• Codii^m quoque , et moniem 
Monoeci cum $ui$ pertinentiis ad castcUaìidum, 
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6 lui, le altre vàn pet le spese (i). Tra le impasté 
soti notabili le due principali ; una è V antichissimdl 
sui prodotti del suolo, non pagando per se stesso 
il suolo ; r ahra è la feudale del monopolio del pane. 
*£ son da vedersi le bellissime mulina ad 8 piani , 
fatte fare a quest' effetto, presso a Mentone. Ne 
diede il disegno un francese professore di mec- 
canica (2). 

Roccabruna, a fianco della grande strada fra la 
Turbla e Mentone, è villaggio osservabile per la 
sua giacitura sopra grandi massi di rupe, avvalla-^ 
^isi qualche centinajo di piedi dall' alto (3). 

A Mentone, il cielo è clementissimo, ed il paese 
bello, pieno di grandi olivi, e di boschetti di li- 
moni , tenuti air aperto. Gli abitatori usano cortesi 
n^aniere, ed havvene de' doviziosi pei traffichi. La 
lingua francese vi è comune al pari. del dialetto 
natio, eh' è un genovese assai corrotto. Le contadine 
.portano un cappello di paglia tondo, acuto in cima, 
di forma chinese. Chi vien da ponente, rallegrasi 



(i) Ciò farebbe più di 67 lire per testa. — Le readite del principe 
di Monacct nel 1796 salivano d looim. franchi , e non si rieayavano 
che dajla decima ^ell' olio , a qtianto scrive il Galanli. 

(a) Un picòolo volume d'acqaa vi mette in giro varie ruote' che in- 
nalzano i sacchi di grano, fan muovere le macine, i vagli, gli stacci , 
e rimettono le sacca aj basso sulle carra che via li trasportano. 

(3) *' Vuoisi esser questo avvenuto quando già' esistevano la rocca 
„ e le case, le quali abbassate aìansi col terreno senza rovesciare. ì\ 
yf Cenomcno, non pare molto probabile al considerarne le circostanze.; 
„ ma io non oserei negarlo, il monte è qui una breccia che in molti 
„ luoghi vien penetrata e scompostft dall' «equa. ,/ Amoretti , f^iaggiff 
da Milano a Nizza. 



nel veder in Mentone comparire il bel sangue della 
schiatta LÌ£;ure. 

L' istoriai del principato di Monaco vien così rac- 
contata dair Accinelli : 

a Luchino di Grimaldo »( discendente da certo. 
» Grimaldo che fu console di Genova negli * anni 
» 1162-70-84 ) profittando nel i344 d^l^^ discor* 
i> die civili della repubblica^ si fece capitano e si- 
ì> gnore di Monaco^ e si ribellò dalla repubblica. 
)) Nel ]4o5 Giovanni di Grimaldo signore di Bo-> 
» gUo, e Lodovico suo fratello, 1' occuparono pa- 
» rimente a tradimento; ma il Bocichart governa* 
» tore di Genova pel re di Francia,, ne scacciò 
)> l'usurpatore. Fu poi di nuovo occupato da Lu- 
)) ciano di Grimaldo j, il quale, assediato dai Geno- 
i) vesi, si difese con V ajuto del duca di Savoja e 
)> di Agostino Grimaldo , suo fratello ^ arcivescovo . 
» di Oristano. Onorato I. figliuolo di Luciano, per 
» mantenersi nel possesso, si convenne l'anno 
» 15^4 per la capitpla:^ione di Bruges con Carlo 
)) V. Onorato XI, sotto la tutela di Federico Landò 
» suo zio, per mettersi in sicuro, fece penetrare 
» Qel castello di Monaco, l'anno i6o5, presidio 
» spagnuolo ;^ma nel 1641 lo fece trucidare. E, 
)) preso r ordine di S, Spirito, si pose sotto la 
» protezione di Francia, Luigi XIII ^ fra gli altri 
)) titoli, gli diede quello di governatore perpetuo 
» di Monaco^ (0- ^ M 

(i) jéccineUij Compendio delle Storie di Genwa. — Per amor del vero 
coQvien raddrizzare ciò che l'Autore ivi dice di OaoraloJI, lirinoipe 
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Il ramo Grimaldi che regnava a Monaco si spense 
Tanno i63i in Antonio Grimaldo, il quale non 
lasciò che una figlia per nome Luisa ^ eh* era mo- 
glie del conte di Torrigny, figliuolo del marchese 
<ìi Matignon^ maresciallo di Francia. Questi^ &tto$i 
crede del principato di Mònaco^ prese il nome e 
le armi de' Grimaldi. 

Le armi de' Grimaldi di Monaco sono tenute 
da due monaci; singolare trasformazione dell' attri- 
buto di Ercole^ ivi anticamente adorato! 

n presente principe. Onorato IV, vive a Parigi; 
egli è pari di Francia: riconosce pel suo stato 
F alto dominio ( Suzerameté ) del re di Sardegna. 
L^ sua villa principesca, ore talor viene a passar 
tempo, è presso Mentone. Dietro ad essa, al pie 
di una torre^ giace una lapide antica col nome di 
un Tertulliano. Giova credere che questi fosse im 
«cospicuo personaggio in queste parti al tempo dell 
imperio, trovandovisi il suo nome in varie iscrizioni. 

La chiesa di Mentone ha tre navate con belle 
colonne di pietra. Si in essa che in quella di Mo- 
naco havvi qualche dipìnto in legno col fondo d'oro. 

taloroso nelle armi^ e di colto ingegnOi il quale compose T istoria della sua 
famiglia. Onorato adunque volendo dall' avara tutela spagnuola passar 
alla francese che sperava più dolce , ubbriacati gli ufficiali del presidio » 
prese le armi ed ajutato da'snoi bravi^ cacciò in prigione tutti i fanti spa- 
|;nuoIi, solo uccidendo chi resisteva. \\ governatore dello Provenza gli 
mandò subito per mare presidio francese. Per questo fatto egli per*» 
dette i feudi che possedeva in l8|4%na e nel regno di Napoli. Luigi Xlll, 
affine di n^torarlo, gli diede il ducato di Valcntinois con varie baro* 
nicyclo creò Duca e Pari dì Francia. Muratori^ ÀnnaU — Galtuuiy 
Descrizione del principato di Monaco, 
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Da Mentane a Fentimiglia. 



Il principato di Monaco è un conipcndio di bel- 
lezze per un paesista. Rupi orride^ stagliate^ av-* 
vallate^ ed accanto ad esse i cedrangoli^ i li- 
moni^ i fichi d^ India; le alte Alpi in somma ed il 
lido meridionale^ con fantastiche volte e rivolte. 
La validissima muraglia che sostiene la strada so« 
pra il mare a Mentone ^ opera francese^ ferma pure 
gli sguardi. È fama che costasse 8oo|m. franchL 

Mezzo miglio a levante di Mentone e nuovamente 
in sugli stati Sardi ^ la strada Ligustica arriva al 
ponte di S. Luigi. 

Uno straniero diceva: Io vorrei che in capo a 
questo ponte si mettesse una lapide con quest' i* 
scrizione ; a Fermati^ o viatore^ ed ammira come 
la natura qui abbia sfoggiato in capricci^ e come 
r arte industriosamente siasi travagliata a domarla. » 

E^ di fatto ^ roccie strane^ acute ^ traforate^ inta- 
gliate^ isolate^ pendentif un torrente cascante^ 
spumante^ un abisso di ottanta metri di altezza^ 
ecco il luogo .ove con un solo arco della corda di 
22 metri il ponte di San Luigi , fatto di bellissime 
pietre riquadrate^ con erculeo lavoro congiunge 
la strada (i)^ Non meno svelto che saldo ^ esso 

(i) ComÌDciato e eondotto innanzi al Umpo del dominio francese , 
terminalo regnando Vittorio Emmanuele. 
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spicca maravigUosameate per quanto gli sta intorao^ 
o si scerne in lontauo. Ha nel mezzo dell'aereo 
spazio eh' ei copre ^ un vecchio acquidotto^ a sini- 
stra un orto di limoni^ le cui frutta d'oro pallido 
contrastano coi balzi rossi del fondo ^ dalle cui 
fessure spuntano senza numero le piante del mez* 
zogiorno. Mentone co' suoi gruppi di case e con 
la sua strada quasi piantata ne' flutti^ que' colli ove 
il limone contende perpetuamente il campo all' u« 
livo^ i cipressi in verso la spiaggia, ed il mare 
largamente aperto allo sguardo, fanno una serie di 
prospetti che annodandosi coi sopraccennati, ìa- 
vitàno il disegnatore a ritrarre il paese ed insieme 
gli tolgono la speranza di poterne esprimere il sin- 
golarissimo effetto (x). 

In cima alla salita siede lietamente collocato un 
villaggio, indi la strada si dichina in un seno ov'è 
alquanto di pianura, coltivata a guisa di ridente 
giardino. Costà si conforta l' animo . ali aspetto di 
una casa quadra^ dipinta, con grandi camere, col 
tetto acuminato , coperto di lastre d' ardesia. Essa 
è la prima casa genovese che dal Varo irif qua si 
rincontri, e sorge gioconda foriera dei mille 
palagi che procedendo sino pltre Sarzana trovieremo 
abbelliL'e i poggi e le spiaggie. 

In questi ameni^ dintorni cercava il riposo che si 
addica alla matura età Procilla, piadre del virtuoso 
Agricola. O menti umane inconsapevoli del loro 

(i) HdiTTene un disegno stampato in litografia a Tolone, . 
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destiDo! Ella nel ||lacido ritiro de' suoi poderi trovò 
k morte per mano de' feroci soldati di Otone , 
avidi di saccheggiarne le ville (i). 

Diviso era il mondo romano nella gran contesa 
fra Otone e Vitellio. Ambidue^ benché odiosi per 
vizj^ erano stati fatti imperatori; quegli riconosciuto 
dai ^nato^ questi gridato da'Germani eserciti. Ambe- 
dtie tormentava 1' antica e naturai ansietà ne' modali 
della potenza. Ma i loro capitani còmbattevan per 
loro ^inetti com'erano del pari alla guerra ed alla 
Virtù. 

> Teneva le Alpi vicine al mare Mario Maturo pro- 
curatore. Costui con la gioventù che v* abbonda 
volle cacciar di Provenza gli Otoneschi ; ma furono 
al primo scontro sbaragliati ed uccisi gli Alpigiani 
ragunaticci ; non >d' Qrdini^ non di capitano^ né 
d' onor di vittoria^ né di vitupero di fuga co« 
noscitòri. 

<c Accaniti per tale affrónto i soldati di Otone ^ 
e' non vedendo guadagno à combattere con poveri 
villani^ con armi vili y a pigliar impossibili per 
lòr velocità e pratica di que' greppi, voltaron Y ira 
sopra Yentimiglia, e con la calamità di quelli in- 
nocenti saziarono 1', avarizia. E feceli più odiosi il 
nobile esempio d' una femmina di Liguria che na- 



(i) Classia OLboniana licenter vaga dum Inteineliis ( Liguriae pars 
e&t) bostiliter populalur, matrem Agricolae in'praediis suis mterfe^ìt ^ 
praediaquG ipsa et magnam patrìmonii parkein- dirimuit, quae causa 
cuedU fu crii. Tac , yit. Agric, 

I. 1 6. ~ 
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soose il suo figliolino: e credendola i soldati aver 
con elio nascoso i danari^ la domandavano con tor-> 
menti ove avesse appiattato il figliuolo. Ella mostrando 
il ventre disse: c( Qua entro; » né strazio né morte 
la spuntò da quella valorosa parola (i). n 

La dura e fiera battaglia che poi segui %v^ gli 
Otoniani ed i Vitelliani^ fa combattuta di là dal 
Varo a' pie' de' balzi dell' Esterello. Vinsero né senza 
sangue, i primi; poi quasi fatto tregua^ si ritirarono 
ì Yitelliani in Antìbo^ e gli Otoniani in Albenga* 

Ecco il ritratto che Tacito ci fa di que' tempi : 
Santità profanate: grandi adulterj; isole ripiene di 
confinati: scogli di sangue tinti; atrocità crudelis^ 
sime in Roma: nobiltà^ ricchezza^ rifiutati onori 
esercitati, eran peccati gravi; le virtù, rovina cer- 
tissima; i pr^m) delle spie, abbominevoli quanto 
i delitti; riportatone, chi sacerdoz)' e consolati^ 
quasi spoglie opime, chi maneggj e potenza intima, 
facendo e traendo il tutto a se, per odio e terrore; 
schiavi e liberti corrotti contro ai padroni: a cui 
mancava nemici , oppressi da amici. Secolo non però 
tanto di virtà sterile, che qualche buono esempio 
Xìòn producesse (3). 



(i) Gorn. Tacita, Slor. I^. a. - tfafjuj, d^I Davanaati. 
(a) idem, L. |, 
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Letteba XXIV, 



F'entìmiglìa^ 



Veritimiglia ha titolo di città ed è sede v^*- 
•covile (x). Era città grande al tempo di Strabone 
e oapitide de' Liguri Intemelj (3), 

Esra conserva alcani avanzi dell' antica grandezza^ 



(1) E Iradiiioiie die i' ppof^olo San Barnaba spargeste i priodi «euii 
M Yaogelo ip Ventimiglia, e c[uindi lo tengono per primo suo vescoTo. 

Lattanzio intervenne al Concilio Calcedonense radunato da S. Leone 
Magno nel 4S1. 

Giovanni sottosonsse eon altri rescìovi nel aesto Condilo Conataoti- 
Dopolitano , nel 680. 

L'Ughelli nella sua Italia sacra, non trova successori a questi vescovi 
•ino al 1179, iq cui Stefano sottoscrisse l'undecimo Concilio generale 
e terzo Lateranense. Tuttavia se ni; banno memorie autentiche negli 
anni 700 - 960 • 969 - 980 - 1064 - 1093 * 1146. 

Dopo il vescovo Stefano regolare n' è la serie. Uno di loro fu Carlo 
Visconti , inviato da papa Paolo IV al Concilio di Trento , e creato 
quindi Cardinale. 

Questa diocesi che sempre fu sufiVaganea dell' arcivescovo di Mi- 
lano non ebbe mai grande estensione. Situata ai piedi dell' Alpi ma- 
rittime, Inngo il fiume Rofa ed i torrenti Bevera e Nervia, non con- 
tava che 36 parrocchie. Nel i8o!i restò con le sole i5 che aveva nel 
territorio del docato di Genova. Nel i8o5 fu staccata da Milano , e 
sottoposta alla Metropolitana di Aix in Provenza , dalla quale passò 
nel 1810 ad essere suflAraganéa a quella di Genova. CaUndmrio de* R. 
Stati, i83o. 

(a) £ detta dagli antichi Aìbium Iniemelium o semplicemente Tttia- 
melium , Etuinflium , ed anche j^lbinUméiium, Il nome di Albium 
iniemelium significa che gP (ntemelj , popolo ligure, erano compresi 
lielle Alpi : come abbiamo dianzi notato. Aìpe§ eùam Aipia dicuniut- 
fuga et Mbia Bìfitnam quippe tcribitUr p^rp. et item per b. Stephanus. 
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ed a primo tratto là credereste fondata- in parte 
sopra reliquie romane ( i ). Ma 1' uso di fabbricare 
con pietre riquadi^ate , diligentemente commesse e 
soprapposte senza cemento , oonservossi lungo tempo 
in Liguria dopo la caduta dell' Impero^ onde assai 
tlifficiie riesce V interpretare V antico. Aid ogni modo 
Yentimiglia ed Albenga eh' erano indubitabilmente 
due floride città al tempo del dominio romano'^ 
sono pur quelle che contengono maggior copia di 
costruzioni sì fatte. 

La cattedrale di Ventimiglia è in tre navate, 
architettura del medio evo. Il moderno imbianca- 
mento le toglie il solepqe (2). .La dicono eretta 
sopra gli avanzi di un tempio dedicato a Giunone 
da M. Emilio r anno di Róma '565 (3). Una lapide 
marmorea che sei:ve di scaglione alla pòrta mag- 
giore , accredita la oonghiettura che anticamente 
qui sorgesse un (empio a Giunone Regina (4)* 



(1) Vedi, a cagion d' esempio, la torre antica sulla quale è fondato 
il campanile moderno. 

(a) Anzi intonacamento di calce i|opra le pietre quadre onde son 
fatte le murfi. Quapte nobilissime chiese anliche furono cosi tra3risate 
^alla smania d' imbiancare ? . • 

In una cappella a sinistra vedi alcune teste assai vive di Apostoli 
pel quadro deli* Assunta* 

(3) Marco Kipilio consolo, neir ultima (^attaglia cbe fece co' Liguri 
a bandiere spiegate, fece voto di edificare un tempio a Gioiione ^e^ 
gina. T. Livio , D. 4' L- 9* 

(4) Junoni Règinae sacrum 

. pb honorem mcmorìamque Virginae 
^ V. f. Pater nse P. Virginis 

Rhodion Lib. 
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La ckiesà di San Michele era^ dice rÀpU'òsio^ 
un tempio consacrato a Castore e Polluce; ma ciò 
non dee intendersi che dell! abside dì bellissima 
{otìùsL e di una parte del eoro. L' arco , aquto che 
poi succeda all'arco tondo^ segna un'altra età di 
distruzione, ti tutto è iti pietre riquadrate con lo 
scalpello. Qucist', antichissima chiesa ha una confes- 
sione ov' è la. colonnetta milieire di Antonino . . che 
già ▼' ho trascritta. Presso la porta della chiesa ne 
sta. ia piedi un' altra ^ ove non ho saputo; leggere 
altro che .Caeiat. Altri vi lesse ;- 

ÌMP, CAESAR , , 

AVGVSTVS 

TRIBVNITIAE 

POTESTÀT- Xi (i). 

. La già celebre biblioteca Aprosiana in. Ventimi, 
glia è come una memoria di tempi migKori (a)^ EHa 

lìfpiiiine suo et Meliliaé 

Tertullianae 
Flaminiae uxoria aaac et 
Liberorum soonim 
Virginiorum quieti paternaé 
Restitutae et quiete ■ 
S. P. P. 
( Parmi cbe dopo il sacrum ci aia un V., } 
(i) Convien aggiugnerla alle altre miliari riportate addietro , e con- 
frontarla con quella che le rassomiglia : con che forse avremo due 
colonne miliari di Augusto. 

(7) Per le sue 4odi anteriori vedi il Tiral^oschi. Di dieci mila vo- 
lumi che avea > non ne rimangono cinque mila , e , come Ognuno può. 
credere , non gli eccellenti, lì Navone accusa di qqesta depredazione i 
commissari del governo democratico di Genova nel 1797* ^ 
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ha perduto i più preziosi suol codici^ le sue edU 
«ioni più rare. Non conserva neppure tutte le o- 
pere del P. Angelico Aprosio^ suo fondatore^ let- 
terato di gran fama nel secento^ ma tinto della 
pece di quel secolo (i). 

Dietro Yentimiglia un alto monte guarda tutta 
quella parte delle Alpi marittime^ di cui la Koja 
nel basso qui porta al mare le acque. Sopra quel 
mónte siede il castello Àpio od Appio ^ formato di 
due torri iti pietra quadra^ opera tenuta per ro- 
mana^ con recinto genovese del i3.** secolo (a). 

(i) Angelico Aprosio, Agostiniano, nacqae in Ventimiglia nel 1606. 
lì Soprani lo chiama Gloria del mondo letterato ) ma i posteri pon- 
gono fra le sue lodi, meno i suoi scritti, che la fondazione in S. Ago- 
stino di Ventimiglia dell' insigne biblioteca che ancor porta , benché 
mutilata , il suo nome. Egli era- il miglior bibliografo della sua età. 
Stampò « un' infinità di opere sotto n<Mpi supposti ; » la maggior parte 
di polemica letteraria. Alcune di 'esse portano strani titoli, secondo il 
guata di quell' età , aomé p. e« V OcéhiaU strUulato^ lo ^udo'di RU 
naldo ovvero lo Specchio del Disinganno^ le Vigilie del Capricorno. 
£ stimato il suo catalogo , intitolato Bibliotheca Jprosiana, 

(a) Veramente chiamatasi il monte Apio e non Appio. £ qui il 
Giustiniano ,' parlando della Penna , tiilaggio nella valle della Roja , 
ha il seguente passo che merita d' essere riportato : 

" I Liguri , cosi marittimi' come montani , usano ed hanno spesso 
„ in bocca il vocabolo Penna nella significazione di suprema altezza, 
„ e dicono la penna dell'antenna, la penna del monte , cioè la sa- 
„ prema e più alta parte. Ed il monte Apennino il qual divide tutta 
^^ la lunghezza d' Italia forse ha pigliato nome da un antichissimo 
„ capitano nominato Api, il qual riporta trionfo di tutta 1' Italia iù- 
„ nadzi 1' edificazione di Roma. „ 

Del resto penna per sommità , penna di monte per cfma di monte, 
tono Tbcaboli italiani di buon cònio , dentati o dal latino pirata , o 
dal celtico pen^ significante altìssimo, sommo. Anche gli Spagnuoli 
dieono penna pet cima di itiocte , ed è celebre tra loro la Penna de 
ice Énamorados della giogaja dell' Oropeda. 
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pe^ Liguri antichi vi ho già fatto alcun cenno. 
Mi basii per ora dirvi che gF Intemelj furono meno 
celebri d^egl' Ingautii loro vicini (i). 

I conti eli VentimìgUà compariscono verso il de- 
cimo secolo neir istoria^ tua non ne abbiamo che 
vaghe notme 

Nel ii4o il popolo di GeiioVa còni grande eser- 
cito per mare e per terra si mosse contra il conte 
di Venlimìglia^ pcir cagione della tibellion sua^ e 
furono vittoriosi cosi delta città come di tutto il 
eontado \ i quali della città e del contado pòi gìu'^ 
rdrou5 perpetua fedeltà «il popolo di Genova (!2). 

Nel II 56 Guidone Guérm^ conte di Vefitimiglia^ 
si fece feudatario del comune di Genova ^ cioè donò 
tutte le sue oasielU a 4|uel Gomune^ il quale d lui 
le diede iu feudo p<er Mietìue i«ivMtit»ira (3). 



(i) n signor Natone dice: "Non teni^a onore fu la resistenza degli 
,, Entemelii (ai Romani )y mentre al dire di Livio ( Lib. 4o ) ^o* 
^) stuinìo ^ vìnti i Liguri Mooftarii, non stimd d'altalirli. ,, 

Vegga ora il lettore se questa consegaenza si pcm* trarre dal passo 
di T. Livio : « Ai Liguri delle montagne da Aulio Postumiio lìi dato 
il guasto f tagliate le vignei ed abbruciate le biade : tanto cbe costretti 
da tutti quei inali che porta teco la guerra , t* arrenderono, e dierono 
V arme ai Romani. Dopo questo , Postamio andò per acqua visitando 
tutta la costiera j distendendoéi insino alla riviera de' Liguri Ingaunt 
ed Intemelii. » 

Cicerone {Episi, lo^ tf, Caelii ) dice che al suo tempo gli Intemelii 
l'erano messi in armi perchè Bellieno aveva ucciso Demetrio , un no* 
bile ivi òspite di Cesare. Civitas (yeniimigUd) ad arma itt. £o nunc 
oohortibus ibìIm per niven eundum est. 

(«) Atmaìi di Genova — Ne sussisteva T atto iiell' Archivio di Ge- 
nova. Tra quelle castella eravi Porto Mauritio. Deta» 

(3) lui. 
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Nel 1162 Federico L imperatore fece il famoso 
diploma^ argoinento di lunghe controversie. In essa 
eì concede in fqudo al comune di Genova tutta la. 
riviera marittima dal porto di Mònaco sino a Porto 
Vedere; « decretando però che per causa di quef-. 
» sto non si sminuisca la giustizia de' conti o mar-r 
» chesi » ( 1 ). 

Carlo I. d' Angiò^ conte di Provenza, fatto dal 
Papa re di Napoli e della Sicilia, e còme capo, 
de' Guelfi' gran nemico de' Genovesi^ allor Ghibel- 
lini, stese il suo dominio per molta parte della Li- 
guria occidentale. Guglielmo, conte di Ventimiglia, 
cedette a lui od al suo figliuolo Carlo II , il re- 
taggio paterno, ricevendone in cambio alcuni feudi 
in Provenza. L'atto, citato dal Durante, è del 
1288 (3). Non pertanto dagli annali di Genova ri- 
caviamo che Fanno 1290, nella ^descrizione di tutta 
la Riviera fatta dall' ufficio della credenza di Ge- 
nova, Ventimiglia somministra all' armata marittima 
genovese 5o uomini, ed i conti Enrico Filippo ed. 
Alberto di Ventimiglia ne somministrano trenta 
tre (3). 

Quest' apparente contraddizione e tante altre che 
s' incontrano paragonando le istorie di Provenza 



(i) Riportato dal Fedcitci. 

{q) Hist. de Nice. Vi si dice che *' Guglielmo fece quella 4lonazione 
a Carlo I, „ ma questi era morto nel ii85^ Forse e' è sbag4io nella 
data , ed allora si tratterebbe . di quel Guglielmo eh' ebbe guerra coi 
Genovesi, come ne' loro annali si legge. 

(5) Ag. Giustiniano , Annali di Genova. 



^49 
con quelle di Gdnofa^ per rapportò a VentimigUa^ 

sono facili a dilu6idare>. I Genovesi tepevano ia 
città; i conti yi conservavaìuo qualoh6 giyirìsdt»oae 
e dominavano nelle valli superiòri^.nza sotto L' alto^ 
dominio di Genova per alcune signorie i> de^ conti 
di Provefiza per altre. ][1 loro titolo e dominio, non 
trapassava per primogenitor^t ^ ma spardvasi fra. 
tutti i fratelli. Gii Angioini ^ quando- prevalevano 
in armi ^occupavano VentimigUa^ e n'erano cac- 
ciati quando i Genovesi si trovavan pia forti, l 
conti aderivano ora a questi ora a quelli , secondo 
il vento della fortuiia od jl maggiore vantaggio 
sperato, e taluno dr e^sf parteggiava pei Genovesi 
mentre tal altro parteggiava per gli. Angioini. Tutti 
que' conti poi chinarono i fasci dinanzi alla Casa 
di Savoja/dipoi che questa acquistata ebbe Nizza, 
e con lei sVaccoDqiarono a patti (i). 

Ma i Genovesi , i quali nel 1 1 4o già i^iguarda-^ 
vano come ribèlle il conte di VentìmigUa perchè 
sottrattosi al loro dominio, dopo molte vicende, 
avvenute al tempo degli Angioini, tenn»o Venti- 



(i) *' Pietro Balbo , uao de' conti di V^ntiiniglla , in unatUga «he 
fece con <{ac' di Cupeo nel 1979 > ^ intitolato Signore di Tenda , 
Briga, Saorgio, Pigna, Breglio, Hocchetta , Gastellaro e Baussana , 
terre di là dal giogo ^ e di Limone e di Alveraant di ifna dal gioga 
verso il Piemonte. Ma ayeodo i diseendenti di Guglielmo PieUo (cbe» 
si aominò Lascaro dall' avere sposato Irene 6g]iuola di Teodoro iLa^ 
scaro il Giovine) fatto fra di loro diverti, spartimenti, fu ridoUo il 
oontado inalcuae pinole signorie, i cai .signori in diversi teiàpi,, 
dopo la rovina della Casa d' Angiò , si sottoposero alla Casa Saf. 
banda. ,, uigostinO della Cfue$aj Corona M. di Savoja: < . * , 
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miglia coti que^ patti istessi cke le avé^nó oòilcfé' 
duti nel 1223, quando i Ventimigliesi, rotti ed u-» 
miliati^ eransi rimessi alla mercede dell comune dt 
Genova^ cóme resulta da solenne isti^umento (e). 

Chi è vago delle istorie del medio evo legga la 
guerra di Ventimiglia del 1221 nel Féglietla che 
meglio di tutti la narra in distesò., è troverà con 
che gagliardia e fierezza si guerreg^asse a^ quei 
giorni (2). 



(i) Vedi il Ciustìniano aU' aùn6 IM4 — * Quaiito «He tléetie vi^ 
6ende redi G« Villani L. i.-3. « ]M[«t. VìUani L: S; --- Il seguente 
passo è trattò dalle Mémoires touchant la supérioriié bapét, sur lei 
ville de Gèneà et de S. Remò. RcUitbonne ^ . 17^9 ^^^ "ì citano le 

|H*OTC : 

Nel i55o i Genovesi s^ impadronirono di VentimìgUa. U' re Luigi 
d' Angiò e la reina Giovanna ne cedettero loro il {^ossesso, per averncf 
soccorso contro Luigi re di Ungheria. 1 GenoTesi non mandarono 1^ 
promesse galee , e la ireina Criovanna fece liberai donaxtone ( alto de' 4 
settembre i384) di Ventimiglia al coote Amedeo di Savoja , ordinando 
' ad Antonio Lascaris vassallo e possessore di Ventimiglia , di prestargli 
omaggio. Il che questi fece il 3d giugno i38$. I successòri del conte 
Amedeo VII possedettero aóttógli auapìcii dell' impero tutta la contea 
con la città di Ventimiglia sino all' anno i4d5 in cui i Genovesi 
s^ impadronirono nuovamente della città e di quella parte della contea 
che possedettero sino al fine. 

(«) Il Podestà di Genova, " istigato dalla perfidia de' Veiitimigliesi, ,, 
fece cavare gli occhi ad undici de' iqrd prigioni , poi tirò un - fosso 
moke largo^ e alto, e civoa dae miglia lungo, e vi mise denlfo gran 
parte della Eoja; e dirizzò snolte macchine e ttmnrenti da guerra' 
co' quali traeva dentro la città grossissimi sassi ; « fabbricò due ca«- 
atuslli sttlU òima del motilc di Sw Gristofano ; e chtuae la bocca del 
àum« con affondarvi una nave piena di ghiaja e di saBti* '^£ quello 
I, che può apportare maravi^ia ai leggenti, nel piaao a basso Terso 
„ il nare fece in brteve tempo tm'' altra eittà e la cinse di mura e di 
„ torri con far lavorare -di continoo di e notte , e diede il càri4B0 di 



yj guardài^e queste fortifioaftioai a SorUoM Pevere con da e mila coiu- 
), battitori. E fra brìeve oppresse di sorta 'gli assediati e gli ridusse 
,^ a tale necessità che molti stretti dalla fame, abbandonando la città 
„ e le Guse proprie, vennero a gittarsi alle ginocchia del Podestà e 
), de' Genovesi, e domandarono umilmente perdono, e andarono ad 
„ abitare nella nuova terra, e quindi uniti co' Genovesi battagliavano 
^, la vecchia città. „ Ventìmiglia poi s* arrendette e si mise sotto la 
ffignoria dei Genovesi l'anno seguente, e i( Podestà a|idò a Venttmiglia 
« fece fabbricare due fortezze , P una nel colmo del mónte Appio g 
l'altra nel più alto luogo della città* 

Oò. Foglietta , Istot. di Gen. 

Podestà di Genova nel laai era Loteringo Martinengo di Brescia , 
t tMl k2aa Spino di Sof esina. , 
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Lettera .XXV. 



Da yentimiglia a San Remo, 



Quella Roia che. vi ho mostrata A liuipida ^ sì 
rapida^ balzante di cascata in cascata^ ^PP^^ del 
colte di Tenda; come il gajo aspetto della giovi- 
nezza lassuso^ coi^ il malinconico della decrepitezza 
ci presenta nel)' insalarsi accanto le lambite miira 
di Yentimiglia. Essa vien giù lentamente per una 
mesta vallea ^ dando volta or qua or là pel vasto 
e sassoso suo letto^ e co' suoi dilagamenti infetta 
F aere pe' miasmi che dalle imputridite acque re-; 
stanti senza scolo s' innalzano a contaminare di 
autunnali febbri i fianchi orientali di Yentimiglia. 

Per la valle della Roja^ saliva una via militare 
a Sospello (i)« Le sue gole a Yentimiglia sono un 
punto strategico d' altissimo rilievo ; formidabili for^ 
tificazioni ora si stanno qui fabbricando affine di 
vietare a' nemici il passo per la spiaggia ai più fa- 
cili gioghi dell' Apennino che Ipngitudinalmente ven- 
gono dopo i ripidissimi delle Alpi marittime. 



(i) La Roja non più di due secoli fa chiamavasi la Rolla ^ voce che 
par deriyata per corruzione da Rutuba. E ad essa che s' avvalla in 
grembo a monti dirotti si conviene la descrizione di Lucano. 

Dcxteriora petens mentis declivia Tybrim 
Unda facit , Rutubamque cavum. 

JFVirj. lib. 2. 
Altri leggono Rotumbumque. 
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Della Roja^ accavalciata dà brutto ponte ^ si tra- 
passa alla Nèrvia, che n'è sfornita, e talora in- 
grossando è turbinosa allargandosi ^eta tt passo 
ai viandanti (i). 

La Nervia nasce dodici miglia più in su dal pie 
del monte Torraggio ; vede Pigna e la Rocchetta , 
ville p'opòlose; attraversa Dolce Acqua, ove^bella e 
saltante lambisce il feudale castello di que' mar- 
chesi , poi discende a Gampocósso , terra che forse 
deriva il suo nome dai fiori dell': oleandro silvestre 
che vestono di rosso colore tutto il terreno d' al- 
luvione del fiume. 

Una nuova ed agevole via;^ salando tra fichi ^ viti 
ed ulivi, conduce da Camporósso a Dolce Acqua , 
ove quel cartello sorge improvvisamente ed orgo- 
gliosamente dinanzi al passeggiare. La Nervia parte 
la terra ; un ponte di un solo grand' arco ne ri-* 
congiugne le srponde (a). Le sue acque, qui ac- 



(i) La ]^er?ia ba più in su un ponte che cop un solo grand' arco 
unisce le due parti della terra di Camporósso. Ne ha un altro a Dolce 
Acqua , ecc. Ogni yolta che parliamo di ponti mancanti , intendiam 
dire sulla strada maestra. 

Alla riva, sinistra della Nenria. in piano, siede una cappella dedicata 
a S- Rocco, nelle cui mura è una lapide con questa romana iscrizione 

AppoUin. 
V. S. 

AI. C. Anton. 

Forse Marco Cajo Antonino scioglieva i voti ^ Apolline in un 
tempietto che ivi sorgeva. Ma chi può asserirlo ? 

(a) L' orco unico del ponte della Nervia a Dolce Acqua ha 33 metri 
di luce, e IO di altezza. 



l 
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cresciute da altre ohe vengon già da T^n vallone , 
fanno rigirare molti mulini d' olio* Portate da più 
condotti, esse ricadono spumeggianti neir arenoso 
suo letto. Queste acqu^^ da ogni lato luccicanti e 
cadènti, conferiscono fre^che^za e yagbezi^a^l paese^ 
cui fanno romantico le torri ^ il fossaggiO| il popte 
levatojo del suo massiccio castello^ con le mura 
non diroccate che tu parte ^ ed ammantate^ di piante 
salvatiche^ parassite^ sassifraghe. La bandiera con 
le armi dei Doria^ antichi signori del luogo, sven* 
tola anoora sul maschio del castello di Dolce Acqua* 
Nacque in Dolce Acqua il Borgonio y geografo in-» 
signe a' suoi tempi (i)* 

Torniamo alla strada maestra* Tragittata in bar« 
Ghetta la Nervia che qui presso hai la foce nel 
mare^ si viene alla volta di Bordighiera. Lungo 
il cammino > a sinistra ove i qqUì anteriori abbas^ 
sandòsi concedono d'addentrarsi allo sguardo^ mi* 
rasi ne' colli interni levarsi sopra un' altura Peri-- 
naldo, patria de' Cassini e de' Maraldi. La grand'om- 
bra di Domenico Cassini par signoreggiare tutta 
quella chiostra di monti. Di quanti marescialli di 
Luigi XIV le tenebre dell' obblio già avvolgono il 
nome ^ mentre grandeggia invecchiando il nome del 

Una bella testa di Sant'Antonio spicca nell'ancona della parrocchia. 

(i) Nella chiesa parrocchiale di Cawporosso una tavola con più com-r 
partimenti, mess^ in oro, ha la data del i436, ma in gran parte fu 
ridipinta. Nella s^istia sono due altre buone tavole con una quarta 
pelltt chiesa del cimiterio; tutte opere d«l i5.^ secolo. 

Nella chiesa parrocchiale di Pigna, una tnvòl» col fondu d'oro « 
pip CQ|npai'tiq[ieqli. 
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discopritore de* sateUitt di Saturno e delle rivela- 
zioni delle macclue solari! (i) 



(i) GUn Domenico CaMioi nacque a Perìnaldo nel i6aS, mori a 
Parigi nel 17 la. 

Egli fu dapprima Professore di astronomia nell' anÌTersità di Bo- 
logna y o?e nella Ba«ilica di S, Petronio fece il maraviglioso £Uo^ 
metro che porta il tuo nome. 

11 Colbert, generoso ministro di un Re geoeroso, fece dimandare 
M Cassini al Papa ed al Senato di Bologna. Luigi XIV « lo accolse 
come Cesare a vera accolto Sosigene , » e la Francia più non volle 
restituirlo all' Italia. Egli scrisse sopra le comete, i pianeti, le rivo- 
luzioni delle macchie del sole, ed altre materie astronomiche, e di- 
scopri quattro de^ cinque satèlliti di Saturno, ( £ non di Giove, |:omo 
erroneamente dice il Dizionario del Feller. l satelliti di Giove, cioè 
gli Astri Medicei, furono scoperti dal gran Galileo. ) 

Vincenzo Monti cosi ne canta nella Maacheropiana : . 

Qui Clussin che in me tutto affisse 11 cigUo , 
Fortunato co9Ì eh' altro giammai 
IMon fé' più bello di veder perìglio. 

% il oav. A<^<lrìoU nella S^gurana, lo chiama 

Della divina Urania almo decoro 

Che nel grembo del sol con ciglio immoto 
Fissò le macchie e ne descrisse il moto. 

I 

k 

Giacomo Cassini, figliuolo di Domenico, e Cesare Francesco Cas- 
sini, figliuolo di Giacomo, furono pregevoli astronomi, specialmente 
il primo. 

Giacomo Filippo Maraldi, nato a Perinaldo nel i665, morto a 
Parigi nel 1729, era figliuolo di una sorella di Domenico Cassini, il 
quale lo chiamò in Francia ove p^cacciossi rinomanza d' insigne 
astronomo, l^el 1700 lavorò al prolungamento del famoso meridiano 
sino air estremità australe di quel regno. Nel 1718 andò con altri 
astronomi a terminarlo a setlentrione. u Se ne togli questi viaggi, dice 
il Fonlenclle, egli passò la sua vita rinchiudo nella specola, o a dir 
meglio nel cielo, donde mai non uscivano i suoi sguardi ed indagatori 
pensieri. » 

La biblioteca del Maraldi è in Perìnaldo. 
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La Bordtghftera, vero castella nel senso di terra 
murata, siede sotto monti follisrsìmi di ulivi, e fra 
poggi tutti ricoperti di palme. Il viaggiatore si 
crede trasportato nelF Affrica al verdeggiante e pi- 
ramidale aspetto dì questa pianta sì rara in Europa. 

ÌJ altura di Bordighiera padroneggia uni)ellissimo 
seno di mare. Di quinci lo sguardo si p9sa sopra 
YentimigUa e i diroccati castelli de' monti che la 
sopraggiudicano a ponentie; trascorre; a Mentono 
sulta spiaggia marina'; tota al promontorio ove Mo- 
naco giustifica coir apparenza lontana il suo titolo 
e la sua £lma; ascende al tnonumento de' Romani 
sul colle della Turblà; poi dichinandosi e radendo 
il mare^ .fissa il bianpp faro di Yillafi:anca, come 
un punto biancheggiante sopra V azzurro ed il ver- ^ 
de; e di là seguita la fantàstica ed azzurra linea 
de' monti della Provenza^ Veduta che muove a grati 
sensi r animo df chi vien da levante pel lusinghe- 
vole prospetto del paese ov' ei rendesi, e ridesta 
dolci ricordanze a chi venendo da ponente rivede 
come in un panorama que' luoghi da' quali ormai 
gli conviene prender comiato. 

Tre valli, ossia otto terre, la Bordighiera, Cam- 
porpsso, Valle Crosa, San Biagio, Soldano, Val- 
lebuona e Sasso ^-facevano altre volte una repub- 
blica nella repubblica (i). 



(i) la 8. Biagio nacque nel 1772 JLuigi Biamooti. Egli oell' Uni- 
versitìi dì Torino leggea Belle Lettere. Era uomo eruditissimo. Ne' vergi 
ritenne la frondosa facilità dei canto estemporaneo a cui applicavusi 
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Se il nostro secolo non fosse a ragione stomacato 
di quelle istorie di amore nelle quali V omicidio 
forma la peripezia e il suicidio la catastrofe^ po- 
trei colorarvi con. romanzesche tinte una miserabile 
ma pur troppo vera tragedia avvenuta in Bordighiera 
F anno Ì703. 

Ecco in semplice stile come qui la raccontano. 
•— Un giovane natio di Bordighiera s' accese d^ una 
fanciulla della sua terrà. Erano pari amendue in 
avvenenza e in civil condizióne. Ma perche la giu- 
stizia a que' tempi lasciando cader le bjlance e 
dormire la spada ^ mal pesava le colpe e più rado 
le castigava^ reputavasi ne' giovani nobil fierezza il 
portar arme ed usarle. Anzi la sanguinosa vendetta 
di lieve oSesa era da molti esaltata con lode. Un 
tristo costume trascina gli uomini al peggio ^ ed il 
giovane amante erasi fuor di modo lasciato traspor- 
tare al piacere di essere imiversalmente temuto. I 
parenti della ragazza^ e per questa e forse per altre 
meu degne ragioni^ ne attraversaron gli amori. 



nella giovinezza. È d' uopo eccettuarne V Addio a BoboU , poemetto 
immaginoso ed affettuoso che vale assai più delle molte sue traduzioni 
dal gteco» e del suo poema epico il Camillo. Questo famoso Komano 

ebbe a' nostri giorni due poemi eroici 

Fu pur detto che 1' impcrator Pertinace nascesse in S. Biagio. 
' Pigna , terra mentovata sopra , sull' atta Nervia , diede i natali a 
Carlo Fea, illustre archeologo che vive in Roma. La natia sua Ligu« 
ria,, si mal esaminata dagli antiquari , lo invita a visitarla ed illu- 
strarla col profondo «apece e col sagace sguardo, esercitato nelle cose 
del Lazio. 

I. ^ 17 
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Essi le dipinsero il suo innamorato coinè ini uotno 
di sangue e di corrùcci^ e la tirarono a prcma^t|er^ìf 
sposa ad un altnx Divampò per lerribii ii^ a tòt 
novella il petto del fiero garzone. 

VefntTa la sera.. La giovinetta in compt^^tAu ài 
sua madre passeggiava tra le palme ed i Kmoni 
dell' orto domestiGO* L' inferocita amante la vide da 
una fessura del muro di cinta. Egli scavalcò quel 
muro e lanciandosi sopra Y infelioe donzella^ gridòl 
tf Poiché tu non devi esser mìa> nessuno ti dee 
possedere. » Ed a colpi di coltello la trucidò hèlle 
braccia della madre che invano si travagliava a di^ 
fenderla. 

La sera del di seguente il feretro dèlia giovine 
uccisa^ coperto di funebre velo ^ giaceva nella chiesa 
della parrocchia. Il delirante . assassino entrò in 
quella chiesa^ alzò il velò che nascondeva il voltò 
della vergine uccisa ; baóiò la ghirlanda di rose che 
le circondava la pallida fronte^ e piantandosi nel 
cuore il coltello, ancora intriso di qUel sangue a*^ 
mato^ versò V anima sul corpo esangue della sua 
vittima. 

èe l'amore giungesse a giustificare, i delitti, esso 
non verrebbe considerato come la più bella delle 
umane passioni. L' atte dello stile può in questa ed 
altrettali avventure temperare V orrore colla pietà. 
Ma tristo colui che s'induce a far versar lagrime 

sulla tomba dell' assassino e del suicida (t) ! 

» » 

(i) Quest' avventura è 1' argomento di una canzone popolare y noti 
ai cantori dei triyii , e di un dramma difforme.- 



Siede sopra; la BoMìgM^ra Seborca, già feudo 
libero de' monaci di Sant' Onorato (i). Racconta il 
Navone che que' mollaci battessero in Seborca mo- 
nete^ (( delle quali qualcheduna si conserva negli 
scrigni degli antiquai^. » Essa giace sul dorso del 
ripido Montenegro X cbe. dicmp gettasse fiamme 
ne' tempi antichi» 

' L' Ospedaletto è borgo di poche ca$e. Sulle spalle 
del monte che pai* sporgendo nel piare forma il 
capo di San RemOj» siede il villaggio della Colla. 
Voltato il cs^pOj giocondamente s'appresenta San 
Remo (2). 



(1) Sani' Onorato , isoletta cH rimpetto al capo di Antìbo , prese il 
ponie da qu?! ^^ptp fhp Tt foii^ un monasterQ di BenediUini cehbre 
neU' Istoria ecclesiastica 90I nome di I^epi^^o^^ t P^robè Lerìoa chisr 
jnavano queir isoletta gli antichi, Que' monaci aveano molte possessioni 
nella Liguria* 

(a) P^r le acque inedicivaU cl|e sgorgaBq tri U BordigUora e San 
Eeoio , vedi 1* art. Miniere nell' ApBitaDicE. 



Lettera XXVI. 
San Beino. 



r "» 



(i Sponde amate ove ogni fiore 
' Di natura apre un sorriso, 

Su pel mare un grato odore 
Fi palesa anche al nocchiere 
E d^ Italia il paradiso 
Ben vi chiama il passeggier. » 

Questi versi soao di un poeta di San Remo il 
quale qosì loda a cielo la sua patria* 

Ma quanto egli dice della fi-agranza de' fiori che 
depredata dall' aure si sparge di lontano sull' onde^ 
è verità notissima ai naviganti. 

Ne io credo di fallire al segno ^ affermando che 
l'Ariosto ne' Cinque canti ebbe specialmente in mira 
o San Remo^ o Nervi^ od ambedue queste terre. 
E cicr nel passo ove descrivendo il viaggio della 
galea di Gano^ dopo d' aver detto 

« Indi t Alpe a sinistra apparea lunge 
» Che Italia in a><m dd barbari disgiunge y 

continua a cantare 

a 

» Indi i monti Ligustici ^ e Biviera 

» Che con aranci e sempre verdi mirti ^ 

» Quasi avendo perp^ua primavera j 

» Sparge per t aria i bene olenti spirti. » 



Imperciocché contemporaneamente all^ Ariosto il 
Giustiniano scriveva: , 

(( Il territorio di San Remo è tutto pieno di ci- 
)) troni ^ limoni^ cedri ed aranci^ non solamente 
)) dilettevoli al vedere e buoni al gusto ^ ma di 
)) grande utilità; come che questi frutti si portano 
» per mare e per terra in più luoghi. Vi sono an- 
» Cora in moltitudine gli alberi di palma • . • Gli 
)) ebrei di Alemagna e d' altri luoghi mandano a 
» comprar dei cedri per la solennità de' Tabema- 
» coli a San Remo (i) » 

San Remo^ veduto dal mare^ presenta la forma 
di un triangolo^ la cui base è il lido; ed il vertice ' 
è la regolare cupola del santuario addimandato della 
Costa dall' altura ove sorge. 

Sette colli fanno corona a San Remo^ intera- 
mente vestiti di olivi , di cedri , di limoni , di a* 
ranci ^ di palme ^ di mandorli^ di fichi ^ di mela-^ 
granii Ma i monti del fondo raunano forse troppo 
innanzi la chiostra loro, per quanto è della va- 
ghezza della veduta che circoscritto ha P orizzonte. 
Essi però difendono dai venti il suo territorio, che 
trovandosi tutto aprico ed esposto al mezzogiorno 
produce in tanta copia e bellezza i frutti di quelle 
piante, consolatrici degli occhi, e rammentatrici 
delle più ridenti pitture poetiche. . 

(i) A. Giustiniano , Descriz. della Liguria. 

II Galanti asserisce che «i cedri di S. Remo sono i. migliori dell' 
Italia », ed aggiunge che « il più bell'olio, reputato provenzale, è del 
territorio di S. Remo ». 



San Remò è teìra popolósa, non annoverando, 
meno di 11,000 abitatori. I più de^ quali coltivano 
gli odoriferi loi^o giardini, i loro fruttiferi colli, e 
si ritirà'nò bella terra al cessare delle campestri 
fatiòììé. Di eia nasce che àgli ocelli dello straniero 
San !Rem6 tenga sembianza di una città di conta*- 
dini. Noù pertanto il Galanti afferma cV essa « è 
una delle più belle città della costa Ligure^ » e 
per molj;i lati egli non esce dal vero (1). 

i terrazzani di San Remo beevano un' acqua fe- 
tida, alla quale si attribuiva la frequenza ne' corpi 
limani dèlf orribile tenia (2). Ora liitipìde ed ab- 
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Popolazione Ji S* R«iiìo nel 1898. * 



Màschi 



4799 PeonniMie Oi^o Totule 10949 
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T'ftt i ^uali da 60 a ^ anni 

70 a 80 
80 a 90 
gò a lòo — ' *— ^_ 

La sOVerdìia difiebetiii^a tra i ttiatfclii e le 'fetefmiùe pfoviéne dalla 
nrigratioffe «h' 'è lìOtabilistffciiii ne' ^tìtuL 

Se la ricolta delle olive non è buona , più di ofn migliaio va in 
Francik e specialmente a Marsiglia .per cercar vitto col lavoro. Tor- 
nano in piatria col tc^n^re ^blle'bòode rieolte. Molti ftia'rtn ai j passano 
m America. È U pnrovineia di S. iRemo il^aese d' liaKa xhe provTede 
più religiosi ai conventi : assai ne vanno a que' di Homa. 

Aggiungo la popolazione di alcuni -altri , paesi della Provinola: 
Venti miglia 6700 —^ Dol<}e Acqua 1700 — 'lPt|nft ft5oo -»- l'Aggia 38oo 
— S. Stefano 906 — Tri ora 42<>o* 

(2) » Frequentissime erano prima le tenie, ma nessuna ba resistito 
al decotto della cortéccia delia raclice di Melogranato : nello spazio di 
pochi mesi mi riuscì di espellerne diciotto intere e viventi. » . 

» I mali flogisfici costituiscono i noTé decimi delle altre malattie. » 
Nota di un Medico d^l paese. 
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h^àfiìf^ìì loQ.tQtì^ spargono la frescheEza e la sa- 
lute iù o^i Mgoto delia montuosa loro città. Egli 
è i^ercè de^ c^ire 4i «n loro Tice -Intendente che 
^i abitatori di San Remo veggoao U N^adi dei 
colli Ticini versare dentro le lor mura là conforte- 
vole urna (i). Ed è sua mercè pure che i leg- 
gieri ,c9ksH € le pesanti berline scoirono agevol- 
mente ora, dove i m^uli tentavano con T unghia il 
terreno prima di stampar l' orma suU^ orlo degli a- 
bissi vertiginosi (2). 

Ma gli amatori dell' italióa Talìa ammireranno in 
udire che quest' amministratore è F a,utore del Fi- 
losofo celibe , della Lusinghiera , delle Risoluzioni 
in amore (3). 

ySotto il tetto ospitale di questo amico de' miei 
giovani anni io lessi i nuovi compimenti co' qxiali 
ei viene apprestando più verdi e più gloriosi allori 
alla sua fronte. I più begli occhi dell' Italia in leg- 
gendo il Tasso del Nota verseranno lagrime sopra 
gli amori e le sventure del maravigUoso poeta. Egli 
è il vero Torquato che sente la sua grandezza 
joell' adorazione della posterità ; Torquato avvam- 
pante di gbria e cedente ad una passione più su- 
blime andor della gloria; Toixjuato felice di una 



(i) L' acqua fu condotta in S. Remo daUa distanza di 5ooo metri 
lineali. 

(a) La strada littorale, aperta nella lunghezza di 4416*^^ metri li- 
neali. 

(3) L' avvocato Alberto Nota , ora cavaliere dcU' ordine civile di 
Savoja ed intendente di Pinerolo. 
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speranza^ governato da un'immaginativa più po- 
tente, della ragione; Torquato finalmente che nel 
mondo intero altro non vede se non la Geru- 
salemme liberata e V Estense principessa di cui 
cantava: 

Né men sarà cK io volga gli occhi a queste 
Di terrena beltà caduche forme 
Per is\>iar i miei pensier da t orme 
U una bellezza angelica e celeste ( i ). 



(i) La marchesa Ginevra Canonici Fachini nella sua Lettera in^ 
torno lilla prigione di Torquato Tasso , cosi parla d' Eleonora : 

« La pietà negata da reale costume di principessa pudica allo 
sconsigliato affetto di troppo cieco amatore , negare non seppe alle 
sventure di lui 1' animo sublimemente grande ed il generoso cuore di 
Eleonora. E non che una lagrima sola, la quale a ristoro chiedea pre- 
gando l' infelice prigioniero , V ultimo sospiro di vita fu prezzo di 
compassione e di affanno. Soggiacque la principessa al comun fato nel 
febbraio del i58i , circa due anni dopo 1' imprigionamento di Tor- 
quato , e appresso lunga infermità di languore. Della quale essendosi 
alcun tempo innanzi riavuta , siccome suole avvenire nel primo sta» 
dio della malattia ... il nostro prigioniero di Sant' ^nna mandò il 
P. Paniearola ad Eleonora convalescente , pregandolo di baciarle la 
mano : Chiedendo scusa se non aitava cantata in versi la di lei in^ 
ferinità per una certa tacita ripugnanza^ ma protestando siccome la 
sentisse tutta veramente nel fondo delP anima, « 

E vedi il discoeso del Prof. Rqsìuì sopra gli amori ^i Torquato. 



Lettera XXVII. 



Nel 1728 avendo F ufficio di San Giorgio in Ge- 
nova posto certo gravame nella riviera di Ponente ^ 
i pòpoli di San Remo^ spalleggiati, a quanto corse 
fama^ da un possente vicino^ ricusarono di [soggia^ 
cere al carico^ e licenziati i giusdicenti della re-^ 
pubblica si misero in armi* Genova mandò navi ed 
annati per soggiogarli. Ma il principe di Monaco 
si fece mezzano di pace^ ed essendosi la repub- 
blica mostrata moderatissima negli accordi^ le cose 
si acchetarono^ e fu sopito l'incendio. 

Tuttavia rimase qualche caldo negli animi, enei 
1753 si rinnovarono le discordie che per più anni 
durarono. Fu in quel mezzp che un anonimo 
compose, e diede poscia in luce uno scritto ten- 
dente a provare « che la repubblica di Genova 
avea fatto disegno di ridurre a poco a poco sotto 
il suo dominio le città della riviera di Ponente, 
vincolate con lei mercè di alleanze ineguali, e di- 
pendenti del resto e immediatamente dall' Im- 
pero (i). » Risposero i Genovesi per provare « il 



(1) Mémoìres touchani la supériorité Impér, sur les villes de Génes. 
«t de S, Bemo. Ratishonne 1768. — San Remo , ivi dicesi , si reputa 
laurconifentionnaui et de jure non subdùa. 
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loro alto y antlcSiissìjiìp ed iadipendente doim^ 

nio (i). » * ^ 

Legga quegli scrìtti cfaì vuol ptpfondarsi in ma- 
terie che nessun' arte di stile può adornare in ma- 
niera che giungano a conciliarsi X attenzione dei 
presenti lettori. A me basti dire che se nelT ac-^ . 
cordo del 1270 fra i tre coanimi di O^nova^ di 
Nizza e di San Hemo per tutela deUa loro iiairiga* 
»oae turbata da' Pisani niel mar di Prav»n,za^ i 
San Renasi appajonq Uberi, non co$ì BYviieile ael-' 
r accotdo del it99« Imperoioechè in questo il .di'* 
mune di San Reno si mette veramente, ii^nichà 41 
discretissimi patti ^ nella dipeadenza di iienov^a. Il 
Laudo dei i36« i^gravò alquanto gli larlìeoU di 
queir accordo, e durò in vigore sino al 1^53, non 
interrotto che dai breve aubaglio del i^^&. Hai 
oompoitanono i Genovesi le nuov«e lud^olenze eV ^ 
sospettavano aver piik profonde radici; ><e perciò 
demolirono l'antico castello, ne fabbricarono «n 
nuovo, che tuttor sussiste in riva al mare, priva* 
rono que' di San Remo de' migliori lor privilegi , e 
risposero al Decreto Aulico coti una ^sentenza nella 
quate asserivano essere la sovranità di Genova so- 
pra tutta la Liguria assolicta ed indipendente dal- 
l' Imperio. 

Quanto all' origine di San Remo ecco ciò che 
raccontano. Eravi anticamente una villa detta Ma- 
tuziana nella quale morì e fu sepolto San Romolo, 



(t) Accinelli ^ Compendio delle . stanie di Gencufa . T, IL 



¥escoto dt Genova e successore di San Siro, a <»ii 
erano stati donati molti poderi in quo' dintomL 
Pei miracoli feni al sepolcro del Santo quella i^la 
prese il nome di terra di San Romolo ( Oppiàum 
S. RomuU ). Rovinata poi la terra *dai Saracìni, 
gli abitatori^ scampati all'eccidio^ si ritìraron 'sol 
monte e ti edificarono un castello dello stesso nome 
( Castrum S. Ronrnli )• Ma poscia tornata la se- 
carta y scesero nuovamente nel piano^ ed alla teira 
che itfiibbricarcmo diedero il nome di San Remo, 
come per indicare la fratellanza tra due luoghi , 
de' quali il superiore ritenne il nome" Romuleo* 
Altri narrano con qualche differenza la cosa, at- 
tribuendo il vanto della fondazione ai Genovesi , 
quivi accorsi verso F 878 per trasportare nelle lor 
mura il corpo dèi Santo, ed a Teodolfo lor vescovo 
che nel 973 formò, dicono, un nuovo popolo in 
San Remo, nuovamente saccheggiato da' barbari 
d' Affrica* 

Non meno de' pirati affricani si mostrarono 
crudeli a San Remo gl'Inglesi nel 174^^ lanciando 
1200 tra bombe e palle di cannone contro a que- 
sta innocente e pacifica terra che mandava rinfre- 
schi 4sX loro ammiraglio , e dicevagli : ce Se siete 
irato cantra^ la repubblica, che colpa ci abbìam noi 
che non siamo nemmeno suoi sudditi, ma soltanto 
popoK ad essa legati con patti? » 
, Sommamente mite è il cielo a San Remo, come 
ne rende testimonianza il venire a maturità che 
fanno i datteri sopra due grandi palme del giardino 
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Gismoadi^ lasciati due anni in sulF albero (i)« 
L'inverno del 1820, d'infame rimembranza pei 
San Remesi, fece calare il termometro a 3*^ 5, e 
gelò tutte le piante di agrumi, precipua loro ric- 
cbezza (2). Per la vendita di cpiesti frutti evvi in 
San Remo un magistrato speciale (3). 

La storia c'insegna che la navigazione fioriva 
altre volte a San Remo, e nelle sue marine. Prima 
del 1797 essa adoperava 80 bastimenti di gran 
cabotaggio) ora son ridotti a 3. La spedizione di 
Egitto consumò i primi ; la mancanza de' traffichi 
non lascia cx^escere il numero dei secondi. 1 
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È da notarsi che anche a Triora, il più alto villaggio della pro- 
vincia di rado il termometro scende a 4 sotto 0(o nell' inverno, o sale 
a ao sopra o[o neir estate. 

Latitudine di San Remo 43** - 48' - 44 " 3 
Longitudine 5-3o all'est di Parigi.. 

Ant. Rossi. 

(a) Il N. O. il N. E. il S. E. vi riescono spesso infausti alla vege- 
tazione; il primo se soffia con forza al tempo che fìorìscon le viti; il 
secondo, perchè foriero de' gelicidii invernali; il terzo coU'iintristìr 
le foglie delle piante di agrumi, spirando caldo e soffocante in sul 
venir della stale. 

(3) «Un paese che trae. di fuori le derrate necessarie al vitto, dee 
produrre di che comperarle. Ciò avveniva alla provincia di S. Rbmo , 
prima che la Francia , consumatrice principale de' suoi olj ed agrumi, 
gravasse questi di un dazio enorme. „ Nota tratta da una Statistica 
di S, Remo del 1827. 
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' Gli abitatori di San Remo sonò d'indole man-* 
sueta e portata al bene. Non evvi chi si ricordi 
di uh omicidio, commesso da un natio deL paese. 
Sin ne' villaggi più alpestri tutti mostrano il bel 
desiderio di cacciar da. sé T ighoransa^ fontana di 
sventure e delitti (i)» 

Michelaingelo da San Rèmo fiorì nella sciaiza 
defle lingue dotte vèrso il principio del 17.^ se- 
colo (2). 

Nacque in San Remo e vi morì di 66 anni ( 1 798) 
Francesco Maria Gaudio^ delle scuole pie^ professore 
di -matemaUcIie miste nella Sapienza in Roma« Fa 
insigne specialmente nell'idraulica. I sommi Pontefici 
lo adoperarono nel regolar le acque decloro stati (3). 
Gli amatori delle naturali bellezze debbono saper 
buon grado al P, Gaudio dell' aver egli impedito 
ehe non si guastasse^ come erasi divisato^ la fa- 
mosa cascata delle Marmore sopra Temi : la quale 
cadendo dall' altezza di 3oo piedi , e formando 
un' infinità di arcobaleni , è reputata la più bella 
di tutta r Europa, e fu cantata da Lord Byron in 
versi evidentissimi» Papa Pio VI e il gran duca 
Leopoldo lo tennero in molta stima. U barone di 



(i) In S. Remo è an Collegio comunale frequentato da 400 alunni, 
un altro in Ventimìglia, ed in tutti i villaggi una scuola. 

(a) Scrisse^ Index scu Dictionarium yocum latinarum, quib'ns ex» 
ponuntur hehraicae caldaicae syriacae et arabicae in concordaiitiis 
Hetnicis, Marci de Calusio. Romae , 1682» •— R. Soffrani , Scrittori 
della Liguria* 

(3) P. LtObat , Viaggio in Italia. 
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Zàch mostro far gran conto delle sue opere a 

stampa (i)w 

La chiesa dell' Assunta^ detta il Santuario della 
Costa^ nobilissimo tempio in luogo d' aria sanissima 
e di larghi prospetti^ ha 4 colonne torse di ala- 
bastro fulvo pallido. La galleria Borea è ricca 
di preziosi dipinti. Nel giardino Gismondi sorge un 
beir albero di gaggìa (^Acacia Famesiana), pianta 
che altrove per lo più non è che un arbu9to^ 



DissertazionL 



(1) De Datorae ri et lege generali. Koma, y756é 
De naturae ez.tensionis. Napoli, 1760. 
De altiladine atmoijphaeraQ. Roma» 1760^ 
De rectilinea lucis propaga tione. Koma 1760. 
Institutiones Mathematicae. Roma, 1763. 

Opera in % Tolumi , molto stimata. 
Discorso sulla riforma dell'^' Idraulfca. Roma, 1786. 
Discorso suU' azione delle Potenze nelle macchine. Ii4, 
Discorso sulla repleuone e deplezione de' la^ e rìcettoeoli. JMl 



LET?TfeRA XXVIII. 



2Jt 



Da San Aemo al passo dell Argentina e quindi 

» a Taggia. 



Tremàtas^ano i rat dsl sol nascente 
Sovra t onde del mar purpuree e d ora^ 
E in veste di zt^ro il del ridente 
Specókiar parea le sue bellezze in loro* 
jy Africa i Venti Jleri ed* oriente 
Sovra il tetto del mar prendean ristoro , 
E cdt sospiri suoi àoavi e Ueti 
Soi Zefiro increspava il lemòo a Teti (i). 

Pef un ttiattivia di tal fatta andai alla Hadonna 
della Guardia^ ckiesuola ìa sul Capo Verde^ unWa 
a levante di San Remo. Di colà io contemplava a 
i^inistra Armà^ Riya^ e Santo Stefano ^ viUaggi lungo 
il curvò lido; poi Ca^lellaro^ Baussana e Poggio in 
isnl monte^ (2). Sotto, aprivasi la lieta valle nel cui 
fondo r Argentina ^ traboccando dal pietroso suo 



(i) Tassoni^ C X- 

(ì) ÌHelìà ùhUèA di fiaasèana , villaggia che sorge iin^ ora di cam- 
Bkino a) N* £» di S. Kemo auU' alto, an quadro eh' esprime la Nali- 
TÌtà del Precursore è lavoro del cay. Calabrese. Tranne il vec^qhio 
Sacerdote, tutte ìe altre figure appartcngoùo al sesso che alle cure 
ctèll* Màtìtìi ^ più dedicato. Ha vtirictii ^ robu&tezza , ardire , ed è al 
ocàio una delle pia studiate sub tavole d' altare ; taa V umidità della 
parete ha danneggiato il dipìnto. — Dall' erto colle di Baussana si 
hanno vaghissimi prospetti di spiaggia e di mare. 
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letto, rode e scassina alle volte i fertili poderi di 
Taggìa e di Riva. A destra si schierava San Remo 
e il perpetuo giardino degli odorati suoi poggi. Il 
sottano fragore del mare che si frangea sulla spiag- 
gia^ ed il canto me3tamente dolce di qualche soli- 
tario augelletto, armonizzavano , a così dire, T univer- 
sale silenzio. E d' uno in altro pensiero trapassando, 
tornava la mia mente, eccitata dalla pi:esenza del 
luogo descritto nella militare istoria, alle ricordanze 
dellia campagna del i794> i^^la quale F accorto 
M assena , circondando jper la loro sinistra le posi- 
ture d^Ua linea di Saoi'gio, e tragittandosi al Ta- 
naro nascente per cotesta valle di Taggia e per 
quella di Oneglia, faceva ad un tratto cadere il 
grand' edifìzio di difesa con tanta spesa e fatica 
eretto nella provincia di Nizza, e per due anni 
sostenuto con memorande prove d' ardire. Qui ha 
principio , dicono i libri dell' arte , quella bella ca- 
tena di monti che dal Capo .Verde seguitando la 
fiumara di Taggia, si continua non interrotta da 
mezzogiorno a tramontana sino ai famosi gioghi 
detti Colle Ardente. Tanarello* Bertrando > e di 
quivi si collega con le Alpi. a man manca e con 
gli Apennini a diritta^ formando la celebre linea 
guerresca nota col nome di , Taggia : linea curvata 
in semicerchio che chiude la provincia di San Re- 
mo^ e mercè della quale un esercitò tien le chiavi 
da questo lato delle porte d'Italia; catena con pò-: 
chi passi valicabili, sparsa di vette dalle quali tutte 
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le superficie limitrofe del ducato di Genova e della 
contea di Nizza si; fanno manifeste allo sguardo. 

in sul principio della strada che abbandonando 
il mare $ale a Taggia^ sorge un castello del 16.^ 
secolo y detto dell' Arma dal / vicino casale. Sulla 
porta di esso. è incastrata una lapide romana^ 
trovata nel i563 mentre si scavavano le fonda-^ 
menta (i). • 

Il fiume che privo di ponti ci si attraversa in 
sulla strada Ligustica ^ e gran copia d' acque tra- 
volge, nei di delle piène ^ è V Argentina^ nome che 
kit si disdice nella bassa sua valle ^ ma che assai 
propriamente gli si conviene nell'alto^ ove scen- 
dendo di cascata in cascata^ forma sui muscosi ma- 
cigni come vaghissimi véli • d' argento. L'Argentina, 
più comunemente detta Fiumara di Taggia, ha 
principio da due fonti ; spiccia 1' uno alla radice 
del colle Gerbonte, l'altro nasce al pie del giogo^ 
Capriolo^ che di breve spazio lo divide dalla sca- 
turìgine del Tafiaro , -il quale per la pendice set- 
tentrionale reca al Po e con esso all' Adriatico il 
tributo delle semi-^AIpii^ e semi - Apennine sue 
àcquCf In mezzo a que' due torrentelli siede Triora^ 
popolosa ed aoch^ pjrospera terf^a, con un'insigne 
ed antica Collegiata, per la quale Luca Gambiaso 
dipinse una bellissima tavola del Rosario. ' Uniti i 
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(i)'Ess« dice 

Vtetorne aeternt fintìctS Jbfit»- «^tMDti OMiini ti* V^l. CamiiitM 
castelli restitiitor Antoljrittts. 

I. 18 
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dae rami ed accresciuta d'altre accpiiev. scende 
r ArgeQtina con rapidi e (gitanti passla Moataltp^ 
^ Badalucco; indi più; possefitc. d' ac^ue,«vtene ap- 
presso a Tòggia, donde con xnioor corso ;Sl cala 9 
mischi^isi col ;mare ( i ). 

Ta^a^ rìgùardevole ma ^<^n piacevol terrst o 
' piccola città a .cui. si giunga p.?r gvatissiKqa valle 9^ è 
luogo di caro peregrinaggio a chi ama i dipinti del 
secolo cbe comincia da Masaccio e finisce col Fé- 
nigino« Tavole divise ; da tramiezù e dipinte ne' varj 
loro coixtpartimenti^ ne'fianqlki, nel fastigio^ nel grado; 
quali col campo tutto dorato^ >]aidi colF oro sparso 
ne'nimbl^ nelle vestinienta £ nellq trine; ed i tra* 
me^zi e le cornici^ quasi imitanti le facciate dell^ 
case 9 diligente opera d' intagliatori e doratori^ ecco 
pip che ap];^t€i$enta in guisa , di. xigca pinacoteca del 
Quattrocento la chiesa de' Domenicani, di Taggla. (3). 

(i) L' Argcntìaa ha i6 origlia di corto :^ oe' sei ultimi 900 ha che 
un metro di pendìo sopra uno sviluppò 'di •! So metri: in- btlo scende 
in ragiona «UsS pep ^oq. -r n Cìhabii^l .£» il computo cb^ la auper- 
ficie del. concavo letto dell' Argentina può. versare in un giorno di 
piena i6,8^4}9^^ metri cubi d' acqua, ed avVerte che il Ietto d' inon* 
aéstoné sMnoaltà taiotfa '5 'nietri^o|ira,ÌF solito lètto; !; ; 

. (9} n cotove^to. d^' PV. Predid^tdrir . di T^^ìa veonq fendalo nel 
1459 dalla, divozione di que' popoli eccitala dall' eloqqenza del P.'Cri* 
koft'oro da Milano, di': quell'órdidél'iA^òhUeiti le lirarmbfaj^uroìio tre 
MiUtidsi iAntonÌD>y jimbjroiio' e CjrisiiQfQro , ^poichi; £ia /cappella Uel 
Eorario e la bibliot^o^ vennero dipinge gratis d^ Lodovico Brea. Cor- 
rado di Alemagua vi dipingeva nel i477* ^^ P'^a àeì Crocifisso é 
opera del P. Domenico Macarj da Pigna che la condusse intorno al 
i5ao. Grande cura si diedero il Comune ed i Padri per arricchirne 
la biblioteca. 11 P. Niccolò Calvi scrisse gli Annali del Copv.tBte,che 
•i .qoMiervJiio (]||inp»9ritl;ihn«UF^.«»vÌGa l^b)iot«f<9 di, GfOpva. Stor^ JeU. 
(iella U^. u . . . . . , 
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Quelle opere di Corrado a Aletnagoa ^ di Lodovico 
Brea e d'attri valorosi dipintóri de' quali mal noto 
c'è il nome, ben sarebbero degne d'illustrazióne: 
ed in quel cambio, quasi dispregiate, esse van mi- 
seramente sfacendosi (i)» £ trasciuràto nella tra- 
scurata Biblioteca del Convento giace il meno an- 
tico quadro della Natività, pittura del Malosso^ fi^ 
nitissima e tuttor fresca, della quale si può dire a 
buon titolo che « le teste sono vaghissime, ton* 
deggian con grazia, e sorridono con venustà (3). n 
Anche la chiesa maggiore e adomata da tre ta- 
vole del Quattrt>cento (3). Essa contiene pure una Ri* 
surrezione, dipinta come a chiaroscuro da Luca 
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(i) L' ancona dell' ultima cappella a man sinistra entrando ( se la 
memoria non erra ) sembra opera del Perugino^ anti una di quelli 
figure si direbbe 1' ei£gie di Rafiàello adolescente. 

Per quanto è dell' incuria sopraccennata, iptendasi fieli' anno 18:29, 
non essendovi dappoi tornato 1' autore. 

'(!i) 11 c^v. G. ^. Trotti, coonpeteódo in Parmia oim A&astino Ca- 
racci , ed es&endo più di lui. applaudito in corte, era a detta di Ago- 
stino, un mal osso da rodere. Di qua gli venne il sopraauome di 
Malosso eh' egli adottò volentieri. Lanu , Stor. pittor. 

Nel quadro di Taggia è scritto Jo, Baptista TroUu dicius Matouu$ 
Cvemon, faciebat ^ anno a Parta Firgiids iSqS. 

(3) Di esse tre tavole quella col fondo d'oro a man destra entrando 
è opera singolare. — A Ceriana , grosso villaggio due ore di camminò 
sopra Taggia, ewi nella chiesa di S. Andrea, aitar maggiore, un qua* 
dro-, velato dal tempp e dalla polvere, ma che lascia scorgere un 
buon disegno ed un franco pennello. In S. Pietro, antica parrocchia 
di Ceriana , evvi una tavola con tre compartimenti messa iu oro , e 
col fregio pure dipinto. 

Ho notato le principali opere di pittura nella provincia di S. Rctuu^ 
perchè ignorate affatto dai viajjgiatori. 
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Gambiaso^ e. due statue de'. Ss. Giacomo e Filippo 
lavorate in Roma da un allievo del Semino ( i ). 
: Tre miglia a settentrione di Taggia^ s' erge uu 
tnonticelio circondato di antiche muraglie y chiamato 
Campo Marzio. Dicono che ivi i Liguri riportasi 
sero la vittoria cbiìtro il console Q. Marzio^ della 
quale parla T, Livio ( Dee. 4 L. 9 ). Ma quella 
vittoria fu vanto de' Liguri Apuani y e quindi s' ha 
da 'cercarne il luogo appresso la Magra. Non per- 
tanto è d' uopo rispettare la tradizione di un an- 
tico fatto d' arme in una strategica valle. Laonde 
interpretando Campo Marzio più attamente per 
Campo di Marte ^ volentieri qui porrei la famosa 
sconfìtta data dal proconsolo Lucio Emilio ai Li- 
guri Ingauni; sì perchè gli Inganni^ popolo pode- 
rosissimo y aveano probabilmente F Argentina per 
loro confine cogF Intemelj^ popolo minore; si. per- 
chè dalle parole di Livio s' argomenta che tuttala 
Liguria occidentale fosse allora in arme contro dei 
Romani. Non intempestivo adunque cade qui l'ac- 
corciato racconto di quella fazione^ lasciando ad 
altri la cur^a di collocarla^ se è possibile^ in luogo 
migliore. 



(i) L* infelice Taggta serberà per lunghi abui doloroso ricordo del 
Uemaoto che la scosse per più mesi, ma prìncipalmenle nel ts aggio , 
dd iS3i. Il oav. Noto ne diede alle sUmpe la Relazione. 
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Lettera XXIX. 

■ 

yiUoria di Lucio Emilio Paplò sopra i Liguri 

Ingauni. 



lì proconsolo Lucio Emilio Paolo ^ nel principio 
della primavera dell' anno di ' Roma 57 1 , menò 
l' eseroitò nette terre dei Liguri iDgaunì. Subito 
eh' ei fu acoamp$ito ne' loro confini ^ vennero a ìuk 
ambasciatori^ sotto ombra di chiedere la pace, ma nel 
£sitto a spiare le cose dell'esercito. Paolo disse che non 
efft p^r trattare di pace^ se. non. si rendevano li* 
.beramente. Essi risposero ch^era bisogno di tempo 
per indurre alla pace quelle genti tozie. £ per 
questo essenda data loro la tregua per dieci giorìiiy 
chiesero di pi& che i soldati non andassero a prov^ 
vedere strame o a fiir legne di li da' 'monti vicini 
ai ripari y perchè quelli eri^ luoghi coltivati e do-^ 
mestici* Ed avendo ciò impetrato j raccolsero: tutta 
r esercito dietro a quelli stessi nionti ove vietato 
avéano V andare ai Romani. Poi subito vennero iad 
assaltare c<m ghin moltitudine da tutte. le porte il 
campo de' Romani. E lo combatterono con grande^ 
sforzo tutto quel giorno^ si che ì Roidani non eh^ 
heto spazio di trar fuori le insegne^ ne luogo di 
schierare le gènti; ma standosi ristretti su le porto 
difendevano i ripari^ più tòsto opponendosi conle" 
persone che combattendo. I Liguri si partirono 
sul tramontar del sole^ ma 1' altro dì tornarono a 
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dar la battaglia agli alloggìaniientt. Emilio sapeva 
eh' essi avevano a venire e poteva uscir fuori in 
ordinani^a; ma si tenne dentro agli steccati p0r 
prolungar tanto la cosa che gli potesisero , venire 4 
soccorsi / che incontanente avea mandato a chiedere 
a Bebìo dopo quel primo assalto. 
. I soccorsi per varie ragioni non vennero, ! ed E- 
milio finalmente , credendo che i . suoi messi fossero 
stati intercetti, giudicò che non fesse da iadngiaré; 
'a tentitre la fortuna per se stesso, prima^ ohe! rie** 
dessero i uimici , i quali avevano . già comiaciato ad 
esseve più freddi e. più. tai'di nel dstre; gli ajssalti. 
Perciò schierò r esercito alle quattro porle del 
eampo, acciocché, dato il segno, saltassero ftiori 
insieme da tutte le partì. Ed egli in pecsona ' ai&dò 
a tutte le porte a parlare ai soldati^ con ogni iuoi'- 
I amento sforzandosi ad accenderaie: T ira. Incolpava 
là fraude de' nemici che^ chiesta' la pace ed' otte- 
nuta là tregua, nel tempo della tregua erano vé^ 
nuti a combattere ì ripari. Mostrava quanto gran 
vergogna fosse 1' esercito Romano essere assediato 
dai Liguri , ladroni più tosto che veri soldati. ^ Con 
qual faccia, ei diceva, alcuno di voi ^ :se scampe- 
rete di qui per ajuto altrui non per vostro valore^ 
comparirà davanti non dico a que' soldati che hanno 
vinto Annibale, Filippo, Antioco, massimi principi 
e capitani de' di nostri, ma a quegV istessi che più 
volte y seguitmxdo questi niedesimi Liguri per monti 
€ per selve e per luoghi senza vie , gli hanno ta- 
gliati a peszi a guisa di bestie? £ quello che non 



aiHltrieMitro dì fere gli Spa^^nùoli, né i Galli, nei 
Macedoni, né i Cartagmést, ardiranno ofa i ni- 
mici Ligim? Ed essi che l^ut* dianzi appena trava- 
famo* èercandone pei loro tiascondigK di monti e 
foreste , verranno ora su le porte 'degli ' alloggia- 
menti ròn^ahi^ e ci assedierànno' per loro audacia 
è i^ì idaran la battaglra? w Gonfot^me a questi con- 
forti 'alzarono il gridò i soldati; «desse** pure egli 
M'^ìseguo e conoscerebbe tfhe i Romaui e i Liguri 
6ranò 1 medesimi che per F addietro. * 

Avevano i ' Liguri di qìià da' mónti due campi ^ 
da' quali ^ ne' primi giorni^ allo spuntar del sole 
uscivano tutti piirimeìite in ordinanza. Afa allora , 
fatti pt& ^otilfidénti dal federe • i Ròttlarii starsi den* 
tro aJ ripari, pnk non pi^endévano f arme, se prima 
hoti evàxid ben satolli di cibo e di vitto. Ed osci- 
vano sparsi e drsordrnati, come quelli che tenevano 
j^e» fermo non dover i nimici trarre le insegne 
mòri degli alloggiaménti. Gontra cos^tOro cosi male 
ordinati e confusi, -saltarono fuori i Romani da tutte 
fe quattro porle in un tempo : aliando il grido u- 
gualmente ancora quei eh' erano nel campo , insino 
a'bagaglioni e saccomaltnì. A' Liguri fu questa cos» 
tbhto impi^ovvisa e nuova, che stavano travagliati 
e dubbiosi', non meno che se fossero stati tolti in 
mezzo da qualche imboscata. Onde la zuffa durò 
poco tempo con qualche ordine di battaglia; il te- 
stante non fu altro che per tutto una fuga e una 
grande decisione di coloro che fuggivano; e fa dato 
il segno a' cavalieri che montassero . a cavallo , né 
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lasciassero che alcuno scampasse. Furono per tanto 
tutti fuggendo rimessi dentro a' ripari eoa gtaode 
spavento^ e poscia ancora spogliati deglf alli^gpar 
menti; e quel di furono morti più di qmndicimila. 
Liguri 9 e presi due mila cinquecento. 

Tre giorni' di poi tutta la nasuone de^ Liguri 
Ingauni, consegnati gli statichi^ si diede in poter, 
de' Romani. £ fu con diligenza fatta la cerca dei 
nocchieri e marina) eh' erano andati corseggiando^ 
per mare^ e tutti fiirono itiessì in carcei;e> 4 
Gajo Matieno duumviro prese nella riviera di Li« 
guria trenta tre legni di quella regione. 

L. Aurelio Cotta e G. Sulpizio Gallo, furono man- 
dati a Roma a raccontar questi fatti ^ a portar let* 
tere al senato ^ e insieme a chiedere che fossQ. data 
licenza a L. Emilio^ poiché compiuta era la sua 
impresa^ di partirsi e. menarne seco e licenziare 

> 

r esercito. L'una cosa e 1' altra gli fu concessa ^ e 
si fecero le supplicazioni tre di continui a tutti i 
templi ed agli altari degV Iddii. 
' Poscia L. Emilio Paolo trionfo de' Liguri In- 
ganni; e nella pompa del trionfo fece portare ven- 
ticinque corone d' oro^ oltre alle quali non fu por- 
tato in quel trionfo punto d' altro orp o d'argento. 
Furono condotti innanzi al carro molti prigioni ^ 
uomini principali del Liguri^ ed egli divise a' sol- 
dati trecento assi per ciascuno. 

Accrebbero la gloria di questo trionfo gli am- 
bascladorl de' Liguri^ venuti a dimandare suppli- 
chevolmente pace perpetua , dicendo che la nazione 



cleMiigiHi s' era posta in copre di non^ pigliar mai 
più Fanne^ se non comandata dal popolo romano. 
Rispose Quinto Fabio pretore^ di comìnes^ione del 
senato: Non essere la prima volta che i Liguri u^ 
savano cotali parole ; ma grandemente convenir loro 
ch^ oivoM V animo fosse nuovo e conforme ai delti: 
per tanto andassero a' consoli) e &cesseiH> quanto 
da essi 'fosse comandato; perchè non ad altri che 
ai consoli era per dar fede il senato che i Liguri 
tòlessciro sineeramAUte vivere in pace (i). * 



(i) T. Livio Dee: tv L, X. 
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: Passata 1^ Àrgeolma > b fir.ti^^a thMn%tb>^'i^'*cdn^ 
daoe ^ Riva di Taggta. <(. E tirtlfO ^tiè^lG^ %tftttò >< 
dice il Giustimano movendo dall' Anna/ a^^ e do^taftct 
di: graa quantità di vigne ch'é^ {)roducfdil^ TtìfiO' mò^ 
scatello in tanta pmiofi^tà^ e- in t^ta bontà di' è 
reputato niente inferiore delie malvasie Gaudio tte^ 
ne dei vini Cipriotti^.nè de' greci iji KapoJ^. n ,.> 

Chi ha saggiato i prelibati vini che ai loro o-^ 
spiti mescono i signori di Taggia^ non trova que-* 
ste lodi iperboUche; ma serbano essi per se queUì 
che fanno riuscire si squisiti con la diligenza nel 
fabbricarli . 

Da Riva di Taggia^ a Santo Stefano, a San Lo^- 
renzoy a Porto Maurizio^ benché non breve sia il 
tratto, nulla di notevole^ tranne qualche vago na- 
turai prospetto (i). 

Nude ed aride sono le rupi al cui piede gira 
la strada. Tuttavia que' torrenti che il viandante 
vien valicando ^ scendono da pendici ben coltivate 
e piene di casali di cui lungo sarebbe pur fare l'e- 
lenco. Io vi* guiderò per una parte di essi , ma 



(i) Arma, Riva , S. Stefano sono tre villaggi piacevolmente situali 
sai lido : vaga è pure la giacitura dì S, Lorenzo che ha di prospetto 
Porto Maurizio. 
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ora è d' uopo oh^ io fermi i vostri sgttoitdi'' ài^p^ 
le torri della spiaggia che qui sorgono pia fré^ 
quenti che Qon in veruìi' altra patte dìeUsi - Ripieni.' 
Esse additano le antiche offese recate a* questi lidi 

dai pirati dell'Affrica. '^ 

Sedendo ìSòtimatio I. sul trono ottomano (ì53o-^66) 
ebbero principio le potenze Barbaresche/ cioè le 
tre reggepze di Algìeri, di l'unisi e di Tripoli/ 
governate da uii capo eletto per lo più tùtìiultua^ 
riamente dalle milizie turche^ il quafó col titolo 'di 
Dei o di Bei riconosce F alto dominio d^llà Pòrta' 

.a • 

c nel restante ha il suo volerle per legge. • ArradeAo* 
Barbaròssa^' prima corsaro, poi ammiraglio di So- 
Kmaiio^ fu quegli che stese il dominio del Sultano 
su quelle dpiftggie d' Affrica che prima avevano i: 
fiatùrali lotr principi; i tjuaH più mansueti %i0nf^é-< 
gnavano ' proteggere con patti ed accordi i h'aiEchi 
europei no^ loro. Librici porti.' La p'rrateriiay continua. 
e di professione, instituita da Barbarossa,. ebbe 
incremento da Dragutte , successore di lui nell' e- 
sercizio di questa e neir ammiragliato ottomano. 
%s$i divennero lil terrore e i\ flagello del Meditect 
*raneo, ma specialmente delle costiere di; Spagna e 
d'Italia. . , 

. Poco prima della spedizione di AIgteri ( iSS^ ) 
lietla ^^uàle CatìO V per non aderlrie ai consigli 
del Doria perdette mezzo i' esercito e mezza V ar- 
mata e fu per cadere iti mano degli Arabi ^ si co- 
minciarono ad inhàkare nella Spagna e nel reame 
di Napoli le torri in sulla spiaggia^ le quali con 
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cenni e con fuochi duvàno agli abitatori delle terre 
yicine il segno di fuggire e riparare in luoghi si-' 
curw air avvicinarsi de' corsari avidi 4i predare le 
persone e le robe. Perchè non contenti di rubar 
le navi in mare^ essi calavano in terra^ mettevano 
ogni co^a a sacco ed a fuoco e conducevano in 
ischiavitù quanti meschini cristiani cadevano nei 
loro artigli. E questi sbarchi e queste rapine erano 
divenute sì frequenti che la sola fama della pere** 
grìna bellezza di Giulia Gonzaga valse a Fondi una 
visita delle genti di Barbarossa^ bramoso di &rne 
un presente al Sultano (i). 

Sintanto che visse il Doria bastò il temuto suo 
nom^ a tener i corsari lontani dalle spiaggie Li-^ 
gustiche* Ma la funebre squilla che annunziò la sua 
morte ( 1 56o ), segnò pur T Or^ delle depredazioni 
che peir due secoli e mezzo i Bwbare^ichi recarono 
per questi mari e su queste rive (»)• Anche n^lla 
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(i) £ila fuggì di notte in camicia. Per le cose de^ pirati Tedi Robertson, 
Vita di Carlo V — Oiannone, StMÌa di Napoli — * Muratofri ^ AnnaU 
— Salaberry , Storia dell' Impero Ottomano, cec. ecc 
(p) i56i Sbarcano in vicinanza di Porto flfaurizlo e fanno molti 
scbiari e guasti ne' paesi vicini. N. Oduo , Crdit. 
i5^ Si aumenta U gabèlla ^el vino alfine di fabbricare dae 
torri , una a S. Lorenzo 1' altra a Prairolo , per dìis«a 
contro i Turcbi. Ex archiv, P. Mauritii. 
Id. Nove galee turcbescbe sbarcano nella 8pi|igg(ia di Porto 
Maurizio le lor genti , cbe saccbegg^ano Je ville del 
Poggio e delia Torrassa. Cibo^ AnnaU, 
t564 I Turchi, venuti sopra un' armata di a4 galee, saccheg- 
giano il borgo di S. Lorenzo , indi a' ianoltrai^o verse» 



Liguria, già si celebre per la potenza inaritliàia 
caduta conia riforma del i5a8^ bisognò far letor* 
ri del lido, che furono munite di alciint cannoni. 
<c Hanno quasi tutti i paesi dall^ spiaggia Ligure, » 
scriveva F Amoretti verso il 1790, « ancorché 
cinti di mura un simii forte ^ destinato più a spa^ 
ventare che a battere ì corsari Turchi^ i qpuali 
son qui tanto più arditi, quanto meno popolato' è 
il contorno. » 

£ poiché vi ho citato T aneddoto di donna Giu- 
lia Gonzaga della quale per grido di beltà èra ve- 
nuto desiderio sin nel fondo del suo serraglio all' 
imperadore de' Turchi, giovami raccontarvene un 
altro che avrei dovuto porre all' articolo di Villa* 
franca. Per risparmio di fatica lo copierò dal Mu- 
ratori (r). 

c( Era venuto di Fiandra ( jSSg ) Eminanuel 
Filiberto duca di Savoja a rallegrar se stesso e i 
suoi sudditi colla visita de' suoi stati a Im restituiti 
da' Franzesi e Spagnuoli .... Trovavasi questo 
principe sul fine di maggio ( i56o ) in Villafranca, 
quando Occhiali, dinegato calabrése e £aimoso cor- 



Taggia, ma sono respinti. Ritirandosi incendiano la chiesa 

fuor del ^ese. 
Si potrebbe continaare per molte e molte pagine questo lugubre 
elenco, volendolo estendere ad amendue le Riviere. 
, (1) Il Durante ( istòria di Nizsa ) nel raccontar lo stesso aned- 
doto, lo dice tratto dalle NoiiiUe Utopiche M* S» ^i G. Badat diefizza, 
scrittore contemporaneo. Non essendo quel racconto , meno V enfasi , 
diverso da quello del Muratori, esso viene a confermare la veracit^i 
dell' Annalista. Vedi pure il Guichenon. 



gate :di AJgierì^ con una squadi'a di galeotte/ dopo 
aver i saccheggiata Taggìa e brueiata Roocabrun» 
del signor. di Monaco, arrivò a VillafrancH stessa^ 
e mise lè sue genti a terra (i). Spedi tosto il duca 
à !Nt2£a per aver soccorso., ^ intanto aniiposamente 
uscito dèlia terra coi snoi cortigiani ,. con poco più 
di tsredento arctiibugieri inesperti mccolii in ^et 
subitaneo bisogno >■ andò contra de' Barbari. Ma aon 
sì tosto furono i suoi a fronte degli Algerini supe-^ 
riori di gente, cbe atterriti dal loro aspètto e da* 
gli urli e gridi ne' quali proruppero , diedero à 
gambe. Si trovò il Duca iu pericolo della vita o 
di restar prigione; anzi v'ha cjiìt' scrive ch^ egli fu 
preso ,i ma che fu. liberato da due suoi generosi 
gentiluomint , con perdetti essi la loro vita. Certo 
è che il Duca si salvò nella terra ^ inseguilo sino 
alle porte di essa > dà quegl' infedeli. Restarono uc* 
cìsi circa quaranta de' suoi soldaU ed alcuni gènti*^ 
luoinini di sua corte, ed altri fatti prigioni, per 
riscattare i quali gli convenne pagare dodici mila 
$cndi. n temerario corsaro, prima di renderli^ 
pretese la grazia di poter inchinare la Duchessa^ 
figlia di Francesco I. re di Francia (2). Bisognò 
accordargliela. Ma la Duchessa con far compa- 
rire in sua vece la sua dama d'onore, ebbe la 



(1^) 4 Essettiioli furtiviBin«iitt appreiaato al golfo di S. Ospizio, 
«bttroò le «uè genti , attraversò obetamente la liDgaa di terrai che 
pai-tè i iae tratti .di mare, e giunse aino- ali* «fahazioae del Duca ia 
ViHaTraDCa. » Durante^ wU 

(a) Margherila di Francia, celebre per la coltiva del suo ingegno. 



soddisfazióne di punire ìa^ tal mcuoiera la temerità 
di costai (i). » 

I successori di EcDimaauele. Filiberto hanno ai 
nostri giorni ben altramente punito la^ temerità 
de' corsari. 

]7 epoca della, vituperosa umiliazione - europea 4i«- 
nanzi .a' Barbareschi è^ felicemente passata* * 



' (i) Annali d* ìtalicL II Durarnte scrive: Oòcfaiali le baciò rispetto*» 
fame^te la 'nàao»/c suptrbo ddil'drpeàton,séiobe trioatàmlie le .vele. \ 
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LETtERA XXXL 

Porto Maurizio (i). 
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V In sul giógo ^ per le pendici/ alle falde di un 
tondeggiante scoglio le cui radici sonò in mezzo 
cerchio lavate dall' onda , sorge Porto Maurizio ^ 
florida e iristosa terra dell' occidentale Liguria. Il 
sole, sorgendo dal marino talamo, riflette i raggi 
sopra il lucido stucco delle tante colonne joniche 
e corinzie della nuova sua collegiata. I templi, i 
palazzi, i casini di Porto Maurizio attestano che 
qui regnò il genio Ligure la *cxkì indole era di 
ammassare le dovizie colle arti dell' avaro, e di 
spenderle colia larghezza del prodigo a far bello 
e decoroso il luogo natio. 

Di contro a San Maurizio si allunga una gran 
valle che in più rami s'allarga. Non meno di do- 
dici villaggi ivi si sollevano in mezzo ai pallidi u* 
livi. Le torri del medio evo e gli acuti campanili 
moderni danno rilievo alla scena. 

Molte cose asserisce il Figari intorno all' anti- 
chità di porto Maurizio "che mal reggono al vaglio 



(i) a Genoya è arciyescoyado e metropoli. I yescoTadi aono Venti* 
viglia, Albenga, Noli, Savona, Brugnato e Sarzana ( ora Ventimiglia , 
Albenga, Savona e Noli, Sarzana e Brugnato, cioè due meno). No» 
lasciano perciò di meritare il nome di città S. Remo, Taggia, Porto 
Maurizio , Alassio , la Pieve , la Pietra , e Zuccareilo , nella Liguria 
occidentale : Rapallo , Chiavari , Levanto, t la Spezia nell'orieniale , 



critico (i). Tuttavia sembra luogo indicato nell' Iti- 
nerario marittimo y ove si nobilitano col nome di 
porto le più piccole stazioni da fermarsi in sul* 
F ancore (2). In fatti anche col soccorso di un molo 
moderno la stazione di Porto Maurizio' non dà ri- 
cetto che a piccole barche.- Le navi gettano, le an- 
core in rada. 

La più antica menzione di Porto Maurizio risale 
air undecime secolo (3). Nel 11 56 è annoverato 
fifa le castella infeudate dal comune di Genova a 
Guidone Guerra conte di Ventimiglia. uNel 1184» 
( così il Giustiniano copiando i vecchi annali ) 
a gli uomini del Porto Maurizio e del contado ribeU 
larono alla città: centra i quali i consoli ( di Ge- 
nova ) preparavano 1' esercito ; il quale essendo in 
espedizioqe^ vennero i consoli ( di Porto Maurizio ) 
coi maggiori e principali dei sopradetti luoghi^ e 
si gettarono a piedi dei nobili della città ^ e sati- 
sfecero delie cose promesse e gli & perdonato. » 



o sìa perchè talli questi hanno giurisdizione sopra altre terre e villaggi, 
o perchè siano cinti di mura, essendo queste le condizioni che asse- 
gnano i Grìuristi per distinguere le città dalle terre e dalle castella. » 
Sperone^ Grandez* della rep. di Gen, 

(i) Saggi cronologici della città di Porto Maurizio di Gins. FigarL 
Genova, 1810. 

Jp) Est et Portus Mauricii , vulgo Porto Moriso : Antonino portus 
&uri dicitur, nomine magis, qnam re portus. 7. Blaeu, Theat. Orb» 

(3) « Cita lo Solavo documenti del secolo XI coi quali Manfredo e 
Berta marchesi di Susa vendono o danno varie Corti o Mansi, fra' 
qtt«li Portomorizio e l'isola Gallinaria » Navone^ Passeg. per la Li^ 
guria occideiu. — Vedi il Darandi , Piemonte citpad. ; ed il Chiesa , 
Corona A. ^ . 
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Ciò non ostante nel laaS il camunià di Gi^aQVpi. 
comprava dai marchesi di Clavesana i diritti ^^he- 
avevano sopra Porto Maurizio (vi). Tralasciò alii^; 
minori particolarità (2}. E qui basti avvertire' per. 
non ripetersi che Porto Maurizio era una delle ^^. 
città dell' occidentale riviera che sr reputavamo 
conven:^ionate con Genova e non suddite di' di- 
ritto (3). Ma Genova manteneva la sua sóv^aiutà^ 
e la confermava all'uopo con 1' armi. \'. . 

Porto Maurizio doveva esser popolato quàntò 
Yentimiglia nel 1290^ e. quasi della metà lùèxio 
verso il i53o (4). Presentemente la sua popola- 
zione eccede quella di Ventimiglia: di' uq buoi» 
terzo (5), 
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(i) (( £ ih questo anno ( 122B ) la Comunità acquistò Diano , il 
Poriomorizie , ti Gastèllarò , Tabia (ora Taglia) ^ là Vì^^ dì Sài» 
Giprgio e di I)ulGedor, da Odone e Bonifacio marchesi di playe^an^ cc(i]| 
pensione di lireducento cinquanta peranno. » Giustin-f Ann. 
Tre lire di Genova valevano a quel tempo un' oncia 'd'oro. 

(a) Nel 17.^ secolo il Capriata (Istorie) cosi ne parla: « Porto 
Maurizio forte di sito , munito di artiglierie , di buon presidio e mu- 
nizioni abbondantemente provveduto, resta sopra uno scoglio, il quale 
circondato in gran parte dal mare , quasi penisola rappre^nta. » Qra' 
non ha più fortificazioni. 

(3) Les villes de ISoli , de Savone', Albenga, S. Remo, Porto Mq«' 
rizio, Ventimille, toutes liées avec Génes par des adhérences 6t con- 
ycnlions et alliances inégales , plus ou moins fortes , et ^telles à ne 
poQVoir porter le moindre préjudice aux droils de 1' -empire ni du 
tiers.' Mém. touch, la super. Imp. ut supra» 

(4) Nel 1290 amendue i luoghi forniscono del pari 5o uomini alla 
coscrizione marittima di Genova. 

' Verso il i53o i^ Giustiniano assegna 3oo fuochi a Porto-Morizìo, 
5qo a Ventimiglia. 

(^) Popolazione di Porto Maurizio ael i83o - 6871. 



^9^ 
Porto Màurbùo e la vicina Onéglia asportano o* 

gai inno F un sulf altro ^ circa ioQ|m. barìVid- olio 

si raccolto neUa provincia che comprato nelle prò- 

vincie limitrofe/ Compntando ogni barale^ solo al 

prezzo mezzano di L. 5o^ ne deriva mi trafficò di 

5,000,000. L' asportazione marittima appartiene più 

particolannente a Porto Maurizio^ quella pel Pie* 

monte e la Lombardia ad Oneglìa (i). /• 

Riguardevole è la gentilezza de' costumi a Porlo 
Maurizio (2). Franceseggiano i suoi cittaclini nelle 
loro maniere pei molti traffichi che hanho in Francia, 
il che li conduce a viaggiarvi, e molti anche Vi 
sono educati. 

Rìsptende nella storia ecclesiastica il nome del 
Beato Leonardo detto di Porto Maurizio, benché 
nato in an villaggio vicino. Nel sito in cui egli 
predicò nel 174^ vollero gli abitatori di Porto Mau^ 
rizio edificare una chiesa che vincesse in 'magnifi- 
cenza tutte le altre delle due Riviere. A quest' ef- 
fetto verso il 1779 s'indirizzarono a Gaetano Can- 
tone , fratello del celebre che rìnpovò il palazzo 
ducale in Genova ed innalzò il magnifico dell' O^ 
descalchi sulle i*ive del Lario. La grandiosità del- 
l' invenzione , più che la purezza del gusto, spicca 
in questo tempio di Porto Maurizio, ma conver-^ 



(i) Il Pig4rt dice clie nel passato secolo gli stranieri cbiamaTano 
Porto MaarÌ2Ìo nom più la fonte e ta valle <JeIt' olio , ma la miniera 
d' oro. 

(3) Sin dal i53o il Giustiniano li ckiauiava * agente assai civili.,,, 
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rebbe separare ciò che sV appartiene al primo' ar- 
chitetta .da ciò che si aggiunse o si tolse ai suo 
disegno. La gran mole^ principiata nel 1780^ non 
è. ancora ridotta a compimento , benché con ala* 
crìtà intomo ad essa lavorino. Nacquero o rinac* 
quero già per questa fabbrica le fedoni de^ Bian- 
chi e de' Neri ^ e tutto ne andò a scompij^io ì\ 
paese (i). • 

Non mancano in Porto Maurizio i dipinti della 
scuola genovese^ ma non de' tempi migliòri (3). 
Gregorio de' Ferrari che n' era natio ^ nòni poche 
opere ^ dice il Soprani^ fece' per la sua patria (3). 
Vi lavorò molto Francesco Bruno ^ pittore della 
maniera Cortonesca^ nato egli pure a Porto Man* 
rizio. * 

Ma quanto giustamente ora si fastidiscono i di- 
pinti che attestano la declinazione deli' arte y altret- 
tanto s' hanno da tenere in pregio le opere del 



. (1) A. P. 43. 5i ' 3o" latitudine 

a5. 38' i5 " longitudine 

Sopva V orinolo solare in uno d^' campanili nella facciata del 
tempio, 

(2) Vedi la Madonna ohe porge il Bambino a S. Antonio , nella 
ebieaa de' Minori Osservanti, del Bacciccio. 

San Massimino che comunica S Maria Maddalena è nella chiesa de^ 
Cappuccini. Il Batti dice esser questa la miglior tavola che abbia fatto 
Orazio De' Ferrari , ma nel paese è creduta opera di Gregorio. 

(3) Nacque nel 1644* Studiò ed imitò servilmente il Coreggio , ma 
riusci per lo più scomposto e scorretto. Dipinse a fresco nella chiesa 
parrocchiale di Porto Maurizio la cappella del Sacramento, e vi fece 
0d plio uvSf Francepco Saverio, 
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buono stile. In cerca di queste tion meno che di 
vaghi naturali prospètti, andai su per la valle che 
Tèrsa le acque a ponente di Porto Maurizio. Mi si 
offerse a guida un gentile signor del paese. 

Salii^mo a ritroso del torrente; i rossi fiori della 
Tdleriàna ne smaitavan le rive. Nella sagrestia della 
chiesa di Gatamagna trovammo alcune tavole Ve^ 
nate dà mi villaggio in riiina, abbandonato > dicono> 
per l' irruzione delle formiche. Il dipinto in legna 
rappresentante rAnnunciazione, tiensi per opera di 
un pittor tedesco de' primi tempi. Di colà ci ren-^ 
decnmo alla campestre cappella dì san. Pietro. Ivi 
è il quadro che vantano come opera del Domeni^ 
chino. È la stessa composizione che il Sant'An-' 
drea, nobil pittura del Fiasélla in Sant'Anna di 
Genova. . 

Multedo^ a cut passammo dì poi, è un villag^ 
gio, partito in due da un torj^ehte che altre volte 
partiva gli stati del re di Sardegna da quelli della 
repubblica di Genova. La chiesa di Midtedo s' a- 
doma di un bellissimo quadro del Vandik. LaMa-^ 
donna seduta tien sulle ginocchia il divo Infante* 
Questi pargoleggiando con peregrino garbo vezzeg" 
già il mento di Sant' Anna^ la quale^ pur seduta 
come la Madonna^ gli porge un pomo. San Gin-'!' 
seppe ed un angelo lìitan rimirando con dolcezza 
la scena. La leggiadria e l'affetto campeggiano 
mirabilmente in questo dipinto^ che meriterebbe 
di trqvare un valente incisore. 

L' ftltima nostra gita fu al santuario di Monte^ 
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grosso^ tempio che nobilmente si estolle in mepzo 
a molte valli ricoperte di ulivi» Un ciprèsso ed un 
olmo ombreggiano giocondamente la piazza ch« 
gli gira intorno^ e dalla quale amenìssime vedute 
di mare e di poggi fanno più dolce il riposo del 
peregrino. Il santuario di Montegrosso^ edificato 
nel i45o^ è in quello stile di architettura che «con- 
servando il sesto acuto ^ si ritirava >verso i buocm 
modelli dell' antichità. Le mura son fatte con pietre 
ben riquadrate con lo scalpello ^ ma nell' interno 
barbaramente intonacate di calce nel secolo scorso. 
Air età deir edificazione o poco di poi , appartiene^ 
r ancona. Diciassette figure ci stanno dipìnte ^ . quasi 
in altrettanti compartimenti. ìjfon^ tutte però-^sem-* 
brano appartenere allo stesso autore ed alla^ stessa 
età; alcuna di loro peccando di secchezza^ altrcf 
respirando la soavità per ogni lor parte. 

Oh dilettosa Italia! per ogni tua spiaggia <o valle 
o pendice il clima e le piante manifestano una terra 
amata dal cielo ^ e sino in cima a più solitarj tuoi 
balzi^ le arti^ chiamatevi dalla religione^ colloca* 
rono i loro egregj lavori. 
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Lettera XXXIL 

Da Porto Maurizio ad Oneglia, e rapida scorsa 
da OnegUa a Garessio e da Garessio ad Albenga* 



Tutta la provincia di Qneglia^ sino verso la 
Pieve ove i prati verdeggiano e biondeggian le 
messi ^ non è che un continuò oliveto il qual dalla 
spiaggia o dal fondo delle valli s' innalza sino alla 
cima de' poggi sopra rispianati orizzontali sostenuti 
da mtirL 

L'olivo è un albero che piace al pensiero ^. per^ 
che rende fede di un clima ove di rado il mercurio 
scende a tre gradi sotto il punto di congelazione. 
La sua verzura perenne dà letìzia nellMnyerno ai 
colli eh' ei veste. E quel pallido verde delle sue 
foglie riesce parim.ente grato allo sguardo ove còl^ 
r olivo si alternano piante d' un verde più carico 
e più vivace. 

Ma que' colli di Oneglia che alzandosi come i 
gradini di un vastissimo anfiteatro^ non presentano 
allo sguardo che il bianco gialliccio di que'muri el 
verde biancicante dell' olivo ^ inducono nell' animo it 
rincrescimento deU' uniformità. Nondimeno se U 
paesista desidera di vederli tramezzati dalle piante 
anche più infruttifere purché di fusto elegante e 
variamente frondeggianti^ l'agronomo ammira quella 
s\ diligente coltivazione dell' olivo , albero nemico 
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della società d'altre piante^ e gli è diletto il ri- 
trovarsi nella classica officina dell'olio. 

Queste considerazioni si risvegliano nella mente 
al passare da Porto Morizio ad Oneglia. 

Prima di entrare in Oneglia s' attraversa alcam*' 
mino la sua fiumara^ detta l' Impero. -^ Scaturisce 
r Impero sopra Gonio a Montegrande^ e vien giù per 
r amena valle del Maro^ radendone il Borgo (i). A 
San Lazzaro riceve l' altro suo ramo che viene da 
Larze; poi scorre giù per la valle di Oneglia ^ sem* 
pr^ mirando a destra ed a manca continui villaggi 
coronare i colli^ dal piede al colmo ammantati di 
olivi. Esso mette foce nel mare^ dopo una scesa 
di 55o metri ^ sviluppata sopra 2^^000 metri di 
giro^ o 18^000 metri di corso diretto. 

Risalendo per lungo tratto a ritroso dell' Impero 
e lasciando Borgo Maro a sinistra^ la nuova strada 
del Piemonte^ provvidamente aperta a vantaggio 
de' traffichi^ arriva al pie del colle di San Barto- 
lommeOj agevole ed ampia. Indi ardua si tragitta 
alla Pieve ^ riguardevole terra ^ ornata di chiese e di 
portici. 

Giaee' la Pieve in mezzo ad erti monti ^ ma piana 
ivi è la valle; l' agricoltore ara e semina e miete; 
vi pascolano le giovenche; vi fa selve il castagno^ 



(i) Borgo Maro, che ha 700 ahitatori , fa bella compana per gli 
archi del suo ponte e 1' acutissimo suo impanile. Sopra uno de' due 
monti che cerchiano la sua valle, atanno le pittoresche rovine del 
castellò de' sa'oi antichi feudatari. 
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né pra v'alligna ohe a stento I! olivo; (i)« Le ml- 

lisie Savoiarde &* insignorirono all' impensata della 

Pieve nel 1672. Il nome di questa terra montana 

risuonò allora nelle corti di Spagna^ di Francia, e 

d' Italia^ e fu temuto, che per essa, non si destasse 

un &ero incendio dì guerra; parteggiando i grandi 

potentati chi pel. duca chi per la repubblica. «-* 

Giulio Benso ^ natio della Pieve ^ adornò di vorj di* 

pinti le chiese della sua pàtria (a). Lavorò per 

esse anche il migliore Luca Cambiaso; e quasi 

tutti i paesetti vicini s' abbelliscono di qualche 

buon quadro. 

Dalla Pieve ^ la strada si conduce al colmo deL- 

TApénnino alto 954 metri sul livello del mare ^ e 

valicatolo arriva al marmoreo ponte della Nava in 

sul Tanaro (3)^ donde costeggiaudo ertìssime^roccie^ 

si divalla ad Ormea, romantica terra, coronata dalle 

rovine delT antico castello; indi scende a Garessio, 

avendo tuttora imperfetta a fianco le voragini della 

strepitante riviera (4). 

(r) Alla Pieve, il mercurio scende a 6 gradi sotto ofo ed ascende 
a aS. La tona de' monti che circondano quel paese produce qneati 
estremi. — Popolazione della Pieve 2900. 

. (2) Vi nacqac verso il 1600, vi mori nel 1667. ^" scolaro del Paggi: 
riusci valente nel condurre le prospettive. La miglior sua opera è la 
pittura a fresco del coro nella NunsiaU di Genova. Tattayia fii di* 
pintore ammanierato. 

(3) Alquanto di là dal ponte stanno le belle «ove del marmo di cai 
è fatto. Di bel marmo pure si sta rivestendo il ponte di Noceto sul 
Tanaro tra Gartssia e Ccva. 

(4) Garessio é la patria del Viazolo, che col finto'^neroe di Federici 
scrisse molte commedie che ancora si recitano, benché molto scadute 
dalla lama eh' ebbero in sul finire del secolo scorso 
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Da Gaìressio^ un' altra comoda e recante dirada ^ 

salendo tra immensi castagneti, rìvalica 1| Apenniao 
pel giogo di San Bernardo, alto 966 metri sol 
livello del mare. 

Peregrina è veramente. la scena dal colmo di que- 
sto passo. Da un lato lo sguardo si pto£>nda neUa 
valle del Tanuro, accompagna i serpeggiamenti de 
questo fiume, si posa sopra Garessio, e contempla 
quella terra settentrionale , tutta verdeggiante di 
folti castagneti nella pendice «e di praterie nell'ima 
'valle. Ad occidente mira gli ultimi balzi delle Alpi, 
ripidissimi , ardui , nove mesi dell' anno incappellati: 
di neve. E paragonando quegli alti e paurosi monti 
col facile giogo eh' ei varca, e coi gioghi di pari 
altezza che gli staqno ad oriente, il viandante co- 
nosce che il passo della Nava da lui tragittato 
dianzi, è yeramente la prima soglia dell' A pennino. 
A mezzogiorno il mare gli sembra in lontano con 
immenso specchio che riflette . i raggi del sole in 
abbagliante maniera; e la valle che gli sta di sotto 
gli mostra la Pomona della Liguria alla rinfusa; le 
viti pendenti a festoni dagli ulivi; i fichi^ i mandorli, 
i peschi, i nocciuoli, alternati có'castagnì e co' ro- 
veri. E s' egli va intorno alla cerca dell' erbe e dei 
fiori, trova gli origani, i rosmarini, lo spigo, la di- 
gitale, la didima, l'issopo, il timo, e coglie gia- 
cinti, orchidi, anemoni^ garofani, giunchiglie sem- 
plici d'ogni colore (i). Nel tardo autunno e nella 

(i) Fiorì coiti dall'Autore scendendo nel principio di novembre dal 
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nascente primavera egli vede nella: valle settentiio-- 

naie i ghiacci e* le nevi ^ e nella meridionale i. fiori 
e le foglie: quindi lo assidera- il soffio di Borea ^ 
quiram lo conforta il Favonio che spira dal marq. 
Pochi passi lo trasportano da luoghi ove la Natura 
giace estinta^ ad altin oV ella ancor serba tutto il 
rigoglio od ha già ripreso le gioventU spoglie che 
non ha mai perdute del tutto. 

Scendendo da quel giogo si lascia a destra Erli 
ov' è un bel San Giovanni Evangelista di scuola 
francese* Poi due castelli si . accigliano fieramente 
suir eminenze. Si passa il Ritano bianco, ossia un 
torrentello dentro un letto di marmo bianco, e si 
attraversa Zuccarello ove per chi sale comincia a 
domarsi V erta con grandi giravolte^ ed ove è qual- 
che antico dipinto (i). Questi sono luoghi di mili* 
tari fazioni quasi ancora tinti del sangue tedesco e fran- 
cese versato nella prima guerra della rivoluzione. 
Stanno ancora in piede le trincere aperte su ripidi 



passo dì S. Bernardo verso il mare : 

Scabiosa Pyrenaica — Centaurea montana — Anthyllis vulneraria 
— Hìeraciam Pìlosella — • Cìstus Italìcus — Hypericum coris — Ge- 
raniam sanguineum — Grocus multifidas — Delphìnium consolida — 
TrìfoHum agrarium — Campanula latìfolia — Centaurea cyanus — 
Cistus helianthemum — Prunella vul^aris — Echium vulgare — Ga- 
leopsis ladanum. 

(i) Erli, px>po)azione 600 

Zuccarello 84^ 

lì marchesato di ZuccarclJo fu cagione di gravissima discordia e 
di militari fazioni tra il duca di Savoja Carlo Emmanuele I, e la re- 
pubblica di Genova nel i6a3 - 24. 
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^greppi ^ e ti consola il pensiero cke*^este paci* 

fiche valli abbiano obbliato i mali dell' orrida guerra^ 

Spumeggiando^ assordando^ ingolfasi là Neva verso 
il ponte che mette a Gonscente^ castello che sorge 
in tutta la maestà delle mansioni feudali (i)« ' 

Ma eccoci otmui a Gisano^ e poco distanti da 
Albenga» Gonviene ch'io tomi alte rive dell'Imperò 
per favellarvi di Oneglia (2)» 

(i) Luogo infeudato dai Papi a casa Costa con tutti i diritti prin- 
cipeschi. Al tempo della Rivoluzione lo ribattezzarono cof nome di 
Castel Libero. L forse il solo castello della Liguria perfettainente COn* 
seKato com' era tre secoli fa \ lesoretto per un paesista. 

(a) La provincia di Albenga mancava affatto di strade carreggiabili 
che mettessero in t^iemonte. Quella recentemente aperta e sopra de- 
scritta mena da 'Albenga a Garessio in 6 ore e r|a e da Garessio ad 
Albenga in due ore meno, per la minore salita, l^ssa venne aperta a 
spese de' Comuni; giova al Piemonte pel trasporto de' grani e vini alla 
Riviera , ed alla Riviera per quella degli olj e de' pesci di mare in 
Piemonte. Da Garessio a Ceva non è ancor 6nita del tutto f nondi- 
meno già può passarvi il carro. Essa dee portar il passeggiero dal mare a 
Mondovl nello stesso spazio di tempo che questi spende nel venire da 
Mondovl a Torino , e non valica che nn solo giogo. Per le dne strade 
da Oneglia e da Albenga a Mondovl e ciò che yi rimane a farsi , redi 
un beli' articolo nella Gazzetta Piemontese ao luglio iSSa. 
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Ortaglia. 



In (pndanqiie modo venisse ai Doria.il ddmimft 
di Qneglia^ certo è aluietio clie Giail Girolacoo^ 
Doria n'aera legittimo a tranquillo .possessore' col*' 
l^ iDràsiilimi imperiale^ quando si deliberò di: ven* 
disrC' il suo feudo A duca òk ^SaTója Emknànuel 
Fìlibèri».(i). Questo sovrano che iaveva poco < pri-- 
ma lacquistaito dalle due . erèdi de* conti di Tenda 
ler^ig^ione di Marce di Prelà^ vòloutierosamenta 
accolse il nuovo buon destro di allargarsi oella Li;) 
guria marittbna* Ste&no Dorìa marchese di Dolce 
Acqua, fii mediatore del contratto che si stipulò ii^ 
Nizza il ad maggio 1676 pel prezzo di sei mila 
scudi d' oro. Gian ' Girolamo Doria in cambio del 
feudo di Oneglia ove avea saputo farsi abborrir 
da' suoi sudditi^ ricevette il marchesato di Ciriè in 
Piemonte. Il trattato fu condotto con tanta' segre^. 
tezza che la repubblica di Genova^ per altra parte 
agitata dalle famose sue discordie di quegli anni^ 



• (i) L' AcoineUi dice francamente ohe i Dorìa V usurparono alla Re- 
pubblica nel tempo deUe fajiioni civili, ed un passo degli Annali di 
Genova sembra confermar T asserzione. Nondimeno autorì di molta 

» 

feda sostengono cbe Oneglia, prìma feudo imperiale posseduto dal ve- 
scovo di Albenga, fa yenduto ai Doria, aderendovi il Papa^ dal Co- 
mune di Genova che 1' avea conquistato e che risarcì il vescovo ce- 
dendogli il preszo della vendita ^ e ciò nel 1398. 
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non n'ebbe cootei^si' iic/noisi dipoi conchiuso il 
negozio. Ella che teneva antichissime pretensioni 
sopra di quel feudo ^ . vc'ommlise a Niccolò Spinola^ 
di trattare coi ministri Cesarei per ottenere che 
l'imperatore ne desse F investitura a lei^ obbligan- 
dola! 'di' sbomré' sì datecév Scivola ilr preioiOi'dailui 
j^l^tiìto - 'col' < DoriaiJ IVfo; iniitili «tomai pò f j[e * pirati^ 
c^e (^y Le vaMi del:']|iliaro: e dirPridà! «ven'neFà.u-». 
nit^ éà Oneijlia: e sue aderente; e il intl! insieàaé 
formò' il prinpipato di Oneglià che pòi sempi^e rl-^ 
màSe ^ì reali di Saroja. I spiali a piene i inani largii 
tòno le concessioni ed i fasóri a* nuovi .loro so^ 
gètti^ che non i pesi ma solo i benefizj cQi»»bbecb 
della siÉdditiittì&a»(2)J . ' 

Oneglià là ^ui origine non ^ ascende oltre T età 
dè^i Ottoni /fu diroccata e i poco meù .che abolita 
a' di nolstri. L' ammiraglio francese Truguet;(i79!y) 
raccoglie le sue veìé dinanzi ad OiiegKa. Egli manda 
à terra uno schifo; in cui è tm) ufficiale depcù;atà 
ad intimal^e e trattare la re^a. Una salve di mo-* 
schettérià risu<ona sul lido: ferito è f ufEciale^ al- 
cuni n!!kàrmaj '!sQi:VfO uccisi» in un subito impeto di 



(i) Catoni^ Ànrudif 
. (a) Anche al prcsedte que^ di Oneglia dicono di Porlo Maurizio , 
« là è paese di Genova, » e questi dicono di Oneglia, '* è Savoja. „ 
Ed a Multedo, villaggio parlilo da un torrente che partiva i due 
slati, gli ahitalori si chiamano Genovesi da uAa riva, Savojardi dall' 
altra. 

Il principato di Oneglia con Loano veniva slimalo contenere 39,000 
ahitanli nella seconda metà del secola scorso. Geogr, del Plem, 
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vendetta y ì rFraocesi.^yiliBUt^n^ la..cìtiÀ:> l^saccl^g- 
giimo^ .là lùandaQQ' in; fseuera. . Cbe ^4lpa, aveano i 
veccia^. le donine^ a £«n€(ìiulU doli' iaiprod^Az^^, di aa 
solo? poiehè uq sdofu^il Ì^o> colui, ^he; ordipà 
ai' mUiÀiòtti di spàrat'e ^pra 1(> s^clùfo^ AUora gli 
abitatori dj OoegKa abbandònai^Qo i dQlci pUvetl 
de' colli natii e le ^spiagge ove d^ fapeiulli ; aveano 
imparato la lottare coi;i l' oadef. Le madin cp' fìgliuq- 
letti in bmclcio uggirono dllà da, monti» a Non rir 
Bìasero :isi. Oneglia che alcuni uoxnini. di selvaggio, 
aspetto e d' animo ancor più selvaggio. OnegUa aU 
Inra ebbe aapettQ , più tristo a$$É^i . del ' deserto. ^ 

.Essa è Idei tutto, risorta daUe siie rovine; edora 
si sta lavorando* ad abbellirla^. e ad arricchirla y $e 
ci riescono^ con ^Un ; pòrto artefatto^ al pompi- 
mento della nuova strada att£| ai caiti qhe:da'One<^ 
glia dee mettere nel cuor de) Piemonte. 
. Posta in s»Ua spiaggia del mare , ma senza cbe 
il mare si vegga^ ^OnegUa è soggiorno poco allet- 
tevole per lo straniera. . Piacevolissimi ne sono i 
dintorni. L' OnegUése Carlo - Amoretti così ne den 
scrive le valli (i)'- «. Se ìmeco venir pote$te nell^ 
tre valli che formano il principato di OnegUa^ vi 
vedreste la coltivazione degli olivi portata alla sua 
perfezione^ e quasi tutto occuparne il fondo ^ la- 
sciandone poca parte alle viti ed alle biade. Ove 
r esposizione settentrionale e queste e quelli ri- 

(i) £ notevole che nella patria dell' Amoretti gran fautore della 
Rabdomanzia, quasi tutti credano di avere la facoltà di sentire i me* 
talli sotterra. 
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cusa^ vedreste ampi castagneti: e oye pressò che' 
ignudi sono i monti ^ nascerai erbe salubri^ odo- 
rifere e rare> come lo zafferano , il timo ^, la la- 
randa^ la eorlina acantifolia di AUioni^ ecc. Presso 
al mare serpeggianri vedreste abbondantissima là 
salsola ne' fondi abbandonati^ e oltre le piante frut^^ 
ttfere più comuni^ molti agrami pur coltivarvisi. 
Generalmente però il prodotto ntiie è i'olio^ éà^ 
cui ricavasi con che provvedere (juanto è n^essàrio: 
al sostentamento^ ai comodi e ai piaceri di^ 
vita (i). » • ; 

Oneglia^ adoma di una collegiata messa ad t>ro ed W 
stucchi^ ha una piccola piazza che porta il nome di 
Andrea Doria. Quest'arbitro dei mari e della sorte del»^ 
Farmi navali^ il quale potendo farsi signore di Genova^- 
elesse di farla libera^ nacque in OnegUa nel 1466 (^).' 
Raccontasi eh' essendo capitate ad OnegKa due 
galee genovesi e' recatovi sopra il fanciullo Andrea^ 
questi non volesse più uscirne ^ e la madre dovesse 
usar violenza per tramelo. Sino a diciotto anni egli 
rimase in patria ^ prestando ufficio di buon figliuolo 
alla 'madre. Morta la quale^ non possedendo quasi 
altro che la sua spada e il suo grand' animo*^ andò: 
in cerca di gloria e di fortuna nella milizia di 
terra , e venne in qualche fama nelle guerre di Na-; 



(1) Egli cosi scriveva verso il 17^0 quando, com' egli dice, '-'il 
caro prezzo dell'olio tanto. ne rendeva vantaggioso il pi'odotU». u 
(a) Da Ceva Doria e da Caracota sua moglie , Doria casa ptir«. 
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polli Egli non cominciò la sua carriera nuiriuima 
che. a 4? aUdÌi e ne avea 56 ^ quando in qualità 
di anUntragUo diede principio alle maravigUose sue 
imprese navali, (i). Il nome di Andrea Doria di-., 
yennte F ornamento e lo splendore del secolo XVI^' 
Si fecondo in grand' uomini. Ma Genova^ patria 
de' suoi antenati > fu da lui risguardata come laverà 
sua patria: essa ebbe tutti i suoi pensieri^ e gli 
diede la tomba ^ onorata dal pianto comune (a). 

In OnegUa risiedono i magistrati della provincia. 
Il suo bel collegio è affidato ai PP» delle scuole 
Pie (3). * 

. II viandante che da OnegUa guarda all' insù nella 
valle ove scorre l'Impero^ scorge in distanza di. 
forse un miglio dal lido un monticello che s' erge 
in isola sopra il sassoso letto della fiumana^ ed ha 
per coróna mia chiesa con alcune rovine* Quivi 
era V antica terra da cui calarono i fondatori di 
Oneglia. Nel muro estemo della chiesa è incastrata 



(i) Casoni^ Annali, 

(a) '' Fu Oocglia fttrìa di Sebattaano Berardi , maettoo di ragion, 
canonici. Di questo paese è lAarìa.PeHegrioa Amoretti che in «tà di 
i5 anni tenne pubbliche dispaio di filosofia: datasi poi alla giurispru- 
dcnia, è stata in età d'anni ai con sommo applauso laureata in ambo 
le leggi a Pavia il dk t5 g$«gno del 1777. „ Geogr, del Piem, 

(3) Popolazione di Oneglia 5,4oo 

A Porto Maurizio spira per lo più spes&o un incomodo vento , in 
X)negKa sorge la sera ana nebbiatta che vien dalla vicina vallea. Nel 
tuUo' insieme non è pia questo il molle e dilettoso clima di Mon- 
tone , della Bordigbiera , di S. Remo. Ed aliresi qui poco si coltiva 
la delicata famiglia dei cedri, che poi ricompariscono in campo aperto 
4t PìmU» a Fegli,>a Nervi., a MoQterosso. 

1. ao 
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una lapide^ nella qvidU si feggè ^€he l' anno i adi 
velane akata la tocre vicina ( sum condita éurris )' 
a nome di un vescoV'O * Iianft*aiico ( praesuli3 impe^' 
rii) per raffrenairè imalvagi ( ;?rwi^ prome(Uèttui).^ 
Sotto la lapide giace un^ aquila' rOEzamente scolpita/ 
La chiesa è moderna^ ma sopra l'aitar maggióre 
pende ^ tutta accerchiata di 'offerte votive, tm^Bn*-, 
tica tavola rappresenlante f Annunciazione. Le trit^e 
sono in oro: il santo Spirito- in forma di'' colomba^ 
è in cathpd d* oro. La testa della Vergme spicca 
sì devotamente bella che non sai rimuovere gli 
occhi dal contemplarla. Le rovine della torre del 
vecchio castelio stanno dietro la chiesa^ e padro- 
neggiano le valli all' intofiio. Tutto il * luògo è pieno' 
di ulivi , e di m^zzo alle liscie lor foglie fugge lo 
Sguardo sopra di OnegUa e sópra del mate. A de- 
stra suir opposta pendice scorgesi il coUe di Santf A^ 
gata, ove altri immaginò una battagfia. 

Ritornando una sera' iti coMpàgtiia di un amico 
da un giro pei colli, passammo dinanzi ad una 
cappella campestre in luogo solitario, sassoso, fatto 
orrendo dalle ombre notturne, appena rotte dallo 
scintillar delle stelle nelF azzurro e purissimo' cielo. 
Tre ombrie si scorgevano inginocchiate; una alla 
porta, le altre due alle due laterali infeTrìàte della 
cappella. Avvicinandomi, raffigurai che non donne 
pietose, ma si erano uomini robusti y, dì Eero aspetto/ 
d'alta statura, ed in cenci. La genuflèssa ed im- 
mobile ìox politura ^ il loro non/ rivolgersi al non 
silenzioso nostro venire, m'indussero a sospètto; 
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Parevano fantasime oondannate a penitenze espia- 
trici^ 0^ a dir più/ veramente^ malandrini in ag- 
guato. Io dimandai al mio ' compagno chi fossero? 
— a Contadini che pregano» » — « Pregano! à 
quest'ora? in quest'angolo alpestre e romito? » — 
«^^ « È una (^appella miracolosa! -^ u Ma non ci 
sarebbe pericolo che fossero ladri ^ì strada? ii — 
« Oibò , qui nemmeno si conosce quest' empia ed 
abbominevole razza. » 
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Lettera. XXKIY, 

Da Oneglia ad Albenga, 



, Prendendo da Qneglia le mosse^ la strada, poggia a 
% inez^o del monte che a grande altezza sporgerla, 
j$iil mare» L' aspetto de' cerulei piani in lontano,^ e 
il freuiito del vento tra le fronde, de' pini che maur 
davano quasi un vocal mormorio^ ci accompagna- 
vano per quella salita, Allo svoltare^ ove cominci) 
la china ^ la fortunata valle di Diano^ celebre per 
la copia ed eccellenza de' suoi olj e producitrice 
anche di vini pregevoli, ci si fece dinanzi con im-» 
provviso diletto. Piano Marina e il Cervo sull'arco 
del lido^ Diano Castello in sul poggio, e dieci pae-^- 
setti per la circondante collina, si disegnano nel 
quadro con inenarrabile grazia. 

Io salii un giorno sopra la torre piantata per 
antica vedetta in cima al monte che si leva a ca- 
valiere della valle di Diano e della valle di One-r 
glia. Le nubi, colorate in oro ed in viola , velavano 
i somnn gioghi de' monti verso la Francia. Il mare 
giaceva tranquillo nel fondo lontano. Un' auretta^ 
impregnata d' od#ri^ errava per quell' eminenzaé 
Iq scopriva di colassù i monti della Provenza da 
lin lato e quei di Genova dall' altro; la Garupa 
ed U Faro. Mi sorgevano i balzi dell' Àpennino 
alle Stpallct Era una di quelle scene che l'uomo 
4i ra4Q ritrova, ne agli altri può rendere. Le 
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vedute ckead iin gfaTi4ì^simo trattò di paese con- 

giungono il vasto ed illimitato spéicchiò del fnaré> 
muovdnò i sènsi e gli affetti con un efficacia òhe 
a quelle dentro terra ^ per quanto siéno sublimi^ 
è negata* 

Diano Marina è liiogo ben fabbricato^ inercà-^ 
tantesco^ marinaresco, popoloso/vivace* Diano Ca- 
stello, assiso in std poggio, e f antioa terrà. Non 
vi abitano, che i padroni de' podefri po' lor, dipen- 
dentii Per le sue strade (Solitarie pare che il genio 
de' mezzi tempi ancora s' aggiri; Ne'vestigj d' anti- 
chità òhe vi restano, indarno cerchereste il sitò 
ove stette il tenipio della Cacciatrice dairareod'ar.- 
gento, ' onde vuoisi che pigliasse nome la terrai 
Le poche e meschine iscrizioni che vi si leggono 
spettano al ix^ e i3.*^ secolo. Nelle sne chiese! 
non difettano i dipinti in legno. Uno di questi 
viene àttribaito al Mantegna/ La galera di Diano 
ebbe gloriosa parte alla vittòria che fii V eccidio 
di Pisa presso lo scoglio della Meldria; la rimém*^ 
braoza di questo fatto è rosizamènte dipìinta. e de-: 
scritta • Sulla casa del municipio. Gli abitatori di 
Diano più anticamente obbedivano ai marchesi di 
Glavesana, dalla cui obbedienza passarono a quella 
del Comune di Genova. Sta in piedi tuttora il vecchio 
palazzo di questi marchesi : essi ed i conti di Venti- 
inìglia tennero già gran parte di questa Riviera. 

Oltrepass^ato il capo che prende il nome del 
Cervo dal vicino villaggio trafficante e marinaresco 
esso pure^ nel quale ha tomba il Solitario det^ 



^ 
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r Alpi^ si diviene^ dopo bceté Intto di ben coIih 
vato paesc> «Uà non felice valle di AndÒra (i). 

La storia ci ha conservato ricorda della battaglia 
e della morte di un vescovo guerriero insù questa 
spiaggia. « I Ghibellini di Genova^ scrive il Giu-^ 
stiniano all'anno iSai.^ tentarono di occupar la 
terra di Andora: in sussidio della quale mandarono 
i Guelfi trenta galere- e la soccorsero valentemente. 
Fu molesto questo soccorso al vescovo di Albenga 
Mannello Spinola, £ cavalcò il vescovo armato con 
copia di gente contra il soccorso de' Guelfi. £ nel- 
r arena di Andora come valente soldato assaltò pri* 
mo i Guelfi. £ gli fu ferito il cavallo^ sotto il quale 
restò il vescovo morto. £ saria stato piùr condecente 
ohe il reverendo vescovo avesse cercato di paci- 
ficare queste due indiavolate fasioni con le pre- 
ghiere è con le orazioni che con le arme, i» (2); 

La fiumara d' Andora ha circa otto miglia di 
corso. Priva d'argini^ essa va ogni anno rodendo 
qualche tratto della poca pianura che forma la sola 
ricchezza della valle. Un'aria timida, soffocante^ non 



(i) Coi fantastico nome di Solitario delle Alpi Ambrogio Viale diede 
in luce alcune poesìe eh* ebbero qualche anno di vita. Egli usava 
V asprezza diralesca nelle terse rime , ma vuota di isoneetti e di vere 
imma^ni era la tMXzarrà tua enfasi. Nondimeno, se non fosae mojrt» 
giovine, il boon ^usto acquistato con lo stodio avrebbe al certo fatto 
produrre qualche durevole frutto alla sua immaginativa ch'era arden* 
tiasima. 

(9) Jnmdi di G^tio^a. Avverti - c)ic il Gimtiniano crai vescovo di 
Nebbio. Un altro storico dice : « Lo Spinola dimenticotn d' esser ye» 
•covi» e non rlcordosst che d* esserti Ghibelliuo. 1» 
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rìlilutala e viziata dalle esda^uòni delle .acq:uQ ;$ia.- 
goanti^ fa torpidi^ squaUidi> infiùgardi/^ :^^ìodi 
(più nmeri^ gli: abitatori diella' valle Auddrin^» ; • 

II. castello di Audora sUde ad un migUo ip su 
5^Ua sjpjagg^ U dipiator di paesi hon si pèrdon.i 
la fatica del biTeve ti:agitlQ; egli tiió vera torri e ro- 
inm del medio ev«r> capricciose, fanta^iicbe^ .aa- 
6%iv0j,ék» .s'aoQor'dana con la storiella, di un Nunzio 
pontificio ucciso , di una maledizione data> dello 
^popolaoierito ' cbe Ile evenne al paes^» Ed in una 
i^ntana àl:téfaltft> cqh come* ne' sostegni di un ponte, 
;gli ai paréiianioto. /msk»AZÌ;ì caratteti di quella co- 
ntrattai^. >r^ana che nella Liguria a'. è continuata 
ni tar(U da non permettere! aW: esame la distinzione 
d^' epoche, ; 

Ad jt)tiente della .fijjwapsi d' Andofa s' avanza lun* 
^hissiqio nel m«^re il capo delle Mete (0- Anzi 
tant' oltre si sospìnge ne' flutti éhe sembra voler 
divìdere la Lii^ria occidentale^ in due parti (:a). 

Ed èsao è puptQi di , divisione, geog-rafico - agro- 
Kieimca. Imperciocché le qualità degli olivi e la fab* 
JbricazioB^ degli olj non è più la stessa. Di là si cel- 
iava la Taggiasca che produce g|i squisiti olj onde han 



(i) Il Giaftliniano lo chiaiDaf C^po dcU<i Meire; e Meirail óume d'Alt- 
dora. Si fatti nomi ne traggono a trovar la Mertfla di Plinio iù questo 
fiume. Tuttavia il testo di Plinio' sembra indicare il fiume appresso 
Albenga eh' è la Centa. Altri sciolga la lite. 

(a) Di iaUo qualche autor genovese distingue la Rivièra di Ponente 
in oveidentale.ed oItreoc<»tleottfle , prendendo il Capo delle Mele per 
temine di divìftione. . 



1 
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Wanto Diano^ Oneglia^ Porto Moneto ^ Taggia ^ San 
Remo; di qua la Colombara^ che dà un* olio più 
grasso /miglior per le fabbriche^ ma , di gran lunga 
ixien piacevole al gusto. £ di là eslraggooo 1' olio 
con r acqua fredda^ di qua con V acqua bollente; 
, de' quali metodi il primo conses^va alT olio la soar 
vita del frutto^ ma rende meno^ il seoondó pro- 
duce r effetto contrario. Tutto ciò sia detto ^ salvo 
le necessarie eccezioni. 

Lo smisurato capo delle Mele^ ed il breve ma 
ripidissimo capo di Santa Croce, formano il bel seno 
ove Laigueglia ed Àlassio siedono al lido, e molti 
villaggi e casali s'antiicchiano tra gH oliveii del 
monte. Questo seno di mare è il più pescoso di 
tutta la Liguria. La sua veduta ingombrava 1', animo 
di maraviglia ai viandanti, che venendo per la stnida 
della Cornice, inaspettatamente lo scoprivano dal- 
l' alto del monte (i). ... 

Tutta la popolazione di Laigueglia e di Akssio 
non ha che una sola arte, un solo pensiero, la 
marineria (a). ' . - 

Gli uomini di Laigueglia specialmente sono tutti ma- 
rina], e marina] senza rimprovero e senza paura. I pò* 



(i) M. de Genlit, Adèle^ et Théodore. 

(a) Popolazione di Alassio 63oo 



Popolazione di Alassio^ 
di Laigueglia 



1900 



Baco 



Sopra questi otto mila abitanti aooo tono marinai^ 
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i 

ehi greppi òhe pòssi^ggofta cokivaiV^d olivi^ mail baste- 
rebbero a'forpii; loro di che viwre uà.ixiese del- 
r.afìDo. Onde trasmigrali^, ed(Qra fwse «pii!^ del- 
l' antiQO costutne. ^n Qenjclya^ m Palermo j ìfk Mwr 
sigila, ÌQ Messina vi SAiio 0as0.di"n€|go?;ìo di Lai'gutT 
gliesi> raggwrdevòlis9Ì9a0:(i). Ii'^ifi^iicatìd^jifnosr 
,4yre^, è: i^ii .fido ricettò 4e'ip^ric)aj ;e piccoli tràf- 
fi^at^ri di l4aigueglia,. q^ il Ri0 della Plat^ è. per 
e^sico^e il ;proJ)rio.lor'Sea5i<) di mare. : D/^mandsiite 
ad :una. tti^adre dove ^(^iìo i suoi figliaptj;>,ella: vi 
rispoi^: due, tre, quattro soi^p in AiS^riqfi. ;Grin7 
glesi peli? «itime , g»en;e fecero : parcKjqUi^; discese u 
Laigueglia; ma sempre vennero respinti da geol^ 
cui . ignoto sentimento è il timore* Le .p^Ue^dei 
caimoni ingl^si^ ancora ii^fkte nelle caise di Laigu^ 
glia/ attestano F inimicizia che il Leopà.t'do hritatiniqó 
dimostrava contro di questo incol'pabil villaggio (2)« 
A quel tempO; settanta briganrini nslvigavànQ per 
conto delle case di nego?;io.di Ala$sio« Noti nb ri- 
XQ^ne che uj^a^ ventina, i quelli trafficauò qqù 1$l 
Sardegna e ne asportano grani e cacio. I m;armaj 
di Alassip^ sobrissimi, probi ed ìmpigvi.^ sopo.d^r 



(i) Si crede eke j di quelle càte abbiano fra tujtte .16 milióni* 
*(a) Poco prima della RiyohizioDe cosi ne scrivea 1' Amoretti « Gli 
abitatori di Laiguéglià con grossi e ben armali pinchi l'anno il com- 
'mercio nelle più lontane parti del Mediterraneo, e aon qnasi i aoli 
naviganti Liguri che ocino ^viaggiare con bandiera. pgn franca.^ malp 
grado i corsari turchescbi i quali infestano crudelmente il mare Li- 
gustico , dacché la Francia, oltre Anlibo e Tolone , offre loro ricoveri 
anèhe in Corsica, n 
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sideralf a Livorno^ a Getìóva^ a MaPsigUa. fiat-» 
Tene ovuncjue;, e sino ne^ porrti del Messtirò'chier 
gaardaiìo F Oceano Pacifico. La pesdà nelle tóa- 
tiare della Sardegna, «0 di Capò Zeibibo^ Monastero^ 
e Capo Buono nell' Affrica vien tutta eseroitafeà da-^ 
gli Alasslili^ abilissimi nell' arte di preparai^é i tonni*. 
Fanno pure la pesca delle acciughe nel mar di 
Sardegna^, e colà te salano- pef buon prezzo del 
sale. Il molto pesce di mare che si consuma itt 
Piemonte^ si fresco che variamente acconciato, viene 
per la maggior parte da Alas^o ; ove la pescagione 
è sì produttiva ohe talvolta nella »tato ìfial - sanno 
che fare della preda sovérchìfa» 

_ ' » * • • • 

Che da Luco Bormani o foise meglio Botafnnh 
iderivasse Laigueglia o Lingueglia, è Cosà pdco ^rc' 
babile, benché F asseveri un dotto cl-itico. L' ori- 
gine di Alas&io viene dal Giancardi e dalF Armatmo 
attribuita alla flgHuola di Ottone it grande: cioè a 
quelFAlassia od Adelasia, celebre pe^ suoi amori e 
la sua fuga con 'Aleramo, eroe del sangue -di Vitt- 
chindo, o principe di stirpe italiana, o veramente 
avventuriere d^l decimo secolo, ma cei'to « pro^ 
genitore della stirpe dei sette marchesi a' quali fu 
comune il nome del Vasto. » II fatto ohe Aleramio 
prendesse in moglie una figliuola di Ottone I. sembra 
isterica verità (i). Ma ì particolari de' loro ambrì^ 
della lor fuga, della oscura lor vita^ e della loro 
riconciliazione coU' imperiale suocero e padre^ hanno 

(i) Denina^ Tableau de la Home Italie 
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sì fatto color de romaoso cke i migliori critici ora 
consentono nel rigettarli del tutto (i)- 
' Non soggetto a contesa è il seguente esempio di 
filiale pietà ^ degnissimo di nobU ricòrdo. -** IJ^i-c 
V aprile del 1798 Emmanu^e Giraldo di Alassio > 
marin^o di professione e padre di famiglia^ ebbe 
la dolorosa sorte di esser preso e condottò scbiavò 
in Algierì* Giacomo^ suo figliooloi in età di ao anni; 
udita la sventura patema^ non delibera cbe col 
proprio cuore. Egli passòk in Algieri sopra -una nate 
di bandiera franca^ e riusci a liberare il padi^ ool 



(1) « Molti favolosi mcconti si spacciarono intorno ad Aleramo. Le 
leggende dei chiostri ed i romanzi cavallereschi lo ^cevano figliuolo 
«bhaodoliato di oli milite che^ pevepinando insiema o^la inogKa p«r 
Qon ao quak sua dÌTOsioney avevalo lasciato alla ventura. Crai4$ittto> 
il garzone e fattosi valente nelle armi e bello nelle maniere, aveva ri« 
chiesto d* amore Alassia figliuola di Ottóne , e questa avendogli cote- 
piaciuto , traim inaiemc ridotti tra i moati d' Albenga, Colà avevano 
vissuto una vita tutta di «quiete ^ ma stentatìvsima > cosicché il mant<l 
attendeva a vendere carbone, e la moglie faceva certi suoi lavorìetti 
di ricamo. Per un giro di atrani avvenimenti furono poscia scoperti e 
ricevuti Boyellamenie in gtazi^ dall' imperfdore; il genero ellqra ot- 
tenne dallo auocero l'investitura di vasti stati. Ma <|ueste son fole, e 
per quanto la fantasia di raccoglitori di tradizioni popolari èia stata 
aòUatìeata dal raoeonto di aìiiiili caai^ noi scorgeremo sempre in essi 
4ifeUo di verità* « ci atterremo alla fede dei documenti che provano 
essere stato Aleramo figliuolo del conte Guglielmo, possente barone 
in queste contrade , ed avere ricevuto dall' imperadoVe la ricognizione 
del posaeisQ legitliipo de' beni, allodiali di cui era riochiasimo, colla 
giunta del titolo di marchese. » Conte Federigo Sclopis ^ JDeW ^niica 
Legislazione del Piemonte. 

' Agii anlort eltaH dall'A. ooiae parlanti delle* airvealore di < Aleramo, 
•ggiungi il Loschi, Compendj Storici, e l'Armanno, Lettere \ ma special- 
Hienleil aeeondb, al dotte rooeonta l' istoria della fondazione d'Alaasio, 

i dove ai difende dalU critiche che gli' furono moase per quel ncconUSi 
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Gettta, dicono 9 è nomiiiato questo fiiime dai 
eeQto fiatniceUi di cui reca al mare le acque. Non 
prende quèslio nome che circa tre miglia sopra di 
Albenga oyc lo formano congiungendosi V Arocia 
e la Neva. • 

. Esqe r Arocia dal ^iogo Fronte a4 miglia di^ 
sUicite dal mare^ e riceve sopra la Pieve TArogna 
che discende: dal monte di Semola. Trascorre V A* 
rocia. tutta la valle della Pieve ^ raccoglie molti tor«* 
renti^ e non vede meno di venti villaggi o casalié 
Pittoresco è tal volta il sao corso, tal altra malin^ 
conico e tetro. 

'Nasce la Neva dal monte di CirÌ8ola> e sotto Zitoca*f 
relld riceve un grosso torrente che vien da Gaprauna» 
Tutta il suo corso è per luoghi ameni ed aprichi (i). 

La Geuta è uno de' pochi fiumi della Liguria che 
non asciughino negli ardor dell' estate. Spavente^ 
vole veramente è il volume delle ac<}ue che nelle 
piene esso porta al mare, passando sotto il ponte 
forse troppo stretto di Albenga. Non ha nel piano che 
il debole pendio di 68 millimetri per metro, ónde 
allargandosi , rapisce air agricoltore preziosi ter- 
reni. Ingrossando, corrode i fertili campi. Ma i 
suoi allagamenti^ ove non sono accompagnati da 
roditure, lasciano un limo fecondatore. Gon questa 
massima è governato il recente arginamento. 
« ...» 

(i) Les tersanls de FAroscia, |U«qu'à la rMicODtre de la Me?a, boiit 
de 341I kilonièlres «Mfré*; ceuie de la Nen^ fdsqu^à la tenoonlre de 
rAtPOtcia cn onl 164. Il tmai pòor le dé)io|ichéde la CettU 3at nèlret 
carrét de iqrface. Ckabrol^ Statistique du dép. dt Monlenoite» 



i.i 
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Lettera XXXV^ 
Albeng(i. 



Gli Ài)ttaiii\a levante^ gli Inganni a ponente^ e-, 
rano i pia poderosi popoli della Ligarià volta a 
mezzogiorno^ od almeno. fiirono quelli di loro che 
diedero più travaglio aà Romani. Albenga ( Albin-* 
gaunum ) era la capitale degf Inganni (i). 

La prima menzione die di- loro fa T. Livio è 
al tempo della guerra Punica. Magone cartaginese^^ 
egli dice , s' accostò con V armata alla costa dei 
Liguri' deUe Alpine fece confederazione con gU In- 
gauoi che aUora guerreggiavano con gli Epanteri 
abitanti nella montagna (a). 

Più tardi (3) Appio Claudio y guerreggiando con-^ 
Irò i Liguri Inganni^ pareggiò con alquante batta-' 
glie prospere la felicità e la virtù del compagno 
console vincitore degli Apuani ; espugnò sei terre 
delle loro ^ e in esse prese molte migliaja d'uo^^ 
mini 5 e fece troncar la testa a quaranta tre per- 
jfronaggi eh' erano stati motori della guerra (4)* 



(i) Si glMogaani che gl'lDiemelj erano «hiamati con Toce comune 
Liguri delle Alpi , perchè i Romani itendevano le Alpi sino ove PA- 
pennino tanto s' abbassa sopra Savona. Perciò l' aggiunto di Jiìb alpe , 
ad Ingaunwn • InumàUum ^ aecondo il gii detto. 

ip) Gii Epanterj dilavano, a qnaolo pftre, nell'alta Talle dell' 
Arocia. 

(3) Essendo consoli Appio Claudio Fulcro e Mano Sempronio Tu<» 
dicano , cioè 1' anno di Roma 567. 

(4) T. £t>« €W. 4. L. 9. 



Di quanta consegaenza riputassero i Romani la 
guerra Ligustica si rileva e dall' essere ella pia 
volte assegnata sola al governo de' due consoli^ 
e dalle forze che le destinavano; le quali nel 5'jo 
A* di K; furono di 4 legioni^ ciascuna di cin^e 
milcf f^nti e dùgento cavalli^ alle quali vennero ag- 
giùnti quindici mila pedoni e ottocento cavalli dei 
coinpagni del nome Latino (i); esercito sirà*. 
ordinario. . * : " 

La gran rotta data ai Liguri Ingauni.co' quali 
quasi certamente s'erano federati gli altri Ligui^i 
delle Àlpi^ fu quella che v'ho raccontato più so* 
pra^ collocandola nella valle di Tàggla (^). Se non 
y' aggrada^ il luogo, trovatene tino più acconcio. 

La potenza e floridezza de^l' Inganni cadde per 
quella disfatta. £ Strabene dopo aver detta città 
grande Yentimiglia^ usa un vocabolo (3) che icor- 
risponde a piccola terra nel parlare d' Albenga. Ma 
da' tempi di Tiberio in poi essa prese a rifiorire \ 
e diede i nàtali a T, Elio Proculo ^ specie d' imp€^ 
ratore temporaneo, ossia uno di que' tanti Generali 
che prendevano la . porpora e il titolo d' Augiisto 
col favore del loro esercito, e pagavano con la vita 
la pena della loro ambizione (4). 



. (i) Ivi. L, ìo. ' * 

(a) Argomento che tuUi i Liguri oecidentali fossero iioiti ood gFln* 
gauni dal vedere che LWto, di ftk aver detto che Emilio Paulo trìoefò 
di loro, nel narrare F arrivo . degli ambasciatori de' Liguri a Roma 
e la risposta lor data, più'ooa aggiunge la patola inpuai. 

(3) Polisma, 

(4) • Era appenii spenta nell* Oriente la ribellioiic di Saturmuo che 



Sai 
. È mentovata Àlbenga tra le città della Ligu- 
ria marittima che provarono il furore de' Longo- 
bardi (i). La incendiarono e distrussero i Pisani 
nel tiGS (2). 

L' accordo con cui que' di Àlbenga riconobbero 
la. superiorità di Genova è del 1178 o 79: mitis- 
simi ne furono i patti e quasi simili a quelli di 



'it tuscitaroiio' Doove turbolenze nell' Occidente per la solleTaztoiie di 
Bonoso e di Proculo nella Gallia ( A. D. 289 ). lì maggior merito di 
questi capitani era la prodes^za del primo nelle battaglie di Bacco , 
1 del. secondo in quelle di Venere. Non mancava però né l'uno né l'altro 
di valore e di abilità j ed. ambi sottennei^o con onore Pauguato carattere 
cbe il timor del castigo gli avea indotti ad assumere, finché cedettero 
in ultimo al genio superiore di Probo. Egli usò della vittoria con la 
solita sua moderazione, e risparmiò i beni non meno che le vite delle 
innocenti loro fiimiglie. — Gibbon , e vedi la sua nota sulle cento ver- 
gini Sarmate, e l'altra sulle ricchezze di Proculo. 
* (i) U Muratori colloca^ la spedizione di Rotali all' anno 641 ) e 
icrive : « dice Frede^^ario che il re Rotari portatosi coli' esercito nel li- 
torale Ligustico , prese le. città di Genova, di Àlbenga, di Varicotti , 
di Savona e di Luni. Aggiugne eh' egli saccheggiò , devastò e sman- 
tellò le suddette città , conducendo prigionieri quegli abitanti ... Di 
queste conquiste fatte da Rotari si trova menzione anche presso Paolo 
Diacono , raccontando egli che questo re prese tutte le città dei Ro- 
mani, che sono da Luni città toscana sino ai confini del regno di 
Francia. » Annali. 

(3) Ai a5 di agosto ii65 " i Pisani con trenta una galera diedero 
alla piaggia di Àlbenga all'improvviso, ed assaltarono la città e l'ot- 
tennero per forza , sendo assenti la maggior parte degli Albinganesi. 
Ed avvegnaché quelli pochi che vi si trovavano facessero gran resi- 
stenza ai Pisani, e ne uccidessero molti, nondimeno non poterono 
sostener l'impeto loro, e fu bruciata e distrutta la città di Àlbenga. ,, 
, Ag. Giustin.y Annali di Genova. 

Tuttavia dodici anni dopo, Àlbenga è compresa cqn Genova , 
Ventimiglia e Savona , tra le città e i luoghi che tenevaop per la 
jMrtc impei'iale}' nessuna città Ligure era con la Lega Lombarda. 
Murai. ^ An. 

h 21 
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una lega tra due città uguali ^ se non che gli AU 
beiiganesi giurarono fedeltà al comune di Genova. 
Ma nel 1226 Tommaso conte di Savoja^ creato da 
Federigo II Vicario e Legato imperiale in Italia , 
si brigò di levare a Genova e di sottomettere al 
suo ligio dominio tutta la Riviera di ponente, con^ 
sentendovi o confortandolo Cesare. I Savonesi e 
quei d' Albenga s' aderirono al Conte. V ebbe al- 
lora un gran piato a Cremona^ ove \ imperatore 
fijiceva hma Dieta (i). Federigo non riprovò quello 
che dal conte di Savoja e da' Savonesi e dagli Al- 
bengaiiesi era stato fatto; tuttavia senza dar loro 
alcuna speranza di soccorso , lasciò che lo difen- 
dessero con le proprie lor forze. I Genovesi eb- 
bero la vittoria. « Il loro Podestà si fermò al Fi- 
naie, dove gli vennero in contro quei d' Albenga , 
e distesi in terra, il vescovo, parlando per loro , 
chiese umilmente perdono, dando e se e la città 
a' Genovesi (2). ^ . 

Tralascio altri fatti per raccontarne un solo. Nel 
1 436 Niccolò Piccinino , capitano delle genti di Fi- 
lippo Maria Visconti, pose l'assedio ad Albenga. Il 
giovane Tommaso Doria ohe n' era prefetto , la di- 
fese gagliardamente. Nel durar dell' assedio, un 
certo Valente Focaccia, portatore di lettere da Gè- 
pova, tentò d' introdursi nella città , ma fu preso 



(f) Vedi i discorsi che il Foglietta fé recitare agli arobaiciatorì di 
Savona e di Albenga, ed a quelli di Genova. 
(a) Fo§lieUa , Istorie. 
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dai Ducali. ^ il Piccinino lo fece legare con le 
gambe al collo ^ e poi messo in pna bombarda ( o 
trabocco ) lo lanciò nella città con brullo e mise- 
rabile spettacolo (i). L'apparecchio di sei mila 
balestrieri che facevasi in Genova, trasse il Piccinino 
a levare il campo da Albengaé 

Albenga, Alassio e Diano erano «le tre Pode- 
sterie che si conferivano, per convenzióne tra la 
repubblica e quei luoghi, dal consiglio de' medesimi 
con approvazione (3). » Per dirla più chiaramente 
erano tre repubblichetle , dipendenti da Genova sì; 
ma che si reggevano nel fatto co' proprj lor ma- 
gistrati. 



(1) Giustiniano e Foglietta — Isella scala del palazzo comunale dì 
AlKenga leggesi la. lapide sepolcrale di quel Tommaso Dona morto 
combattendo due anni dopo : Cum adhuc in aurora aetatis consti^ 
tutus tota e occidentalis Ripariae praefèctus Juisset , strenue prò Rep, 
dimicaas occisus Jltit . 

(a) AccineUi y Compendio. 



»0Oft< 



.i \ 



\ 
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' Lettera XXXVI. 
Albenga. — Sue antichità^ suo stato presente. 



Il principale monumento romano di Albenga non 
appartiene al bel .secolo di Augusto né a quello 
degli Antonini^ ma bensì a' tempi in cui 1' arte 
Tolgeva al tramonto. Esso è il ponte detto Lungo 
e giace un ^.^ di miglio ad oriente di Albenga , 
di fianco alla strada di Genova. Ha dieci archi^ in 
qualche parte di marmo , ma generalmente di breccia 
che scavasi anche al presente in un monte vici- 
no (i). Lo direste edificato cent' anni fa^ tanto 
}3ene è conservato^ ma i pilastri ne sono interrati 
sino air impostatura degli archi (2). La fiumara che 
sotto passavagli ^ s' è dipartita dall' antico suo letto 
per correre ad occidente della città. S'argomenta 
che lo fabbricasse verso il 414"^ 18 Costanzo conte^ 
cognato di Onorio^ fatto poi suo collega nelU im- 
perio. Questa congbiettura è fondata sopra una la- 
pide^ che non parla espressamente di ponte^ ma 
che lo lascia sottintendere (3). 

L' altro monumento si riferisce all' antichità ro- 



(i) Nel coinane di Cisftno, per far macine. 

(a) £ lungo metri i47> largo 3 i[a. Lo compongono io archi larghi 
9 metri ciascuno e distanti fra loro metri 4 il^. È fabbricato con ce^ 
mento , fasciato di pietre quadre , larghe i metro. Non a' alza più dal 
9U0I0 che metri 3 i\2 : il resto è sotterra. 

(3) E)$8« lapi4e è nell' atrio della casa Coutil del Carretto di Baie- 
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trailo- crìstìana. È mi tempietto ottangolare con 
sette sfondi^ ornato di otto colonne dì ordine co- 
rinzio^ pretese di granito di Corsica (i). Giace 
accanto alla chiesa di San Michele e. serve di bat- 
tistero. I tredici scalini eh' è d'uopo scendere per 
entrarvi^ mostrano di quanto elevato siasi coi vol- 
ger degli anni il suolo della città. Il musaico^ for- 
mato con pezzettini di vétro colorato a dadi j e- 
sprime il mistico Agnello circondato dalle colombe 
simbolo dell' amore de' fratelli in Cristo , ed ha il 
divin monogramma^ detto per eccellenza il segno 
de' cristiani/ . / 



strino io Albenga , e dice ; 

Cunstanti virtus studium Victoria noirieii 

Duutt recipit Gallos, constituit'Ligures. 
Mc|iibu8 ipse locum dixit duxi.t(^ue recenti 

Fundamenla solo juraque pacta dedit. 
Cives tccta forum pdrtas' commercia dedit 

Conditor exlrnctis aedibus instituit. 
Duinque refert orbem me prinium pèrtolit urbcni, 

Nec renuit titiilos limind tìostra loqui. 
Et rabfdos contro fluctus gentesque oefandas 

Coiistantii naurum nominis opposuit. 

Il IVIurdtori che diede a luce questa lapide nel tesoro delle nuove 
iscrizioni , dice negli Annali; « si ricava da essa che Costanzo ristorò 
e fortificò di mlira una città , ( yerisimilmente Albenga stessa ) con^ 
porte, piazze e porto. Né può questo applicarsi a Costanzo Augusto 
figliuolo di Costantino il Grande , ma sì bene a Costanzo conte , a- 
vendo egli ritolta parte della Gallia a varj tiranni. )> 

Ma 1' iscrizione còl dire che diede i commercj alla città , significa 
che le diede le strade. £ che scilo le strade senza i ponti ? 

(i) Queste colonne, sopra le quali posano gli archi, forse facevano 
prima parte di un delubro degl' ìdoli. \2 architettura dèi tempietto 
sembra del 5.^ secolo. £ nobo cbe gli archi giravano sopra le colonne 
ffÌD da* tempi di Oiercleziano. 



N 
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Molti sono iu Àlbenga i vestigj di struttura 
antica^ cioè muri fatti con 'grandi pietre scalpellate, 
sovrapposte senza calce, e talvolta con aggetti , 
secondo 1' ordine rustico. Il viaggiatore può facil- 
mente riconoscerli girando per la citta. Moltissime 
poi erano le iscrizioni, anche del buon secolo , ma 
andarono in gran parte smarrite. Ne rimangono 
alcune incastrate ne' muri delle chiese o ne' portici 
delle case signorili (i). 

L' Albenga del medio evo è rappresentata da 
(jualche brano di architettura e di scolturà nelF e* 
sterno delle sue chiese; ma più dalle venti sue 
torri, in gran parte ancora orgogliose. La più alta 

(i) IspMzion ESISTENTI M Albeuga. 

In casa et Aste. 

P. Melilio P. F. Fai. Tcrlul. 
JHoveDniapo ejus auruvin. 
4 Quaestori desigoato Patrono 

Plaebs urbana Albiogaunen. 
L. D. D. D. 

Nel Battistero. 

L. Aurelius L. F. Et 

Melcager Aedilìs bis. 

Praefectus que sibi 

Et Aureliae L. F. T. Po. et 

P. Aurelio L. F. frutri. 

Nei muro esterno del campanile della Collegiata. 

M. Vibnllio Pub. Procalo 

Cornelia Q. F. 

l^rocula maier 

Filio optifno 

Qui vizit ano. XVII. 



e coilspicua è la Bàlestrina. Dalla sua vetta a cui 
agevolmente si ascende^ trasvola lo sguardo sópra 



NeW atrio detta casa Costa Oel Carretto di Balestrino f 

nUla piazza de* Leoni. 

P. Grani US 
, P. L. Hyla 

Aagustalìs 

V. F. ribi et 

Setutiae ...... L. 

Quartae matrì. 

Pia 1* iscrizione già riferita ch^era murata nel Ponte Ltingóf; 

NèlP atrio di casa Peloso • Cepolla» 

' S. P. Q. R. 
Pertinace imperai nte 
^ecuri visivous 
, Neminem timuinius' 

Patri pio patri . 
SenajLus patri 
.Omnium bonorum. 
Non pare finceraf. 

f Hic reqoiescit in pace b. m. Honorataf 

Clarissima et b. f. conjunz 

Tzittani com. et trib. quae yixit 

In boc daec. ann. XL 
Depos:. est sub D. Lai. feb. ind. 
Prima imp. et cons. 
D. N. Justini P. P. Ang. anno tertio f f t ( P°^ ^^'^ <^^"' 
Rogo te per Dm. dìnnpon. {lomba colP olivo' 

Et Jbm. Km Nazarenum ( in bocca ). 

Ne me .tangas ne.c sepulòrum 
Meum viotìs. 
Nam ante tribunal aeterni 
Judicis mecum cansam 

Bicis. f poi due cuori ed ancora una f 

Questa inesizidne, scolpita iu marmo, la . quale prima era nella 
xhiesa del Monastero - Vecchio, dimoétradie la reiigione cattolica se" 
gnat a ini Albeoga ai 'tempo di Giaatùio àl.> 
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il vasto gólfo che fanno il capo di Santa Croce e 
quello di Noli; contempla F isola Gallinaria^ pira- 
mideggiante fuori dell' onda: mira Ceriale, Bor- 
ghetto^ Loano^ la Pietra, Varigotti, e F un Finale 
sul lido e F altro sul monte; poi trapassando anche 
quel capo orientale y raffigura i monti di Genova , 
non fermandosi ohe alle rupi di Portofino. Verso 
terra gli s' appresentà in tutta la sua ubertosa va* 
ghezza la larga e spaziosa valle di Albenga^ somi- 
gliante a un giardino. Varj paesetti^ tra' quali Lu-e 
signano^ Leca^ San Fedele ivi sorgono alle falde 
«de' poggi. Lo stupendo anfiteatro de' monti sopra 
monti sino alle creste delF Apennino incorona con 
maestà questa scena non meno vaga che varia (i). 



Nel portico di casa Peloso urC altra iscrizione cristiana , 

diffìcile a leggersi. 

Casa Balestrino. . 

♦ 

... Il A E M. F. MAP 

H À E DIYAE AVG. 

..... yiX,SlT AlflT. 

. ■ • • tS. C F. PvB. C. 

V A. P. ini. V. I. D. FLAM 

J. TBCIT. ET. 8lB 

A. E. A. F. SABINAE 

Eie AB. DITAB. ATG 

1 

Lapide in biiinco maano, trovata non è guari e non mai pubbli- 
oaU. Le linee in maiuscolo sono in caratteri palmari. 

(r) 0?e sopra è tcritto mira il lettore rammenti la 'frase Ialina aut 
videt aut videre pàtaL £ €osi>«lltroye,..U memoria de' luoghi vedati 
da un punto potendo talvolta essier riuscita più o meno infedele. 
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'. Albenga. assisa aSattp in pianura e lontana circa 
un miglio dal inare^ ha più F appetto di ima città 
della bassa Lombardia che non della Liguria ma- 
rittima. Anche ì costumi de' suoi abitatóri tengono 
questa somiglianza; és»i non. vivono di navigazione 
e di trafiico^ ma bensì de' prodotti d^' pingui loro 
poderi. Essa è sede vescovile ^ capitale della 
provincia (i).' 

Antichi e moderni proverbj attestavano F insalu* 
brità del clima di Albenga (3). Posta io perfetta 
pianura allo sbocco di molti torrenti dhe vengono 
a versarsi nella Genta, essa vj^deva ad /ogni jpiog- 
già i suoi dintorni allagati dall' ac<|ue. £ se l^ fiu- 
mana superava le ripe> tutta la città ne veniva 
inondata. La vicina macerazione della canapa man- 
dava esalazioni maligne» Le provvide cure di un 
magistrato^ il cui nome suonerà per lunga stagione 
pregiato e caro in questa contrada^ posero riparo 
al doppio flagello dell' aria, infetta e dell' acqua 



(i) « Le memorie autentiche della diocesi di Albenga non vanno pii)i 
in là del quarto secolo. Il primo vescovo di Albenga fu Onorato , il 
quale nell' anno 877 accolse ospite in casa sua S. Veranio che ritor- 
nava da Roma. » 

« Il vescovo di Albenga fino all' anno 1180 fu suffragaoeo -dell' ar- 
civescovo di Milano; quiudi nel Concilio Lateranense tenuto dal papa 
Alessandro III , esso fu sottoposto all' arcivescovo di Genova. » 

« Questa Diocesi , mantenuta durante il soggiorno de' Francesi , è 
stata conservata dopo la riunione del ducato di Geoiova alla real co- 
rona di Sardegna. » Calendario gen, d^ BR. StatL 

(2) Albingana piana , «e fesse i sana , si dimanderebbe. Diana , nel 
XVl.^ secolo. Hai faccia di Albenga^ per dire sei sparuto, moderna- 
mente. 
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inondante o stanante (i). Egli fece oppoiTre buoni 
argml al fiume che minacciava di ricondursi al- 
l' antico suo letto sotto il ponte romano^ e* coùte^ 
nendolo dentro giusti termini y provvide che la città 
pia non avesse a prenderne detrimento. Le strade 
della città ^ i passeggi che le aperse all'intorno f 
vennero per cura di lui rinnalzati di suolo. Diseccò 
le paludi al mare (2). Confino la malefica macera* 
ziohe in luogo innocente (3). £ piantò migliaja 
d' alberi che giovano alla G^alubrità e V utile fanno 
compagno al diletto. 

La Febbre^ adorata per placarla come infausta di*^ 
vinità da' Romàni^ rimosse il suo seggio dall'antica 
città degf Inganni^ .ed in rosa si colorarono le gote, 
delle Albenganesi fanciulle (4)- 



(i) U cav. Sonris, allora Vice Icrteadeote di Albenga. A lui èon 
dotule la strada liltorea, quella a Garèasio, ed inSoite altre opere di 
pubblica utilità. 

(a) Il loro livello era più basso del mare. Per colmarle si adoperò 
l'arena stessa del mare ammonticchiata dal libeccio in sul lido. 

(3) Alla foce della Centa, un miglio sotto la città , ove i venti ma-^ 
rial disperdono le esalazioni delle acque stagnanti. 

(4) Popolazione di Albenga — 4^^^ 

Temperatura* ' 

Maggior elevazione del termom. R nell'estate Gr. a4 a ^ sopra o[o 
Maggior abbassamento nell'inverno 4 ^ ^ sotto ofo 

Temperatura media. 

Inverno 6 a 8 sopra ofO 

Primavera x6 e 17 

Estate iS a ao 

Antttiifio a « «• 
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Lettera XXXVII. 

f^alle d Jibenga — Garlenda — Toirano. 



Nella prosperevole valle di Albefìga, la più spa^ 
«iosa pianura della Ligaria, il gajo, melogranato forma 
le siepi, che rìdono de' purpurei, suoi fiori; le vite 
pendono dagli olmi e fauno eleganti ghirlande 
di pampi^ni; i prati sono smaltati di gigli e di viole; 
i pioppi ed i salici circondano gli orti pieni di ci- 
vaje e. d' erbaggi; il fico s'accompagna coi gelso; 
la canapa y cresciuta altissima^ c^deggia a piacere 
del vento; il grano ^ rendend# la e sino 16 volte 
la semate ^ largamente appaga- le speranze d^l^ 
r agricoltore. « Egli sembra^ dice un^ ingegnosa 
francese , che la terra vi sia coltivata non pei 
bisogni delT.uomOj ma solamente pel suo di- 
letto (i). » 

La valle di Albenga basta a se stessa^ cioè il 



(1) La sigoora di Genlis, che nell'Adele e Teodoro dipinge on vero 
Eden nella valle di Albenga. Ella soggiunge : Tous les objets qu'oa 
y rencontre, sont agréables : e' est- là, ma cbère amie, que vous y 
verrìez de vérìtables bergères , au liea de ces paysannes . dont les 
bonnets de nuit tous foiit Unt de peine. ( Allude alte contadine dì 
molte parti della Francia che veramente sembrano in cuffia da notte). 
Toutes les jeunes fìlles sont coiffées en cheveux avec un bouquet de 
flenrs natorelles, place sur la ìèie do coté gauche; elles sont presque 
toutes jc^ies, et sortout remarquables par l'étégance de leur taille. 

Ella ioggiornò buona pezza a Lusignano , yiliaggio a destra della 
T«lle di Albenga. 
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popolo della città e dei contado ritrae da^ suoi 
ricchi terreni in pianura quanto serye a farlo vi-» 
vere agiato e tranquillo. Quindi è forse che V agri- 
coltore non ha in questa valle V alacrità^ la solerzia 
che contras^segnano il contadino Ligure. Il terreno 
produce senza sudore; e il padrone del podere^ 
contento di ciò che moderatamente provvede ai 
suoi bisogni^ non si reca a premura di "averne più 
oltre (i). * 

Salendo al pie de' colli, con la Valle a destra di 
là dalla Genta, s' incontra il villaggio di San Fedele. 
La sua chiesa è del 1^12 y e neil' oratorio o chie- 
suola vicina pende una tavola ripartita in sei campii 
dipinta con rozza mdr gi'aziosa semplicità. Un rui- 
nante castello , con le annerite logge ove ora stride 
il vento ed imperversa la pioggia, con le guaste 
colonne e le sconvolte fontane e gli archi amman- 
tati di ellera, porge F immagine dell' antica opulenza 
feudale e del suo moderno subbisso. 

Lusignano, quasi congiunto con San Fedelfe, è 
paesetto piacevole. Quattro smisurati faggi sorgono 
a' quattro angoli della piazza davanti alla sua chiesa 
dipinta. Quando io vi passai, i vecchi padri libra- 
vano i destini del villaggio all' ombra di queste se- 
colari piante, mentre le giovanette 00! fiorellini nelle 
chiome si affrettavano al tempio. 



(i) L' aratro di Albenga è upo stromeato tanto leggiefo «tie appee» 
inerita quel nome. 11 suo vomero è una. sempUoe punta di ferro o 
lancia confitta in un lungo bastone ritorto, qhe non .ai profonda 
quasi mai più di a5 o 5o cenlimetri e non rivolge le .zolle. 
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Pia lungi una rupe^ parte rossiccia parte imbru- 
nita dalle acque goccianti^ s' adt>rna qua e là di 
mortelle^ di ginestre, di mille pianticelle ognor 
verdi. A destra ^ oltre il .fiume ^ la Bastìa solleva 
l'alto suo campanile; e più in su ^iede Villanova^ 
quasi abbracciata dalle due fiumane che maritandosi 
forman la Genta. Le merlate sue mura^ fiancheg- 
giate da barbariche torri ^ si specchiano curiosa*, 
mente nell' acque. 

Succede una landa selvaggia^ spesso invasa dal* 
r Arocia a cui offre il letto. Nondimeno gli olean- 
dri vi formano macchie^ e la ghiaja è sparsa di 
timo^ di spigo e d'altre piante aromatiche. 

Ricompajono gli ulivi ^ le viti ed il prato; e scer- 
nesi tra le fronde^ agitate dall'aure^ il castello 
Balestrino* Di là dal Castello un' argentea doccia 
fa volgere le macine delle ulive; ed in un subito 
si ps^ra allo sguardo il paese e la chiesa di Gar- 
lenda^ argomento di pittorico peregrinaggio. 

Tre quadri chiamano a se^ ma con diverso im- 
pero, gli sguardi in questo tempio di villa. . Quello 
all' aitar maggiore rappresenta la Natività. E un 
quadro istoriato^ pieno di figure^ con curiose in- 
venzioni y e di stile non lontano dal caracce- 

SCO (l). 

Un altro, mille volte più insigne dipinto^ è 
r Erasnlo di Niccolò Pussiao. I manigoldi strappano 
le viscere al santo veglio, il quale, levando gli 

(i) 11 Ratti dice eh' ò di Gio. Battista Guarini. 



^ 
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occbi a! cielo, sembra non senltre Tatrocità det sap- 
jptizio per contemplare le palme del martìrio che 
gli arrecano i messi divini. Sublime composizione 
di artefice veramente sublime! Vinta è la soffrente 
natura dal pensiero del trionfo immortale (i). 

La maraviglia di questa chiesa è il quadro det 
Domenidiino. La Madonna, vestita di rosso e di 
azzurro^ tien sulle ginocchia il Bambino che porge 
la, destra a baciare a San Mauro. San Benedetto^ 
dair altro canto , offre un giglio al divo Infante y 
il quale distendendo la sinistra, gli accenna che 
gradito n^ è il dono. Due angeli di naturai gran- 
, dezza stanno ammirando il loro umahato signore. 
Un grappo di angioletti si adegua in 3ulle ale nel- 
r alto del quadro. Nel fondo è nti paese. Il volto 
della Madonna fi)rs:e noti s' agguaglia air idea della 
suprema verginale bellezza. Ma nulla è devoto^ aflèt- 
tuoso, evidente come l'atteggi amento di San Mauro 
baciante la mano divina. Il Bambino è ammirabile 
in ogni sua parte. 

Tutto è quiete ed insieme dolcissimo affetto in 
questo dipinto ^ condotto colla maggior finitezza e 
non meno riguardevole per invenzione e disegno 
che per verità di colorita. Lo direste il giusto punta 



(i) Malagevo) opera è il ristorare i classici dipinti. Guai poi a chi 
vi mette una mauo inesperta. CofDuiu{iM avvenisse , questo gran qua- 
dro, preso idiotamente a risarcire, k qiMsi irreparabilnieate perduto^ 
Tra le parti rimaste inlatte è un cavallo in un angolo. Gli stessi 
contadini maravigliano in osservare la verità dell' occhio nel dipinto 
quadrupede. È la natura istesaa,, non imitata, ma ripiodotta dalTartc. 
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dì mezzo tra V immobilità de' quattrocentisti , e le 
caricate movenze de' secentisti. Il tempo e T umi* 
dita r han leggiermente danneggiato (i). 



(x) Que' di Garlenda accortamente impedirono che qnesto quadro 
venÌMe trasportato a Parigi. Ma corse più grave pericolo. Ne venne 
/offerto il prezzo di 30(m franchi ; il par Aco ed i capi consentirono . 
Si trattava di comprar un organo con quel denaro. Ma i contadini 
tumultuarono, e 1' eccellente opera del Domenichino rimase nelU lor 
ichiesja. Cosi almeno mi dissero que' del paese. 
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Lettera XXXVIII. 

/ 

' " ■ > 

Da Albenga al Finale. ] 

Uscendo dalla porta orientale di Albenga e ra- 
sentando il ponte romano^ la strada corre a raggiti- 
gnere, presso i verdi ortali di Geriale ^41 lito marino 
che per lunghissimo tratto più non abbandona. 

Nel i636 una fi erissima sventura percosse 
questo paesetto marittimo. Alcuni sciabecchi Tu- 
nisini ed Algerini posero in terra le genti loro 
col favore delle ombre notturne. Alle grida de' fe- 
roci AQricaui^ si riscossero i miseri Cerialini dal 
sonno per passare alle catene della schiavitù. I 
debiti che allora contrasse la Comunità per redi- 
mere quegV infelici^ si prolungarono sino alla pre- 
sente generazione (i). 

Il Borghetto di Santo Spirito che succede a Ce- 
nale ^ siede ai fini della celebre linea militare* nota 
col nome di linea di Loano^ la quale dalle scatu-* 
rigini della Bormida si distende al mare^ andando 
su per que' gioghi della Spinarda^ di Rocca Bar- 
bena^ di Melogno, dì Sette Pani , sì ricordati nel- 
r istoria delle ultime guerre (2). 

(1) I Corsari rapirono a Ceriale 34o indivìdui. — lì Giustiniano 
dice clic Ceriale faceva verso il i53o cento fuochi , cioè circa 5oo anime. 
Ora ne fa ii5o. Prendendo un termine medio pare che i Pirati por- 
tassero via da Ceriate metà delia popolazione* E Genova comportava 
pazientemente queste rapine! Oberto, Lamba, Pagano, Andrea Doria, 
o'come nella vostra patria era spenti- la ricordanza delle vostre vittorie ! 

(a) Nel 1^95 il generale Alassena, sepurato da Genova e minacciato. 
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Sopra al Borghetto giace Toirano, rinomato per 

la sua grotta di Santa Lucia. È una grotta lunga 
un quarto di miglio^ piena di bellissime stalattiti 
prodotte dal carbonato di calce che si separa dalle 
acque stillanti. Le colonne^ gli obelischi^ i grap- 
poli pendenti dalla volta^ e le mille altre forme in 
cui si foggia la materia stalattitica che a molta al* 
tozza anche ne forma il pavimento^ rilucono semi- 
trasparenti al lume delle fiaccole che guidano i 
vostri passi per quella caverna vietata ai raggi del 
sole. Nelle stalattiti è fatta la cappella della Santa 
da cui prende nome questa Grotta^ la più bella 
delle Ligustiche. 

Loano a cui in breve ora si giugno^ pretende 
ed ottiene il titolo di città ^ non meno che altre 
terre di questa provincia (i). Sarebbe discortesia 



da ogni banda, abbandonò tutta la parte dell' Apenn ino ch^ sta tra 
Savona e il Borglietlo, e Tolteggiando sopra la sua- sinistra cbe re«tò 
ferma al colle dei Termini, ripiegò la sua diritta alla rupe di Santo 
Spirito, presso al mare , tra il Borgbetto e Ccriale. In questo postu- 
mento la sua fronte era inespugnabile e il suo tergo intieramente li- 
bero; esso teneva a coperto Oncglia, Nizza ed Ormea. E veramente 
non si tentò nemmeno di cacciarne i Francesi. liaL War$, 

(i) Alassio, Final Marina, Final Borgo. Pietro Borgo e lo Sperone nel 
17.^ secolo reputavano degne di questo titolo la Pieve, Zuccarelto e la 
Pietra. Onde la provincia di Albeoga verrebbe a domandarsi la provincia 
delle sette città oltre la sua Capitale. Per una provincia cbe s'allunga 
metri 46,840, e s'allarga metri 95,976, e non ha in tutto che 57,600 
abitatori, questa corona di città è veramente peregrina. 
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il crucciarsi co' loro abitatori pel si lieve negozio 

di un titolo. 

J^oano non è lieta d' aure salubri. L'etisia pulmof 
Imre tubercolare rapisce gran parte delle sue donne, 
privilegiate per altro dalla natura di forme leggia-^ 
dre. L' idrocele è più che frequente negli uomini. 
Jj' asciugamento di alcuni terreni impaludati lungo 
il gran cammino ha scemato il numero delle febbri 
intermittenti. 

Loano ha più chiese; tra le .quali spicca insigne 
per bellezza di forme e giocondità di giacimento 
quella del Monte Carmelo. 

Era I^oano upo de' tanti feudi del conte Gian 
Luigi del Fiescò, le cui trentadue castellai si sten- 
devano dall' Arocia sin oltre la Magra, coronando 
le vette di questa lunga giogaja degli Apennini. 
Pa tre secoli ardeva 1' emulazione tra i Fieschi e i 
Porla, due si potenti famiglie di Genova. Ma l^i 
fortuna di Andrea escludeva ogni gareggiamento, 
L' ammiraglio, r amico, libraccio destro di Carlo 
V, governava nel fatto la patria del Fiasco, senza 
prendere le insegne del principato. Ed al suo 
fianco era un prediletto nipote, che edugato al- 
l' alterigia spagnuola , già tenea pratiche con Ce- 
$are per pigliarsi il dominio di Genova allo spe- 
gnersi del quasi ottuagenario Andrea. E Pier Luigi 
Farnese consigliava al giovane Fiesco di badare 
che alla morte di Andrea non lo avesse a signo* 
reggiare il giovane Gianuettino , suo emulo invidioso 
e superbo. Fra tanto ordiyasi a danni del prepo-r 
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tQnte dominio di Carlo Y in Italia una lega che 
da Roma si stendeva a Parigi^ e da Parigi al mar 
Baltico. Togliere a Cesare V aderenza di Genova 
e le venti galee di Andrea Doria, e con ciò l'im- 
perio del mare, era il primo pensiero di Paolo tV 
e di Francesco L Al Fiesco ne fu commessa la 
cura: il cardinal Farnese pel zio,, il cardinal Triulzio 
pel re di Francia ne fermarono seco gli accordi (i). 
li Fiesco ricorse alle solite arti di cui si giova chi vuole 
far un moto nelle repubbliche. Promise più largo 
governo^ ed ebbe con se i popolari; alcuni cioè dei 
popolari, non tutti, perchè i più scaltri preferivano 
il popolare Adomo al nobilissimo Fiesco. Voleva 
Gian Luigi fatasi doge perpetuo, e con questo ti- 
tolo tener Genova nell' aderenza della Francia y 
come Andrea Doria con V autorità del suo nome e 
r ajuto de' nobili vecchi la- teneva nell' aderenza di 
Cesare* Con un drappello di amici ed una schiera 
di irecento uomini de' suoi castelli artifiziosamente 
intromessi in città, egli tra le ombre notturne fa 
occupare da' suol fratelli le porte di Genova, e 
reca egli stesso in suo potere le galee del Doria ^ 
dell'imperatore, della repubblica* La superba città 
è in balia del Fiesco; la plebe comincia a gridar 
Gatta Gatto j grido di guerra dei Fieschi. Più non 
gli manca che trasferirsi al Palazzo > e prendervi 



(») Lor. Capelloni^ Morie del Fiesco j MS - Difésa de* Fieschi MSl 
e nioltc altre autorità dm si recheranno nefla congiura del Fiesco 
npoviinie»te detcritla dall' Auloa'e» 
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la berretta ducale. Ma nel passare d' una in altra 
galea ^ gli sfugge un piede , o gli manca sotto la 
tavola che serve di ponte volante. Egli cade in una 
morta acqua del mare, e nessuno lo vede a cadere 
pei^ apportargli soccorso. Le armi di cui s' era ve- 
stito per difesa, gì' impediscono Fuso del nuoto. 
Egli muore, e seco perisce l'impresa. La prospera 
stella di ' Carlo Y brillava in quella notte nel suo 
pieno splendore. Ovvero era ne' fati che l' Italia 
stesse ancora due secoli sotto il giogo spagnuolo. 
Il Bonfadio per gratificarsi il Doria, il Foglietta 
per rientrare nella patria da cui era ' esule o per 
altre passioni, calunniarono l'infelice Gian Luigi 
incolpandolo d' aver divisato 1' assassinio del vene- 
rando Andrea^ laddove ogni cura ed ogni arte egli 
adoperò per salvarlo dal pugnale del feroce Verrina. 
Essi, ma più il Bonfadio, nel Fiesco, buon figliuolo^ 
buon marito, buon amico, gentilissimo e miseri- 
cordioso sopra tutti dell' età sua, ritrovarono un 
Catilina. Quel parricida, stupratore, scelestissimo ^ 
nefandissimo Romano si sarebbe mai creduto di 
avere un giorno ad essere paragonato al più. cor- 
tese ed onorato cavaliere della futura Italia? 

Le spoglie dei Fieschi arricchirono i Doria. 
Carlo V diede Loano con altri feudi ad Andrea , 
che ne fece investire il figliuolo di Giannettino da 
lui sceltosi ad erede. 

Loano passò d^ poi, è quasi un secolo, nel do- 
minio del re di Sardegna (i). 

(i) Ca 1^36 1* einpereirr Charles VI en vertu des prélirainaires de 
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Gli ameni e ben coltivati poggi che diramandosi 
dai monti di Santo Spirito vengono a ridosso di 
. Loano^ vistoso ne fanno F aspetto. 

Non molto oltre Loano la strada littorea arriva 
alla Pietra. Il tempio maggiore di questa piccola 
città ^ posta in clima temperato ed asciutto^ s' a* 
doma di certi intagli in legno con grande amore 
condotti. 

La Pietra^ nel durare dell' ultima guerra marit* 
tima^ fioriva pel trasporto degli olj in Provenza* 
^ Gli audaci ed esperti suoi navigatori con legni 
sottili scansavano le navi nemiche^ né temevano 
r azzuffarsi co' bastimenti leggieri. La lode di buoni 
marina] s'addice parimente a que' di ^ Loano e di 
Final Marina. 

Non guari dòpo. Loano^ la via prende a superare 
il capo di Capra Zoppa. L' euforbia minore e i 
lentischi veston la rupe. S' aprono in èssa due ca* ' 
verne ampie ^ profonde^ decorate di stalattiti in 
forme bizzarre^ ma V adito n'è inaccessibile quasi* 
La roccia verso la cima si vien disfacendo. A' suoi 
piedi il mare ed il vento hanno amiùassato un mon- 
acello di bianca arena che da lontano segna ai . 
riguardanti questo promontorio^ già infame pel suo 
ripidissimo passo. 



paix conclus «vec le lloi de France, accorda la jarisdiction de cette 
Gommuoe au roi de Sardaigne, à titre de fief imperiai secondaire^ 
Alors la maison Doria en re^ut l'investiture du roi de Sardaigne. Én 
1770 les constitutions da Piémont y furent publiées. Chabrol, Staiist 



342 

Acquistata la cima, il viandante scopre inaspet* 
latamente una scena che gli occupa Tanimo di con- 
tentezza. Egli è la valle di Finale che improvvisa 
si attira i suoi sguardi. Final Marina^ il Castel 
Franco, Final Pia siedono o s' alzano con lieta 
mostra sul lido, mentre i continui orti della valle 
sfoggiano co'tesori della vegetazione. Le grandi gi- 
ravolte della strada che si dichina da quell' arduo 
e scosceso colle, il torrente ed il suo ponte, ag- 
giungono vaghezza al prospetto. £ rigirando più. 
largamente, lo sguardo spazia sopra tutto il gran 
golfo dal Capo delle Mele ai marmorei promontorj 
della Spezia in un orizzonte che confondesi col 
cielo e col mare (i). 

Nel discendere da quella specie di loggia sì rì^ 
levata sul mare, novelle scene si affacciano. Final 
Borgo siede con feudale cipiglio in capo alla valle , 
e le tante rocche innalzate dai marchesi del Car- 
retto e dai re di Spagna e dalla repubblica di 
Genova, inghirlandano tutte le vette, collegandosi 
altre volte insieme con opere di cui non restano 
ehe le sparse rovine. 



(i) La strada scende a Final Marina per due rami, F uno quasi 
immediato, ed è il descritto; V aìtro molto più lungo, ma non si ri- 
pido, che passa per Final Borgo. Inde irate, O tosto o tardi questa 
strada volterà facile il promontorio nel basso, in cambio che ora lo 
supera disagiosa nell* alto. Ed allora chi noi vorrebbe a) presente per 
ragioni ottime si , ma che pur debbono cedere ai pubblici comodi , 
potrà consolarsi esclamando : Invenere viam livenliajhta. Slot, 5 Sjrli^. 
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liETTÈRA XXXIX. 



// Finale. 



Il Fiaaie^ pròpriamente detto, è tergemmo. Lo 
compongono Final Borgo, e Final Marina che st 
appellan città, e Final Pia che^ attenendosi alle 
gonfie parole del diploma di Carlo YI, potrebbe 
anch' essa arrogarsi quel titolo (i). 

La potente nazione de' Liguri Inganni aveva il 
paese de' Sabazj a levante , e qui forse èrano i suoi 
fini: e da ciò forse il nome. Questa conghiettura 
almeno è miglior di quella che deriva Finaro, come 
prima chiamavasi, da Fino Aere. L'Itinerario di 
Antonino segna col nome di Polucipe una stazione 
distante 12 miglia romani da .Vado ed 8 da AU 
benga (2). Indotti da questa misura che torna giù- 
Sta j coloro che conducono la via romano - ligu« 
stica lungo la spiaggia, scrissero che Polucipe fosse 
Finale, anzi Final Marina. Ma il sig. Navone so- 
stiene che la via passava pei monti, e non è fa- 
cile ribattere gli argomenti eh' ei reca. 

Checche ne sia del vero in quelle tenebre, la 
i^agìone geografica ed istorica ci prova che le due 



(i) I^' iinp. Carlo VI volea magnificare il pregio della vendita del 
inarchesato di Finale ch'egli' faceva alla repubblica di Genova. Laonde^ 
allargando la bocca, dTce nel suo diploma che la itivcste del marche- 
sato del Finale ejusdemque cwitatibus, oppùhs, pagis ecc, 

(a) La tavola Penti nghcrìana uon ne f«i cenno: 
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apriche valli e il pescoso seno dei Finale non po- 
tevano non essere abitate^ stando al fianco di que^- 
gl' Inganni^ numerosi al segno di perdere i5{m. uo* 
mini in' una sola battaglia. 

I signori del Carretto, la cui origine autentica 
non va più oltre del 12.^ secolo, sin da quel se- 
colo signoreggiarono il Finale col titolo di mar- 
chesi (i). 

Genova ne' giorni della sua maggior grandezza , 
cioè prima che la straziassero le civili fazioni , 
noh permetteva che aléna popolo o conte o mar- 
chese delle due Riviere si reputasse indipendente 
dal suo dominio. I signori del Garretto obbedirono 
alla legge comune, imposta e sostenuta con Y ar- 
mi. Quindi troviamo che nella celebre battaglia 
della MeloKa ( 1284 ) una galea del Finale ajutò 
potentemente la galea S. Matteo de' Dorieschi. £ 
nel 1290 la leva marittima fatt^ da Genova 
nelle Riviere pigliò al Finale 62 uomini, numero 
pari a quello eh' ebbe a fornire Savona (2). 



(i) Caminatam marchìonis Finarii in un atto del iiSo, nel quale 
si parla della giurisdizione sopra una strada di Noli. Memorie del Fi- 
nale MS. — Lo stipite istorico della famiglia del Carretto è Enrico , 
marchese di Savona ^ che fiori verso la metà di quel secojo. Vedi per 
essa il Sigonio, il Federici, il Sansovino, il Brizio ne' Monum, Sub, 
il Lunig, ecc. ecc. eia Tah. geneal. gentis CarretL f^indobonae 1741* 

(a) Giustiniano , Annali. Quest* ultimo fatto e il non parlarsi nel 
catalogo di quella descrizione marittima de'marchesi del Carretto, mentre, 
pure si citano i marchesi di Clavesana e i conti di Ventimiglia, portano 
a credere che Genova avesse a quel tempo ricacciato i signori del 
Carretto ne' loro feudi a settentrione ; e che la repubblica governasse 



L' ultimo ^i que' marcìiesi che signoreggiasse il 
Finale fu il tirannico Alfonso IL che i suoi sud- 
diti cacciarono nel i558 (i). Andrea del Carretto 
cede nel i^gB le sue ragioni sul Finale al re di 
Spagna, che ne fece prendere possesso nel 1602 (2). 

Queste aride date mal ritraggon l' istoria. Prìma 
che la corte di Madrid arrivasse il bramati ssimò 
scopo di aver la signoria del Finale , le fu- d'uopo 
mettere in pratica le più scaltrite arti della politica. 
Ma chi passa per questi luoghi, scevro della me- 
moria delle cose che furono, mal può figurarsi di 
che importanza riuscissero ai dominatori dell' Ame- 
rica le poche miglia di questo marchesato da cui 
non v' era tributo a tirare. La Spagna possedeva 



il Finale, ove poi tornassero quelli a dominare nelle guerre civili di 
Genova cbe occorsero di poi, e nelle quali, scrive il Foglietta all' anno 
t34o, «fatti più ardili dalla lunga impunità s' eran presi per usanza 
d' uscire de' loro confini e scorrere per lo dominio genovese, fnet-^ 
tendo a sacco il paese ... le quali cose da' Genovesi fra tante oc- 
cupazioni di guerre civili non si potevano né considerare né punire. » 
— L* uso e r abuso della forza, ecco tutta 1' istoriai — La guerra Fi- 
nalina descritta dal Filelfo ( R. I. Script ) cominciò l' anno i447* 

(i) L' imperator Ferdinando lo reintegrò nel possesso del marche- 
sato con sentenza del i56i, ma Alberto del Carretto che governava 
per Alfonso, n' emulò i vizj, ed i terrazzani lo misero in fu'ja. Vedi 
per altre particolarità le Convenzioni deW anno i584 tra i Commiss. 
Cesarei e i Finaresi, 

(q) n contratto di vendita fu de' i6 maggio iSqS. Tra i diversi 
patti eravi il pagamento di una pensione vitalizia di ii^\m. scudi a suo 
favore,, e d' un' altra dopo lui di scudi ii[m. a Carlo Doria, duca di 
Tursi, erede del marchese. Gli furono pagati tacitamente anche altri 
denari. Vedi G. B. Brichieri Colombo , Antilogit^ , etc. prò Finar. 
Marchion, 
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a quel tempo Io stato cU Milano. Essa efa véntìCa? 
nel suo intento di torre ogni forza morale a quei 
popoli y coUegandosi con 1' orgoglio fumoso e coa- 
r ozio cupido. Ma i principi italiani abborrivano il 
duro giogo spagnuolo. Un Papa generoso era: 
stato in procinto di cacciar i Gastigliani dall' Italia. 
£ la Francia^ ogni volta che respirava dalle sue 
guerre civili , si affacciava in vetta alle Alpi per 
sorridere agli sdegni italiani. Ora y tra i reami ispa« 
nici ed il ducato lombardo non eravi altro veicolo 
se non la Liguria. Per la Liguria doveano passare 
i fanti e i cavalli che da' porti della Catalogna erano 
spediti a sostenere F autorità del re cattolico sul 
Ticino e suU' Adda. Genova concedeva per verità 
quel passaggio^ e Genova obbediva alla Spagna*- 
Ma volontaria era quest' obbedienza ed incerta, per- 
chè opera de' patrizj clj^e s' arricchivano coli' as-^ 
sientot la parte popolare propendea per l' aderenza 
francese ed il sistema italiano. Laonde di somma' 
conseguenza era per la corona cattolica l' acquisto 
del Finale, dal quale passando per alcuni feudi 
imperiali tragittavano le sbarcate sue schiere nel- 
F Alessandrino eh' era parte del Milanese (i). 
Profasero i re di Spagna F oro per cingere il 



(i) Como I9 magestad de Phelippe II desde los priacipios de su 
Imperio, dcsseò tener puerto en el mar Ligustico para mayor segu- 
ridad del stato de Milan y de los regoos de Napoles y Sicilia, y para 
cmbiar libremente soccorsos a los stados de Flandes , y^ que fussen 
libres los reciprocos , y mutuos auxilios de los Smperadores y Reys 
Calholicos , etc. Rui% de Laguna , Discurso. 
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Finale di una corona di forti ^ e V intero secolo 
in cui ne tennero il dominio^ fu il più fiorente 
periodo di questi paesi. Mentre Milano e Napoli 
languivano ed impoverivano sotto un freno che 
avviliva i popoli per dissanguarFi^ Finale si arric- 
chiva pei tesori spesi dalla corona nelle fortezze e 
nel mantenimento di un grosso presidio^ e più an-» 
cora per la franca navigazione concessa ai Finalini 
ne' porti della Spagna e dell'Indie (i). 

Nel i-^iS r imperatore Carlo VI, non fortunato 
competitore di Filippo V alla successione della 
monarchia spagnuola, vendette alla repubblica di 
Genova il marchesato del Finale per F ingente 
somma di un milione e dugento mila pezze di L. 5 
di Genova, a Non si tardò a darne il possesso ai 
Genovesi con fama che fos^^ero accolti mal volen- 
tieri que' nuovi padroni dai Finalini .... Fu pre- 
teso che r imperadore si fosse riservato il diritto 
di ricuperare quel marchesato^ restituendo la somtxia 
del denaro ricevuto; ma di questo non v'ha pa- 
rola nell' investitura conceduta ad essa repubbli- 
ca (3). » I Genovesi smantellarono le . fortificazioni 
di cinque de' sette castelli di Finale^ non serbando * 
interi che quello di Castelfranco alla marina, e 



(i) La Spagna riscuotev* dal marchesato di Finale 6[m. 8cudì ali* 
anno, e ye ne spendeva "a^im., senza lo straordinario eh' era «ssai. 
Nel i633 questo marchesato costata già alla Spagnu 1,307,800 «cudii 
Muìz de Laguna, 

(a) Muratori y Annali. 
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l'altro di S. Giovanni ih Final. Borgo ^ dorè or 

sono le prigioni. 

Nel 1-743 còl trattato di Worms Maria Teresa ^ 
regina di Ungheria^ cedette tutte le sue ragioni 
sul marchesato del Finale a Carlo Emmanuele^ re 
di Sardegna. Genova si. scosse per quest' atto dal 
suo secolare letargo^ e coUegossi con le corti Bor-* 
boniche^ La pace di Acquisgrana restituì il Finale 
alla repubblica. 

La collegiata di S. Gio. Battista in Final Marina 
è nobilissimo tempio innalzato col disegno del 
cav. Bernino (i). Yi ài scorge la grandiosità elali-> 
cenziosità di quel famoso artefice^ il quale in una 
età di gusto corrotto seppe con la splendidezza 
dell' invenzione ed il buon accordo delle parti farsi 
perdonare ih bando che avea dato alla purezza de^ 
gli oruamenti ed all' antica semplicità. La magnifica 
scalinata è di marmo bianco; di marmo bianco 
sono le [6 maestose colonne d' ordine composito 
che la dividono in tre navate ; marmoreo n' è il 
pavimento. Il coro e i due bracci della croce latina 
son messi ad oro , a stucchi^ a pitture. La facciata 
non appartiene certamente all' originale disegno ; 
ma neir interno la bella disposizione^ la magnifi-* 



(i) Antiquissinia ecclesia , insignis et ab immemdrabiU collegiata 
Sancii Jobannis Baptittae, Plebanàa Finarìi. Cosi sta scritto sopra la 
porta del tempio. Intorno alle preminenze di questa chiesa vedi la 
Lettera ApologeUca^eronologica^giuridica di D. Paolo Emilio, Finale 
1^81 ; opuscolo raro. * 
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cenza^ l'ardita cùpola disarmerebbero la critica 

dello stesso l^ìiìzia. 

La collegiata di S. Biagio in Final Borgo (i)^ è 
riguardevole per una tavola nello stile di Luca di 
Olanda. Vi regge il pidpito un' opera in marmo 
che ingegnosamente esprime la visione di Eze^ 
chicle. Sopra la porta maggiore sta il mausoleo 
del marchese Sforza Andrea del Garretto che ven^ 
dette il marchesato a Filippo IL 

Nello splendido monastero '• de' PP. Olivetani di 
Final Pia^ i rituali membranacei sono* adomi di 
miniature eleganti ("s). 

Le rovine del castello Gavone chiamano lassuso 
il paesista (3). Ivi sorge quasi intatta ancora una 
torre^ vestita di pietre scalpellate a punta di dia- 
mante. Affermano che questa torre e quella del 
castello di Milano sieno le sole che rimangano a 
presentare tal forma cuneata nelle pietre che le 
fasciano. 

Un viaggiatore immaginoso così favella del Fi- 
nale. « Terra felice! io non> posso desiderarti più 
fertile il terreno ^ più salubre l'aere^ il ciel più 
clemente. Le rose ed i gelsomini adornano il tuo 



(i) Chiamata « antichissima ed insigne » neir iscrizione snila porta 
del tempio. 

(3) Vedi in Final lAarìna la scelta e ricca galleria di quadri del co- 
lonnello Raimondi; il qnale fa cortese all' Autore di gentilissimo 
ospìzio. 

(3) Opus oh pulchrìtudinem et magnifioentiam fere romannm, et 
nemini in tota Liguria secundum. 'JnfiaL EccL 
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tardo .novembre, e la viola ond^è tinla la nube 
vespertina y sembra più allettevole al soffio del tuo 
gentile favonio. » 

a Le s'uerriere ombre di Enrico il Guercio e di 
Galeotto palleggiano ancora le aeree lancie sulle 
torri de' tuoi ruinosi castelli y ne io stemma dei 
Carretti è scomparso del tutto dalla terra da loro 
regnata. Protetta dal Leon di Gastiglia, tu fosti 
l'invìdia delle terre vicine. La tua gioventù, nata 
al mare, valicò allora 1' Atlantico, ed i tuoi novelli 
palagi attestarono 1' oro d' America. Per possederti, 
Genova versò gli scudi con prodiga mano; per non 
perderti, ella corse il rischio di perdere la sua 
libertà. » 

(( La grazia e la bellezza adornano le Finalesi 
donzelle. Ritti in piedi si reggono senza bastone 
gli ottuagenai^ lor avi. Una vivace adolescenza si 
\ien educando all' ombra di un lodato instituto (i). » 

« Qui prudente la gioventù, colta l' età virile. 
Tutte le regioni dell' antico e nuovo mondo visita- 
rono questi infaticabili viaggiatori. Questi pugnò a 
Belgrado, quegli a Trafalgar; uno ottenne le inse* 
gne dell'onore a Wagram, l'altro vide i deserti 
della Siberia dopo l' incendio di Mosca, m 

(i) n Coli egio-Goh vitto Ghilieri io Final Marina, afiìdato a PP. 
fiarnabiti, è giudicato uno de' inigliori se non il migliore della Ligu- 
ria. La pensione degli Mlnnoi è di L. 5oo. Lo fondava nel 17 ii il 
sacerdote Agostino Ghilieri, di Finale. Essq fu conservato , e con lodi, 
al tempo del domipio francese. In Final Borgo tengono un collegio* 
convitto i PP. delle scuole Pie. lu Final Borgo i il palazzo della 
giustizia , cretto verso la metà dal 14*^ secolo. 
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« À mille a mille qui gli aranci portano le auree 
lor frutta. Le mele carie di Finale fan 1' ornamento 
delle mense di Spagna e di Olanda. Qui non solo 
Pomona ha il suo seggio; ma il prediletto suo sacer- 
dote in Giorgio Gallesio (i). 

u Pòssa levarsi nel tuo seno, o Finale, un nuovo 
Camillo che persuada a' tuoi cittadini d' innalzare 
un tébipio alla Dea che portava un caduceo nella 
destra ed un ramod' olivo nella sinistra, onde il 
futuro viandante abbia a dire ricordandoti: 

Pascit ubi tutas dulcis concordia mentes. )) 



{%) Vedi la Pomona Italica^ il trattato del Citrus ^ le nuove teorie 
della vegetazione , del cav. Giorgio Gallesio, il quale diede pure ili 
luce up volumetto di poesie colle stampe di Pisa« 

Il Chabrol dice che vi sono in Finale piante di arancio che por- 
tano sino ad otto mila frutti, e gli agronomi del paese affermano ciò 
non essere un' iperbole. Ma certamente gli albibri che danno 4 ^[m. 
aranci non vi son rari. È da Tederai per la bellezza di queste pianta 
il giardino Alizeri. 

Vedi per alfre notizie e per gli autori che trattano del Finale le 
due seguenti scritture , Memoria sopra la strada littorale che passa 
per Finale — • Memoria sullo stato antico e moderno del Finale Li^ 
gustico. 
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Lettera XL. 

Dal Finale a Vado. 



Varìgotti^ primo villaggio che venendo dal Fi- 
nale ci si fa rincontro^ ed una delle terre che 
Fredegario dice diroccate dal Longobardo tlntari^ 
« aveva anticamente un bello e buon porto (i). » 
Gonvien dire che gli Spagnuoli avessero letto qae* 
ste parole del Giustiniano^ allorché disperando di 
aprir un porto al Finale^ disegnarono di farlo a 
Yarigotti. Ciò fu l' argomento di un' operetta spa- 
gnuola^ che contiene curiose notizie (2). Ne sce- 
glierò quest' aneddoto: — Interrogato Andrea Bo- 
ria dal re Filippo 11^ qual fosse il più sicuro porto 
del Mediterraneo, rispose: « Giugno, Luglio, A- 
gosto e Gartagena: e se quel di Yarigotti fosse 
nel suo pristino stato, non lo escluderei, perchè 
pareggierebbe Gartagena in sicurezza. » 



(1) Gli Annali di Genova barrano che Giovanni de' Mari, capitano 
della Repubblica contro Giorgio del Garretto marchese del Finale, fece 
minare sino da' fondamenti la fortezza di Yarigotti , Tanno i34i ; ma 
non parlano punto de' guasti fatti al tuo porto. Tuttavia Giorgio 
Doria nel suo Memoriale all' imperatore Rodolfo dice che altre volte 
la Repubblica avea demolito quel porto. 

(2) Discurao del derecìto que tiene sa Mayestad para fahricar puerto 
en el Final, ecc. por D, Juan £ias de Laguna^ senador de Milan, 
Milan i633. •— In esso 1' A. dice che tosto .fu abbandonata 1' idea di 
ftr un porto a S. Donato; mostra gli ostacoli che si attraversano al 
disegno di fabbricarlo nel luogo di Caprazoppa , e si dichiara in fa- 
vore di Yarigotti» 
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I biografi del Doria ci raccontano eh' egli dilet- 

tavasi nel piacevoleggiare e dire facezie^ e tutta 

la sembianza di una facezia ha quel motto j banche 

preso in sul sèrio dalF autore spagnuolo (i). 

Segue il capo di Noli^ formidabile ai 'naviganti. 
La strada gira a mezza pendice questo promontorio 
che lungamente s' addentra nel mare e con gran 
fierezza s'aggetta sopra i flutti^ in sembiante di 
chiamarli alla disfida. Per aprir questo tratto di 
strada^ fabbricato al tempo de' Francesi e finito 
di poi^ gli opera) lavoravano in aria sostenuti da 
corde sopra gli abissi del mare. Le rocce ^ squar- 
ciate dalla polvere^ qui disvelane il vergine seno. 
Tutte le varietà^ le rivoluzioni^ gli accidenti del 
masso calcareo si manifestano al naturalista. Ed il 
paesista fa diligenza a ritrarre le balze, i precipizj ^ 
le grotte, le stalattiti pendenti, i gruppi confusi^ 
i pietroni cadenti, gli scogli a perpendicolo. Il 
mare, se lo travagliano i venti, mugge con orribile 
fracassìo rompendosi centra le rupi di sotto, che 
biancheggiano a grande altezza per la spuma che 
VX lasciano le onde, ricadendo in rivi d'argento. 
Ma se placido si posa il salso elemento^ coid lim* 



(i) L' Autore sj^agnuolo dice che il Porto di Varìgotti riuscirebbe 
sicuro dai veliti per natura del lito , essendo cinto da colli più alti , 
non soggetto a ricevere correnti di rivi o torrenti che lo ingombras- 
sero*, atto a capire loo galee , ben difende vole , ricreato da fontane 
perenni, ecc. eco. Egli aggiunge che il conte di Fnentes, il marchese, 
d' Ynqyosa , il eonte di Lemos , don Pe^ro di Toledo , nomi celebri 
in quell'età, e tutti i più valenti ingegneri concorrevano in quella 
sentenza « 

I. 23 
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pido egli comparisce dentro a quei' piccioli seai ^ 
che ad uno ad uno .puoi contare gli scoglìetti 4^1 
fondo ^ e scernervi anco l'arena lucente. Allora il 
pescatore tende le reti, ed sull'ombra riparandosi 
di un qualche dirupo ^ pensa la copiosa preda . e 
r allegrezza della sua famiglinola nel vederlo a tor^ , 
uai*ne carico. 

.Ammirabile quanto alcun' altra opera d'artefatta 
in questo secolo delle grandi s,trade, è la grotta 
di Noli, cioè la galleria ^cavata con altissimo taglio 
e per la lunghezza di 120 metri nel marmo.. Due 
scene diverse olirono 1' orientale ed occidentale 
sua bocca. Quésta vi riconduce pe' luoghi già de-^ 
scritti. L' orientale vi palesa ad un tratto l' interno 
del golfo di Genova , quelle rive e que' colli che 
il traffico , più potente de' negromanti p delle fate , 
ha trasmutato in giardini incantati. A bel primo 
, r antica Noli erge le rosseggianti sue torri sul lido 
arcuato , poi biancheggiano le case di Spotorno^ ed 
il monte innoltrandosi nel mare par che voglia ri- 
congiungersi all' isoletta di Berzesi, che. anticamente 
forse gli divelsero 1' onde. Più oltre j ignorando il 
seno di Vado , si conduce lo sguardo ne' dintorni 
di Savona^ indi contempla il vago prospetto di 
Celle. Ma non pago di quelle vedute minori^ im- 
paziente trasvola alla Lanterna. Gol4 siede la reina 
della I^ìguria, la famosa Genova, che ha coperto 
delle magnifiche sue ville più di venti miglia della 
doppia Riviera. Il Capo di Monte chiude l'interno 
del golfo di Genova; naa le rupi e le isole dej 
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golfo detta Spezia moslìFanò al riguardante die colà 
seggono i confini del mare Ligustico^ 

Noli è piccola città veramente da rappresentare 
in disegno^ contemplata in qualche distanza. Le 
mura del medio evo cke le servivano già di difesa^ 
ascendono serpeggiando Verso il monte ^ fiancheg- 
giate da torri rotonde^ che spiccano fantastiche 
nel mezzo del folto oliveto. Di dentro è da vedersi 
la sua cattedrale^ architettura del i3«^ secolo* Dante 
ci rammemora l'asprézza del sentiero che flètteva 
a Noli dalla strada passante in alto sui monti^ ove 
per dipingere ua^ inacùessibite roccia égli dice : 

Fossi in San LeOj discendesi in Noli, ecc. 

Nòli, già sede vescovile ora unita a quella di 
Savona, era di fatto una repubblichetta indipen- 
dente ; sé non che ritòotìoscèva F alto dominio di 
Genova (t). Ella reggeVasi ed municipale suo sta- 
tuto, compilato in sul fine del la.^ secolo. Il cqu- 
siglio, composto de' suoi primati, s'elèggeva il Po- 
destà ovvero i due Consoli, secondo l casi; l'ap- 
pello a Genova era proibito con pena di atnmenda. 
Noli eh* era già in léga disuguale con Genova l' anno 
1169 (2)^ conservò queste franchigie sino al 1797. 
Una croce bianca in campo rosso era l'insegna del 
comune; e rapportano jjhe il home le venisse da* 
noji che traeva pel passaggio de' crociati oltremare. 



(i) Popolazione -^ 20001. 
(a) ii/in^ </i Qen» 



\ 
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Il promontorio di J^oli difende la sua rada dai 
venti di ponente; ma ne' tempi burrascosi le navi 
vanno a dar le ancore in quella di Vado. 

Gli uomini di Spotorno sono in gran parte ma-^ 
l'ina). Ed altre volte fiorivano in questo comune i 
traffichi con la Spagna e la Francia ^aeridionale 
pel trasportamento de^ vini (i). Poco oltre si sian-* 
eia fuor del mare una rupe y detta l' isolotto di 
Spotorno^ o di Berzesi^ dai due paesi tra cui siede; 
ed anche di Sant' Eugenio dal soggiorno ch'*è pia 
tradizione vi facesse il santo vescovo^ onorato da 
que* di ]Noli come il loro celeste avvocato. Riman* 
gono in quést' isoletta^ eh' è una Flora silvestre* 
marittima , alcuni avanzi di una badia de' Monaci 
Lerinensi. %à in suir apice è una torre in rovina. 
Bello è sedersi lassuso in silenzio romito^ e rian* 
dare col pensiero le antiche memorie^ ed inviar 
gli occhi sopra le sempre varie e sempre dilette- 
voli scene di gioghi lontani^ di poggi ridenti^ di 
piagge popolose^ d' illimitati spazj di mare. 

Berzesi^ lietamente assiso tra olivi e viti a foggia 
di gradinata sulla pendice del monte, vede a' suoi 
piedi ed al livello del mare la bella grotta, a cui 
il Bondi, chiamandola grotta di Vado, diede fama 
con la canzone alla bellissima marchesa Serra Du» 
raz^o ; nome che, ora capovolto, sembra dai decreti 



, (i) Popolazione di Spotorno i3oo 

di Berzcsi 390 

di Vado 1^00 
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iS! amòre destinato a ripresentare la suprema belt 
iezza di Genova (i). L' Amoretti ne fa questa de^^ 
scrizione, conforme al vero: / . ^ 

(( Yi vedrete in faccia sulla punta del protnon-» 
torio coperto di pini, un vasto foro triangolare. Fate 
dirigere colà la prora , e colà senza tema entrate. * 
Vi troverete in un' ampia e maestosa caverna. Ivi 
scendete ad ammirarne la struttura, dal solò urtd 



(i) La canzone comincia cósìi 

Rompi gì' indngj e il margina 
Lascia, gentil Nerina : 
Là placida marinat 
Increspa aura leggiera 

Sul lido aspetta instabile 
La galleggiante conca 
Che V umida spelonca 
Ci guida a riveder. 

Le migliori atrofe tono le seguenti t 

Tutta la volta concava 
Della grottesca reggia, 
Scabra e inegnal biancheggia 
Di marmoreo lavor $ 

E dell' asciutta pomice 
Piover dai pori mille 
Vedi filtrate stille 
Di cristallino umor. 

Talor spuntando tremula 
La colorita goccia 
Su la materna roccia 
S' arresta ad impietrir ^ 

£ quai maturi grappoli 
Sospesi in alto e chini 
1 coni alabastrini 
Ti sembrano fiorir. 
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delle onde architettata;' abbellita neUa velta, nel 
suolo e nei lati dalle deposiziorù d' acque stiUanlt 
che presero tutte le forme ^ le misure e i coloii, 
e dalle spoglie e dal lavoro di crostteet marini. 
V è a destra nel suolo uà foro y ove V ondeg^«^ 
mento delie acque comùnicantevi produce una 
violenta aspirazione é respirazione. Ve a sinistra 
un piccol catino che direste destinato al bagno 
della ninfa abitatrice dello speco. Varj in alto e 
abbasso sono^ a dir cosi> i gabinetti. E giunta presso 
r estremità^ vi vedrete a destra una specie di gal- 
leria^ in fondo a cui sta un pilastro stalattitico^ e 
ove i fregi sono stati men guasti dall'avida mano 
che depredò questa caverna per ornarne uno speco 
artificiale (i)- w 

Voltato il nudo e dirupato promontorio^ guer- 
nito di un forte nell'alto^ vi si dispiega davanti 
in bellissima arco il seno di Vado, stazione marit- 
tima di tutta eccellenza nella* quale possono gettar 
r anr#'3ra e star in sicurezza per ogni tempo le 
navi d' ogni portata. 



•(i) Nella villa Rovere in AIbiz^|a, — La facilità di andarvi per 
mare e il comodo ingresso fanno piùvisit^U la grotta di Berzesi che 
Vion 1' altra di Santa Lucia a Toirano. Ma questa è cento volte più 
degna di esame, e non è la $ola colà. 



Lèttera XLt. 
P^ado — Da Vado a Sa\^onai 



Città ò terfe riguatdevolì della Liguria occiderii- 
tale erano a' tempi romàni Cimella, Nizza, Venti - 
miglia ed Albehgay delle quali già vi ho dato 
t!onteaf!2a. 

Ricòtdano ^indì i geografi Vada Sabata^ Vada 
SabatUyrum o Sabatorùm, Sabatium, Sabota. 
' Sabazió o Sàbata era il nóme della città , capi- 
tate de'Sabazj. È dalla città preridevan nome dì 
Vada SabatioTùm i vicini luoghi palustri e mei* 
inosi (i). 

Sabazio sorgevai in sulle falde del monte, ove 
al dir de' paesani ancor si trovano vestigj di fab- 
briche antiche (2). Le paludi della spiaggia asciu* 
garon* di poi pel discostarsi del mare dal lido dopo 
averlo accrescitito col posarvi F areiia , o veramente 
pe' lavori fatti a prolungare la strada Emilia -Ligu- 
stica da Adriano o da Antonino, se non pure da 
Augusto. Allora la città scese al lido , e prese il 



(r) Bruto, scrìvendo a Cicerone, cbst- descrive i Vadi Sabazj : Cort- 
éliiit nusquam prius quan/t ad Vada veniret , quem tocum volo libi 
esse notum, Jàcet inter Apehrt&num'ét Mpesi impedilissimus ad iter fa- 
eiendum. Anche Strabone li chiama paludi. 

(a) Vix hodie vestigia supersunt esumata atqué detecta anno 1669 , 
cota novae arcis in portus secdritatem óohstruendae jacta fondamenta' 
'«Ho obrutae solo bojus urbis rcflìquiae, et varia' illius monulnéhta ap* 
paruere. jiug, M. De Monte Dh^a Virgo Savon» Ihm. i^qìOT 
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nome di Vado; Vado fu poscia insignita della di- 
gnità vescovile. Ora non è più che un villaggio (r)* 

Succedeva Savo^ in cui Magone cartaginese ri* 
cettò il bottino fatto nella presa di Genova. T. 
Livio chiama Savo terra delle Alpi ^ perchè le Alpi, 
secondo i Romani, cominciavano tra i Sabazj e 
Genova, e perchè, come avverte il Tonso, le pianure 
della Riviera qui sono $ì anguste che il lite istesso 
si può dire Alpino. Realmente a questa teiTa al- 
pina Magone lasciò dieci lunghe navi di stazione 
a guardarla (2). 

Savo ^ air accus. Savonem ) ò' indica col suo 
nome la presente Savona. Tuttavia non manca chi 
contende a Savona quest'antica origine; ne chi, 
rinnovando l'opinione del Foglietta, ritrova in essa 
Sabazio, l'antica capitale de' Sabaz) (3). 

In fondò al gran golfo Ligustico giaceva Genova 
( Genita ) emporio de' Liguri (4); Genova perpe- 
tua amica de' Romani i quali ne composero le dif- 
ferenze co' Veturj (5); Genova che, sorpresa e 

(i) Lauda Saona , landa DomÌDuin : 

Viri Vadi fundaverunt eam 
In tempore dispersionis eorum. 
Versetto di un' antica cantilena de' Savonesi , rapportato dal Ver- 
zellino nelle sue Memorie di Savana. 

(2) Vedi pi 9 sotto il racconto di Livio. 

(3) Vedi per queste disputazioni V Istoria UUer, della Liguria , il 
Giornale Ligmlieo\ e le OMsert^azioni sopra la situazione deW antica 
Savona di G. M. Belloro» . . 

(4) Strabone 1. V. 

(5) Vedi la famosa Tavola di bronzo, troyata in Val di Polcevera , 
publ^licata dal Giustiniano, dal Foglietta, dal^Grutero e da altri , ed 
illustrata dal miircbese Girolamo Serra. 
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diroccata da Magone^ venne fatta riedificare dal 
senato di Roma^ il quale a questo effetto prorogò 
a Lucrezia la potestà pretoriale (i); Genova final-: 
mente che^ dopo la caduta del romano imperio ^ 
rinnovò la gloria del nome romano sui mari. 

Delle due città o castella dei Tigullj ad oriente 
di Genova^ non è ancor tempo di fare parola. 

Fra que' villaggi che scorgete dalla strada in ve- 



. (i) Nella state dell' anno di Roma 647, ** Magone, figliuolo di 
Amilcare i partendosi dalla minore isola delle Baleariche, ove aveva 
vernato, ed imbarcata sopra la sua armata gran moltitudine di giovani| 
ivi raccolta , con trenta navi rostrate e molte altre da carico , passò 
in Italia, e pose in terra, con dodici mila fanti e due mila cavalli, 'é 
nella repentina sua venuta, (repentino advenUi) prese Genova, non 
v' essendo genti che difendessero quella riviera. Dipoi s' accostò con 
r armata alla riviera de' Liguri Alpigiani , se per ventura potesse farvi 
qualche movimento. GÌ' Inganni ( questa è una nazione di Liguri ) 
facevano in quei tempo guerra cogli Epanterii , li quali abitano la 
montagna ( montatiis ). Avendo pertanto Magone lasciata la preda in 
Savona, terra dell'Alpi {Savane oppido jélpino), e postovi^ a guardia 
dieci navi lunghe ( i/t stallone ad praesidium relictis), e rimandate 
le altre a Cartagine per difendere le sue maremme ^ perdi' era fama, 
Scipione voler passare in Africa; egli, essendosi confederato con gli 
Inganni , de' quali stimava più 1' amicizia , ordinò di combattere i 
Montegiani, ed ogni giorno gli cresceva 1' esercito, concorrendo da 
ogni parte i Galli alla fama del suo nome. „ 

'* Magone, rotto da' Romani, nel contado de' Galli Insubri, si ritirò 
alla marina nel paese de' Liguri Inganni, d'onde parti alla volta di 
Cartagine, e mori nel tragitto marittimo per le ferite ricevute ia 
quella battaglia. „ 

**£ nell'anno di Roma 549, essendo consoli Gneo Servilio Cepione 
t Gneo Servilio Gemino, a Lugrczio Spurio^ prolungato 1' ufficio , 
acciocch' egli riedificasse Genova , eh' era stata disfatta da Magone 
cartaginese. „ T. Livio j Dee, III. trad. del Nardi. 

Ho recato intieri e senza ioterrompimento questi passi per non ri* 
peterne la relazione a brani. ... 
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nendo da Vado -a SaTonst, unìo è Legliie> dlmotat 

sì cara al Ckiabrera. Il quale 

« ToUo dagU occfU^ altrui j movea pensoso 
» Là dove di Savona il mar tranquillo^ 
» La bellissima Legine vagheggia (i). » 

• • • • 

Ed in Legine il casino di questo gentile e ta- 
lora sublime poeta serba ancora in fronte la mar- 
morea lapide ch'egli vi collocava (2). 

Gabriello Ghiabrera^ nato in Savona a' 18 di 
giugno i552, ed ivi motto a' 2 di ottobi>e i638, è 
sì celebre tra gP Italiani che qui soverchio riusci- 
rebbe r ordirne la vita (3). Egli era amantissima 
della sua patria^ e quindi cantava 

« Non però nel pensier altro mai vièrié 

» Fuorché Liguria e le paterne arene (4). »* 



(i) E altroYe 

« Era nella stagìoa che tutto adorno' 
Fa Zefiro vedersi alla sua Glori , 
Ed io godeami il mar lungo la riya 
Della Legine nostra, ecc. » 

« 

(a) Musarom opibus 

Hanc domum nil cupientibas extruxit 

Gabriel Chiabrera 
Si rebus aegenis non asper advenis 

Hospes ingredere. 

(3) Vedi per essa la Storia leUer, détta Liguria, 

(4) E altrove : 

« Né di quel cbe si dolce Iscbia matura 

la questa coppa d' òr to' che tu spanda ,< 



\ 



363 
E mi r(H*na citarrene un passo ehe dipinga ìt 
|>iaeere della pesca per quiesti tratti di mare. 

a Or che nfolgortò in ciel sì caìde £ orcy 
» Non 90* pensier che mi contristi il corCk 

n Solo di scoglio in scoglio 

» // Polpo sforzo* che con cento iraccia 

» Jlvviticchiato a sua difesa attende: 

» O col tridente io togUo 

)>• La cara vita al buon Dentale in caccia j^ 

)) Chcy il puro tergo rosseggiando j splende: 

» O con ami inescati io traggo fuore 

» Dal mar la Triglia^ di mie mense onore.. 

n Ma poi che ai lidi esfremi 
i> Varca d! Atlante ^ ed i destrier suoi pronti ' 
» lì Sòl pasce né* campi di Nereo ^ 
)> loj sospendendo i remi^ 
» Là dove i apre valióncel tra! monti^ 
» j41 traswlar dèlt aura mi ricreo. 
» Aura che sparge di se faggio odore 
» Onda che di zaffir veste colore. » 

Le tante fabbriche di stoviglie che fiancheggiaa 
la strada da Vado a Savona^ e ricompajono ad Al^ 



Né di quel che si bravo Ifieria manda 

Un bottioello. Cf Gelopéa poa cura: 

Ha dipinto di lauro una corona, i 

Ed ivi dentro leggerai Savona. 

Di questa unqua il pensier non ni* abbandona ^ 

Questa è il nettare mio che ad ogni sorso 

Soave sulla lingua imprime un morso. » 
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bizzoià y Vi ridestano pure memorìe et^cliteé II padre 
di quel Publio Elvio Pertinace 'che fu imperatore 
per soli 87 giorni, e non pertanto onorò quella 
porpora che Gommòdo avea bri^ttato d' ogni lai^ 
dezza, tenea^qui bottega di vasi di terra cotta, (i). 
L' antichità della fabbricazione delle stoviglie sa 
questa spiaggia è^ per mio avviso, più importante 
a notare, che non la controversa patria di queU 
l'Augusto, il quale certamente fu Ligure, o na^ 
scesse nella Liguria cisapennina ò nella tra^sa-* 
pennina (2). 



(i) Coli interpreto Cociiliciam tabernam , che poco felicemente 
renne interpretata per bottega di carbone ( in. qua Ugna vendebantiu* 
cocta y ne fumum emitterent) non per altro se non perchè Ulpianò 
parla di leg^na cotte ( sed et tUiones et alia Ugna coda). Che poi Per- 
tinace , già imperatoife , attendesse ancora alla negoziazione delle le- 
gne, ciò non dee reputarsi che una pasquinata de' suoi nemici che 
Toleano tacciarlo di sordido. , 

(2) Sifilino , compendiatore di Dione, dice chiaramente che Perti- 
nace fu Ligure d' Alba Pompea. Alba , posta sul Tanaro , è città Li- 
gure sulle falde settentrionali dell' Apennino, perché anche ne' pia 
ristretti termini della Liguria tutto fu Liguria il paese a destra del 
Po sino alla Trebbia. Villa di Marte, -luogo natio di Pertinace, era 
nel territorio di Alba. Chi ha dato ad un crìtico il diritto di cangiare 
il Afartis in Patris , contra i testi più degni di fede ? Atteniamoci «1 
muratori : egli è guida che be^ di rado o' inganna. 



365 
Lettera XLII. 

Cenni sopra t istoria di Savona 
e del suo porto. 



Un borgo cinto di mura coronava la poco rilcn 
vata rape di San Giorgio, dove ora è la ibrtezza 
di Savona. Ivi era l' alpino castello y in cut il car •* 
taginese Magone deponeva le spoglie di Gewpva. 

Che poi Savona crescesse e fiorisse al tempo 
dell'imperio, s'argomenta dal bel ponte romano 
che giace mezzo interriato sotto la strada, presso 
il mutato alveo del fiume. — Savona è citata da 
Frede^ario tra le terre disfatte da Rotari, 

Dopo la morte, dice il Ghabrol, di Garlomagnp, 
sotto il quale fiorì Savona, brutti guasti vi fecero 
le scorrerie de' Saracini: La città cadde poscia nel 
dominio di differenti marchesi, 1' autorità dei quali 
non era tuttavia molto larga. Ciò resulta dagli sta- 
toti del ioSq e dalle leghe che i suoi consoli fe- 
cero eòi duchi di Calabria e di Sicilia nel 1127 , 
con Genova nel 1 1 67 , e con altre città della Li- 
guria, della Francia e dell' Italia (i). 



(i) Statisi, ut supra, L' erudizione istorìoa non ha argomenti più 
ispidi e più nojosi di quello dell' origine de* marchesati nelle due Li- 
gurie. Per -quel di Savona ecco un passo del Durandi nel Piem, transp, 
« Tra le Marche minori e nuove (cioè nate dallo smembramento delle 
AAiicho Contee ) dee pure annoverarsi quella di Savpna. Nel 1071 
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Qui cominciamo ad aver per guida gli annali Ge- 
novesi^ i quali c'insegnano che nel 1169 Savona 
era già nella dipendenza di Genova (i). 

Da quel tempo in poi l'istoria di Savona altro 
non ci mostra se non se la continua sua soggezione 
a Genova, interrotta da brevi e vani ed aspra* 
mente puniti sforzi di scaotere un giogo rincresce- 
Tolmente portato. £ queste vicende ora toccherò 
rapidamente nel ragionarvi del suo porto. 

Tiensi per fermo che ai lavori intorno al porto 
di Savona si mettesse mano nel 1190 coli' edifica- 
zione di un molo al pie della rupe di San Gior- 
gio, il quale fu prolungato verso levante per palmi 
1600 oltre la torre di Sant' Erasmo, dove ad an^ 
golo retto piegava per lungo tratto a tramontana. 
Altro molo, palmi 4<>o distante da quella rupe, in 
forma d^ arco stendevasi rimpetto alia città , e ter- 
minava in faccia alla torre del Fanale, formando 
una darsena a ricovero delle galee che nell' am? 



n' txà conte un Auberto od Oberto il quale pare della famiglia de' 
marchesi di Monferirato. Egli pure s' intitola Marchese . . . Nemmeno 
il marchese Bonifazio .... ancoraché reggeise la contea di Savona , 
giammai s' intitolò marchese di quella città , come appare da sinceri 
documenti che io risguardano, cominciando dal ioqS intino verso ii 
•ii5o. 1» 

Intorno ali' aumento che prese Savona per la distruzione dell' an- 
tica città di Vadorum Sabatiorwn vedi il Giornale Ligustico del 1827 
fase, IK 

(i) « Solevano i consoli di Genova in que' ttoipi . . . riscuotere dai 
cittadini 6 denari per lira per pagare i debiti del pnbblico . . . Quel 
dazio fu poster ancora alle città di Savona e di Noli , le quali eranv 
aggregate nella Compagnia della Città. » Jnn, di Gen. aWanno 1169. 



piezza del porto mal potevano ^ reggere alla travér- 
jsia dei sirocchi (i). , > 

La capacità del porto di Savana a' que* giorni 
si argomenta dal leggersi che nel loJ^i V arn^ta 
imperiale e. pisana^ composta di ix4 vele^ tutta 
ivi trovò ricetto contra V armata genovese che te- 
neva i marL Nel durare delle arrabbiate fazioni 
Guelfe e Ghibelline i vinti, cacciati da Genova, si 
riparavano in Savona, vi facevano stuolo ed ar-» 
mata, e tornavano con n^vilio talora di 80 e di 100 
galere a danni della fazione che occupava la patria 
comune. Tal altra volta i vincitori venivano ad asr 
fiediare ed opprimere i fuorusciti in questo loro 
fidissimo asilo (or). 

Genova, sempre implacabil nemica di ogni emu^ 
lazione opposta a' suoi tralTichi, riguardava con oq- 
chio dì livore il porto de' Savonesi; i quali dal 
canto loro a contraggenio sostenevano il duro im- 
perio di Genova. Ciò condusse le rovine e gl'in- 
gombramenti fatti al lor porto negli anni 122^] e 
1 44o (3)- Ma la grande e finale distruzione di esso 
è collegata ad un fatto de' maggiori che s' abbia 
l'istoria universale del 16.^ secolo. 



(1) Giornale di Savona pH 1800 e Staùst, ut supra, — Si presume 
che quel portq avesse allora , in gran parte della sua superficie, da a5 
Si 3o piedi d'acqua. È certo che ricettava le più grosse galee. 

(2) Terrebbe molte pagine il racconto delle fazioni militari - navali 
avvenute iutorno a) porto di Savona al tempo di quelle guerre e p^ 
pltri due secoli. Vedi per esse gli Annali di Genova, 

(3) Anno 1227. 11 Podestà di Genova, per ordinazione del consi* 
jglio, fece spian^j'c le fo^sc del|a città di SavQoa , e ruinare le mura- 
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Francesco 1. dominava ii Genovesato. I suoi mi* 
nistrl gli consigliarono di trasportare in Savona , 
tutta d' animo francese^ il negozio marittimo di 
Genova^ città ^ dicevan essi^ troppo intollerante 
del freno. Il re smembrò Savona dalla giurisdizione 
di Genova., u Di già era aperto il passo di Savona 
per la Lombardia ; già i legni stranieri facevano, 
scala a quel porto. E nel di lei arsenale per ordine 
del re si fabbricavano vascelli e galere. Ma quellq 
che più importava^ era il negozio del sale ivi.trasfe-. 
rito, perciocché provvedendosi di questo le vicine 
città della Lombardia, il dazio <^el transito, più non 
si riscuoteva in Genova, come dianzi, ma in Sa^ 
vona, con gran pregiudizio della camera di San 
Giorgio, e della camera della repubblica (i). » — 
I Genovesi, trafitti nella più sensitiva lor parte , 
con r ajuto di Andrea Doria cacciarono i Francesi, 
e s' aderirono a Carlo V, la cui potenza in Italia 
veniva forte declinando, essendo vietati a lui ed 
alle sue* forze di Spagna il passo de' mari dall' ar- 
mata navale del Doria che innalberava bandiera di 
Francia. Carlo V, divenuto, per l'opera del Doria 
passato a' suoi stipendj, signore del mare ^ e. poco 



glie, i ripari e le porte , insieme col molo ohe faceva \\ porto. A^, 
Gihsti'nìanOy Ann, di Gen. 

Anno i440' L' istoria di Genova ci racconta che in quest' anno i 
Genovesi diroccarono le mura di Savona. Ma gli annali di Savona 
aggiungono eh' e' sommersero una galea e var| navigli carichi di pietre 
ne' siti ove quel porto avea miglior fondo. 

(i) Casoni^ Annali di Genova, 
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meno che arbitro deHa città eh' è porta dell'Italia 
verso U mare^ usò la sua fortuna^ rassodando sopra 
mezza Italia la dominazione spagnuola. 

La primissima determinazione de' Genovesi, ap- 
pena toltisi dalla bàlia di Francia^ fii che si diroc* 
cassero le mura di Savona sporgenti in mare^ e 
si colmasse il porto con barche piene di sassi. 
Queste cose furono mandate ad esecuzione sì pie- 
namente y che dell' antico spazioso porto di Savona 
pia non rimane che un piccolo porto mercantile , 
sicurissimo sì^ ma non capace di ricevere le grosse 
navi (i). 

Il porto di Savona nel presente suo stato può 
dar ricovero a 120 o i3o legni della portata di 
noo tonnellate^ e non più oltre ^ perchè i suoi 
fondi ^ nel suo ingresso e nel suo seno^ appena 
vanno ai t6 palmi <li altezza (a). <;». 



(i) Secondo le istorie Savonesi la distruzione del loro porto non fu 
che recala ad ultimo effetto nel iSaS. La maggior rovina venne fatta 
dal i5 novembre i525 al 17 febbrajo i5a6, mentre reggeva Genova il 
Doge Antoniotto Adorno di fazione imperiale. « Per colmo di barba- 
rie , esse dicono , la spesa della distruzione fu tutta addossata ai Sa* 
▼onesi, la maggior parte de' quali, senza porto e senza commercio, 
abbandonarono la città. » Ma essendo Savona tosto ritornata in poter^ 
de' Francesi , questi attendevano a ripararne le mura ed il porto , 
quando il Doria, trasportatosi ai servigi di Cesare, riprese Savona, 
« fece atterrare le mura sopra lo scalo , e versarne i frantumi nella 
darsena, alla bocca delia quale affondò due moli. » 

(a) Si potrebbe tuttavia farlo agevolmente capace del doppio , e in 
ampiezza ed in profondità. Esso c^ senza traversìa, perchè la sua bocca 
che guarda greco e tramontana, è difesa dalla vicina spiaggia di Al- 
bizzola che le aorge di fronte. 



Savona è sede rescovìle e capo della Provincia. 
Ya superba la sua Diocesi di aver dato Sisto IV 
e Giulio II alla santa sede (i). 

Dopo Genova e Nizza^ è Savona la più riguar* 

deyole città della Liguria marittima. La sua popò* 

lazione cresciuta più del doppio in quarant' anni , 

cammina a grandi passi verso T sh^tico suo fiore (2). 

" \2 abboccamento di Luigi XII coni Ferdinando 

(i) Vescovado di Savona e^di Noli, « Questa chiesa comprende duo 
ahticbe diocesi state riunite, l^a più antica è quella di Savona, le cui 
lAetnùrie rimontano al secolo settimo, mentre parla di Mojatano ve- 
scovo savonese Gregorio Magno in una sua epistola dell' nono 60 1. 
\\ vescovato di No|i , già stato smembrato dalla diocesi di Savona , 
ebbe suo principio nel i'j3^. Il suo vescovo si cbiamò dapprima ve'» 
8£ovo di Noli e di Brugnato. Queste due chiese furopo divise nel ia4^« i» 

<c Questi due vescovi erano suffraganei dell' arcivescovo di Milano ; 
quindi essi vennero sottoposti all' arcivescovo di Genova. » Calendari 
rfe' RR, Stali, 

Trattandosi di cose si gravi , mi parve dovermi «taf contento a ci" 
tare , ad ogni vescovado , le .noti«e che cen dà quést' opera , la quale 
)ia come un*^ autorità di ufficio. Tuttavia pel vescovado di Savona vedi 
\\ Giornale l,igustico del 1627 Jasc. IV, 

^1) Popolazione di Savona. 

Nel 1796 — 7,000 

180D — 7>4oo 

|8>9 — fO,6oo 
iSaS — i3,q6o 
Presentemente i5,5oo 

K Nel i5Q7.per testimonj esaminati nella curia vescovile consta che 
|a città era diminuita di molto , e mancata la popolazione più di tre 
quarti, essendo mprti di pestilenza nel i5a8 num. 12,000 abitanti , e 
multi e molti abbandonati^ la città, stabilitisi altrove.» Qiorn, lU s.a 
Nel . 1670 . — 14,000 
i0i3 — 9)5oo 

i6i5 — 8,000 per migrazione avvenuta. 

f 1667. . ^- 6)200 per incendio ed altre calamiti. 

ffffy t si pitano le autorità. 
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il cattolico in Satotia è celebre ndF istoria^ forse > 
appunto perchè mai nou si seppe bene di che trat- 
tassero ne' segretissimi e ktnghtssimi loro ragiona- 
menti qne' due potentati (i). La prigionia del ve* 
tarando Pio VII in Savona tenne occupati tuUi gli 
animi a' nostri giorni. 

È tradizione che 1' utilissima n^estùra di olio e 
di soda uniti col ftioco> che adoperiMfto per lavare 
e purgare i pan ni ^ ed ammorbidire la barba prima 
di radersi^ sia bel ritrovamento di qpe^ di Savona. 
£ questa tradizionale origine vien avvalorata dalla 
Bimiglianza del nome (la). Anche al presente vi 
sottio eentinaja di fabbriche di sapone da Savona a 
Genova^ ^ quelle recenti del PortogaHo e d'altri 
paesi ^ furono instituite^ o sono governate da uo^ 
mini di questa Ritiera (3). 

(i) Kel i5o^. Il reiii Francia Ltiigt XIC era Teitato »à aspettare in 
Savona il re ^attolteo che passava con 1' armata marittima di Napoli 
Sh Ispagna* I due monarchi si diedero grandissime dimostrazioni di 
txmcordia. Il rt cristianissimo Tolle che alla tavola stessa a cui sedeva 
«gli, Ferdinando e la regina, cenasse anche il gran capitano Con salvò 
che l'Aragonese area condotto seco. «Si graziosa finezza del re Iran» 
iM«e, ihce il Muratori, ad altro non servi che ad aCcreM^re le gelosie 
IfteHa testa spagmiola del re cattolico. In fatti fu quello l'ultimo giorno 
^eHa glèrrìa di Goniadvo. » Ma le 'gelosie di Ferdinando aveano più 
fondatti origine. E veramente la terza cosa di cui Consàlto poscia di^ 
«ea pentirsi e non poter dire, giadicavasi « che fosse di non avere 
|rer la gran beneTOlenia de' nobili e de' popoli verso di lui , consen- 
tito di farsi gridare Re di Napoli. » Tutin, d(^ Contestab, 

(a) In francese è maggiore; Sauòn^ Sàv^nne, 

(5) Nondimeno è da notarsi che nella Pratica della mercatura ài 
frauoesoo BaMucot Pegolotti , ove si p:»rla delle mercanzìe che si traf* 
ficano in Pera « che ai è di Franchi cioè di Genovesi , » si citano i 
•aponi di Vtnegia ,~ di Ancona > di Puglia , di Cipri , di Rodi , e aea- 
•uno dei GenoTCMto. 



373. 
Rare sono le monéte' di' Savona e ' oercatissime 

dai niimismatici (i). 

•i Leon Pancaldo, Savonese^ uno de' nocchieri 
diella nave Vittoria, scrisse la serie di quella me* 
morabile. navigazione fatta sotto la condotta del 
gran Magalianes; ma que' prez^iosi fogli assai tosto 
$i smarrirono (2), » 

Giulio Salineto, Savonese, scrisse le annotazioni 
a Tacito. Maddalena Ghirinzana, pur Savonese, 
polla sua giovine2;za fa leggiadra pittrice : dal cele-* 
Jire Vandik eli' aveva attinto i precetti dell'arte (3), 
- Il supremo ed ineluttabile ornamento di Savona 
è Gabriello Chiabrerà. Egli attribuiva alla sua pa- 
tria il vanto di aver dato i natali al gran ritrova* 
tore del Nuovo Mondo. 



(i) 4f Fra le città d' Italia che, acquistata la loro libertà, coniarono 
inonete^ si debbe annoverare Savona. In fatti, »e ne riscontrano jdi 
argento con V impronto della B. Y. e in giro si legge Protege Virgo 
parensf nel rovescio è un' aquila di fianco, e nel coi^torno Federir 
pi^ift JmperatQrem. Altre di maggiore e di minor modolo hanno Tefiir 
|;ie delja Q; V. col motto Virgo Maria protege y e 1' aquila come sor 
prji , e iptorno Cit^itatem Sayonae, Ve ne ha pure d'argento con lega, 
irappresej^tanU un guerriero a cavallo, armalo di lancia, e nel rovescio 
}' arnie di Savona quali erano ai nostri giorni, con leggenda simile 
allp prendenti, e le sigle S. M. cioè Sat»onae Moneta. Neil' archivio 
9Ì mostravamo ai postri giorni parecchi conìi, e leggonsi molti appalti 
per battere mopeta negli anni ^349) i3^o, i4a4 ^ i4^9- ^ '^ Giornale 
4i Savona per Poìtno 1800. ^ 

(a) Bf Soprani y Scritt. deUa Lig, 

(3) Il solo titolo dell' opera da lei data in luce , dimostra che si 
4ebba pensar del suo stile come autrice ; Li progressi di tS. Marita 
ft^addalena^ principessa di Maddalo. 

. Per gli uomini illustri di Savona vedi il L. 6. de|le Memcrie lUSt 
iJi ^Me)U pitta, di (Jrio. Vincenzo Ver^elliao, 
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Lettera XLIII. 

Sd9ona. — Suo aspetto ^ suoi dintortiu — • 

Opere éC arte* 



Siede Savona lungo la strada che viene a Genova 
dal Varo j ed in capo a quella che porta a Torino 
pel MondovL Le vie della città son ben lastricate 
ma poco larghe* 

Ha qualche bel palazzo, nìolte nobili chiese (i)< 
È centro di notevole traffico : è stanza d' illustri ed 
antiche famiglie. Piacevole per la freschezza ne 
xiesce il soggiorno neir estiva stagione; ma ingra|;o^ 
in paragone di altre Liguri terre ^ nel verno; come 
quella da cui sono per la sua struttura quasi ban- 
diti i raggi del sole ^ ed a cui giungono con impeto 
per la sua giacitura i venti boreali che si divallano 
dalle gole de' monti (2). 



(i) Pruicipalmente il paIa:^2o già Rovere , poi monastero delle lno-> 
Dadbe di S. Chiara ; ove ora sono gli ufficj. Così ite racconta là[ 
fondazione il Soprani : « Sai finire del secolo i5.^ il Sangallo, ibsignei 
architetto fiorentino, fu condotto in Savona dal cardinal della Rovere 
elle fu poi Giulio li, dal quale ebbe incumbenza di costruirli oH 
magnifico palazzo. Egli ne formò il disegno , ne gettò le fondamenta , 
t lasciatovi buon numero di maestri ^ col eardinal suo padrone ritornò 
a Roma. » 

Il Sangallo tornò due altre volte a Sa vona col cardinale , è compiè 
F. opera, cbe « rìuscl degna del porporato e dell'architetto, n Dipin<^ 
aero in esso Andrea ed Ottavio fratelli Semini. 

(a) Il Chiabrera dice che non ne amava la dimora benché gli p)«-r 
eease V ari». 
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II malinconico aspetto che in molte parti serba 
Savona^ deriva dalle mura che tristamente per due 
terzi ancor la circondano. Quando queste saranno 
atterrate e sui colmati loro fossaggi sorgeranno e* 
leganti passeggi e casini^ ed un bel teatro verrà 
sostituito alla spelonca che ora ne fa le veci^ e 
qualche strada verrà dilatata^ e qualche piazza a- 
perta^ Savona terrà bel luogo tra le italiche città di 
seeond'ordine. Con una popolazione sì rapidamente 
crescente^ ella può facilmente darsi quelle parti 
d'adornamento che tuttora le mancano. 

Ma se ueir interno Savona ritiene sino ad uà 
certo segno la mestizia di Alhenga , dilettevoli ne 
risplendono, ed anche a più miglia , i dintorni, I 
piani ed i colli Savonesi ridono di ubertosa colti- 
vazione. L' olivo non vi regna tirannico : la vite , il 
gelso, il fico, il mandorlo, il melo s' alternano con. 
esso in sui poggi» Le sue pesche vincono le famose 
di Verona in bontà. L' odorosa famiglia de' cedri 
occupa i giardini della pianura ne' luoghi alquanto 
difesi dal soffio aquilonare. I suoi borghi for- 
mano un' altra lietissima e più vistosa città, de- 
corata di bei palagi. A centinaja Je ville siedono 
nel piano e siXl colle. Nella primavera, staglon dei 
fiori, tutto ride ed olezza intorno a Savona. £ la 
primavera comincia a- Savona un mese almeno pri- 
riia che nella gran valle del Po. j 

Poggiate meco alla rispianata cima di un colle 
sopra a' Cappuccini, e guardate. Ecco a settentrione 



5^5 
ì gioghi dell^ Àp€ìiìDÌniQé Qual immenso semi circolo 
essi fanno di qui manifesto! Osservate, a levante^ 
parte di Albiz2»>Ia e tutti i promontorj che convien 
^superare per giungere neir interno del seno di Vok 
tri, il pili settentrionale delle due Riviere. Con 
<;he lussureggiante pompa si spiegano più oltre le 
spìaggie ove Genova' siede attorneggiata di continui 
borghi e di magnifiche ville! Savona, col piceiolo suo 
porto pieno di legni mercantili e colla debole tsua 
rocca, vi giace di, sotto. I cipressi che scuot9no 
ni vento le piramidali lor cime sopra quel colle 
soggetto, ombreggiano F ultima dimora de' Savonesi. 
Rivolgetevi ora dall'austro all' oriente,, e dal ma- 
gnifico golfo di Vado eh' è in fondo ^ ritirate gli' 
sguardi sulla valle del Letimbro tutta sparsa di cas- 
sini dipinti e di orti felici, con tal frequenza che . 
solo cede ai dintorni della dominatrice Ligustica. 
Quella strada che imbocca una gola montana, vi 
guida in Piemonte pel più facile de' varchi Apen- 
-nini, e per luoghi d' incessabile memoria guerriera. 
Colà sono, sulla pendice settentrionale. Millesimo, 
Dego, Montenotte, nomi che rammentano i primi 
trionfi di un guerriero, le cui aquile perirono pei' 
F abuso de' fulmini stessi che pof tavan nelF ugne. 
Colà stanno le rovine di Cosseria, monumento del 
piemontese valore (i). Questi villaggi nel basso si 



(t) iS'oo g^Moatieri picoioiiiesi difendevano nel ^796 le rotine def ca- 
stello di CoMeria, che signoreggia dall' alto il borgo di Millesimo. Ilf 
generale Bonaparte gli fece assaltare dar ire colonne : e queste fatotlo' 
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adornano di memorie piJi miti. Essi nsiionaao an* 
coirà de' versi con che il Pindaro e l' ÀaacreoQte 
di Savona cantava la gloria e l'amóre. ]£ final'^ 
m^ente il mare^ che di se : fa speglio al gran cerchio^ 
vi lascia scorgere nel purissimo orizzonte le isole 
óve gli Asiatici e gli Àfiricani trapiàntati in Ispa«» 
gna^ tennero una stanza per secoli ^mestissima 
alle coste d'Italia. 

I più bei momimenti del medio evo e delle ri- 
nascenti arti stavano colà dove or s' acciglia la sua 
cittadella. Quivi sorgeva la sua cattedrale , ricca 
di antiche scolture y ed adornata di marmi ^ di di* 
pinti e d' altri fregj dalla munificenza di Giulio 
II (i). Caddero tutti quegli edifiz) per dar luogo 
ai rivellini ed alle casematte (2). 

La nuova e grandiosa catiedr^le^ eretta nel 



respinte con morte di due de* lor generali: il terzo, ch'era Joubert, 
fu gravemente ferito. I difensori di Cosseria mancavano d* acqua per 
tergere le loro ferite e temprare V ardente lor sete; ed invano ne di- 
mandarono. Eicominciò 1' assalto;. il prode marchese del Garretto che 
comandava i Piemontesi, cadde ucciso. Privi di soccorso, disfatti dalla 
sete , dopo 36 ore di disperata difesa , essi furono costretti ad , arren« 
dersi. Vedi Beauregard^ Mém, de la R, Maison — Annali Milit, del 
Piem, — Istoria d* Italia ^ di C. Batta, 

(i) Cioè del cardinale Giuliano della Rovere che poi fu papa Giu- 
lio li. Egli era stato eletto vescovo di Savona Y anno k499* Spese da 
i7|(n. scudi d' oro intorno alla cattedrale. Picconi^ Mem, 

(a) Nel 1642 '* fu necessario demolire una parte considerabile delfa 
città » ove erano V antica cattedrale , la chiesa e il convento de' Do* 
menicani , e quattro altre chiese e dieci oralorj , tre ospitali , 1' arse- 
nale, gran parte deJl'! antico forte di S. Giorgio, e moltissime altre 
> fabbriche di .cittadini*. — .11 castello fu poi accresciuto e munito di 
tre baluardi nel j68à. „ Ivi^ . 
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r6o4 /s'adorna di molte preziose apogUe dell' an- 
tica in opere di scoltura e d' intarsiatura (i). Que- 
sti lavori di tarsm sono degni del buon tei^po 
délfarte in cui vennero fatti (2). Essi adornano 
gli stalli del coro. Il Pontefice a cui il divo Inr 
fante porge le mistiche chiavi , è quél Giulio , Il 
che chiamò Michelangelo a Roma^ e comrtiise a 
Raffaello le pitture del Vaticano. Egli avea pagato 
la metà del prezzo di questi lavori essendo Cardi* 
naie; era ben giusto che dopo il suo esaltamento 
alla cattedra romana ( i5o3 ) 1' antica sua chiesa 
cattedrale ne serbasse T effigie. L' altro Pontefice , 
air altro canto della Madonna , è Sisto IV , che 
adornò Roma di magnifiche, fabbriche, ristaurò il 
pont$ del Tevere, arricchì la bibliotèca Vaticana 
d'infiniti codici e libri fatti acquistare in tutte le 
parti d'Europa. 



' (t) Pev \t opere di icoltari vedi 

I . Un pulpito in marmo bianco con figure e bassi rilievi , dili- 
gentemente condotti, 
a. Un basso rilievo nella cappella del Crocifisso. 
3. Due bassi rilievi nella cappella di contro. Li fecero maestro 
. . Aniejmo' de' Fornari da Tortona ed i maestri Andrea ed Elia 
V di, Rocca, Pavesi. Uno esprime la Deposizione, T altro la 

Pietà. 
4< Uo( basso rilieyò in pietra di Lavagna , rappresentante V. As- 
• sgnta con molti santi co' nimbi doraci ; opera molto antica e 
che dicono portentosamente trovata. 
5. Altri bassi. rilievi nella sacristia. 
(a) Li condussero V anno i5(K> tre maestri Lombs^^di.pel prezzo di 
ii«3a scudi d?oro larghi. \i cardinale i^ Viucula (poi Giulio U) coii- 
Iribui la metà di quel prezzo. .. 
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La cattedrale di Savona- non fu mai si ridca di 
nobili dipinti^ carne è al preseale; perche in 
essa ne vennero collocati moki già trasferiti nel 
Museo di Parigi ed appartenenti a chiese dis&tte 
o voltate ad altr- aso (1). 

Troppo io dovrei allungarmi se dovessi pur 
solo indicarvi le antiche pitture che con grande 
studio^ sono andato investigando per questa città^ 
Per ristrignermi^ ne accennerò solo alcube. 

Neil' oratorio della Madonna pende una gran 
tavola a sette • ripartìmenti^ oltre il largo grado 
pure dipinto^ Là cornice^ finamente intagliata^ 
rappresenta la facciata di una chiesa ^^ nello stile 
dell' arco di tutto sesto; còsa singolare in si fatte 
cornici. La incoronano le armi della Ròvere^ alle 
quali è sovrapposto il. cappello cardinalìzio. Nel 
ripartimento di mezzo è scritto che Y opera venne 
fatta d' ordine del Cardinale in Vincula ^ f anno 
1490. L' impetuoso Cardiiiale che poi essendo Papa^ 
minacciava Michelangelo perchè si desse piÀ frettai 



(i) Vedi parlicolarmente 

I. Una tavola di Lodovico Brea col oarlèilo Ad laitdem f^irginis' 
Dei matris capella D. Chabreris ii{^% die r^: aprili t, Lodo'^ 
vicus Brea pinxit, 
3. I}n' altra tavola che pprta ancora il N.^ 9 di quel mu8<io. 

3. La miraeoloàa immagiiie della Vergine detta della Colonna y 
dipìnta nel 1499 da Aurelio Robertollì. 

4. L' Annunziazione e la Presentazione ,' delFAllìatto. 

5. Un Gesù alla colohna, del Carobiaso, ecc. ecc; 

Bernardo Castello, e ' l' AUegrìni 'da Gublno pioterò a freavto' 
nelle cappelle. .... 
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ai tUpignere, noa ToUe sofferse gV indugi che a^ 

vrebbe messo no solo pìtlore a coierie questa ta^ 

vola. Egli chiamò a competenza Tarj artefici de' mi-^ 

gKorì di qiie' giurai, ed a ciascuno di loro commise 

il lavoro di un compartimento. Ladotlco Brea vi 

fece il bellissimlo San GLovaani e^i appt^sè il^suo 

nome* 

Nella chiesa de' DomeaioanL è F adoraaidne dei 
Re Magi di Alberto Durerò^ trittico preziosissimo. Ivi 
pure è la tavola fatta db Antonio Seminio T anno 
t5S5; della quale scrisse il^ Lanzi: ti Conorien' ve- 
dere là. Natività ehe Antonie dipinse a S. Dorae<4 
nieo di Savona per restare convinto ch'^ eg^ emulò 
anche Perugino e RafiaeUo stesso (t)< d . ' >^ 

Accanto al Duomo si&rge la cappella Sistina , 
cioè la chiesa che innalzò Sisto IV per la sepol* 
tura de' «xoi genitori. Sopra l' urna loro leggesi 
questa modesta epigrafe : 

Juncta Leonardo conjux Luchina qmescit: 

Filius haec Sistus Papa sepulcra dedit (a). 

w 
_ \ _ 

(i) Gì' intelligenti veggano anche un Presepio nella chiesa de' Cap* 
pucGÌnì; e decidano se veramente sia quello di Jacopo Mareoe «fi 
Alessandria , *' operai dice il Lauzì^ di «quisita diligenza in ogni atsm 
parte. „ 

Non ho parlato de' lavori dei Prete di Savona, perchè pittore am- 
■umierato e falso. 

(a) Nel 1^63 uà della Rovere aed^m reuitmi , aram esiiornaviL 
Se in cambio di restituire o rifare , si fosse contentato di riparare , 
oh quanto avrebbe meglio adoperato ! I più nobili edifiz] anteriori al 
i65o furona §uasti nel ksooIo i9.^ : secolo d«Ua calcina $in v^rso. al 
tramonto. 

. l\ baMO rUi<«o. sop«ii V «urna ra|kpr«4«Qta i rìU^tU .di SmIo IV t del 
cardinal GialìanQ suo iMpQtQ. , 
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' Chiamano macchine nel: Geitoiretòto que^ g^^pi 
di statue di. legno; sostenuti < da un gran, taf olato 
ohe si portano nelle solenni: processioni^ a E sap«-> 
piate che le figura di. queste macchine sono di 
grandezza al naturale; dì modo che a reggere cia-« 
scuna di esse non ci vogliono talora; meno di ^nti 
uomini. » Di queste macchine son forniti a dovizia: 
gli orator} di Savona. Nel venerdì santo ciascunei 
confraternita reca in processione la sua; e tutte 
quelle macchine^ lentamente difilando^ rappresentano 
in successiva mostra i mistei^ della passione e mòrte 
del Redentore. Questa ' processione^ fatta di notte 
tempo al chtaror delle -fiaccole > passa con grave 
maestà in mezzo ad unMmmensa calca di popolo 
accorsovi sin dai vitiferi colli delle Langhe e del 
Monferrato* 

Il pia valente artefice di si fatte macchine fu il 
Maraggiano. Il suo nome è in bocca di tutti nelle 
due Riviere; egli è il Lisippo^ il Fidia ^ il Canova 
del volgo. Ed in Ispagna y scriveva il Ratti verso il 
1769, si tengono in tanto pregio i suoi lavori che 
atimasi possedere un tesoro chi alcuno ne possiede. 
Per dire il vero , sono condotti con singolare na* 
turalezza , ed anche con leggiadria. Due ne hanno 
gli orator j di Savona^ Funa rappresentante la. ooro^ 
nazione di spine ^ F alt^^a la preghiera nell'orto (i). 

' (i) Ant. M. Maraggiano nacque in Genovft nel i064 , e ti mori tteì 
1741. 

Fece BK^tìsaime opere, guadagnò 8omm« immense' di 'dcnmro^ e fb 
grande amatore del largo apendere nel bancheltare gli tmici» 
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Sotto miai statua eolossàle della Vergine* in un 
torrione al I^orto è scritto a lettere cubitali il sé- 
gùe'nto (distico "" bilingue ^attribuito al Ghtàbrera:: 

. . Jtt mare irato., in subita procella , . 
Invoco te, nostra benis^na stella. 

Il nostro idioma'lta'tqualdlie altro esempio di versi 
die sono italiani ad uiiteiii|i»o e latini. Ma la lingua 



Amava ansai la sua art^ , ed il Ratti raoconta di lui quest' aned- 
doto. " È fama che stando egli ridolto all' estremo , nel vedersi pre- 
•entare una mài fatta immagifie del Crocifisso, dicesse: Oh mio Sai* 
Tatore, io v'ho doppiamente. crocifìsso, co' peccati e. con gli scalpelli; 
ma con questi poi non credo . di avervi, trattato si malamente come 
r artefice dì questa Vostra immagine. ,, 

Per non tornar più al Maraggianq , indicherò qui le opere ch^ 
fece per le Riviere « come le nota il Ratti;, tutte o quasi tutte sono 
ancora dov' erano. 

S. Remo, Oratorio di Santa Maria della Costa, alcnUe statue pia 
grandi del naturale. ^, 

. Spotorno, un Crocifìsso. 

Legine, Sant'Ambrogio che respinge T imperator Teodosio. 

Savona , le du€i macchine sopra citate, una per 1' oratorio di 
Sant'Agostino, 1' altra p#r quello di S. Giovanni; ed in quest' ultimp 
anche un bel Crocifisso. 

Albizzoia , un miracolo di S. Niccolò. 

Sturla, S. Rocco che prega il Salvatore. * > 

Rapallo y 'S.' Sebastiano. t ^ ' 

Chiavari, la tentazione di S. Antonio; il Ratula chiama cosa di 
raro artifizio. 

Levante , il martirio di Sant» Caterina, 
Egli fece pure molte strutture di sepolcro , che si espongono in Ge- 
nova nella settimana santa. E in Genova molte sono le sue macchine. 
Delle quali la più bella, anzi la migliore sua opera, è Sant'Antoqio 
Abate in atto di contemplar la morte di S. Paolo eremita. Succede 
il S. f raocsjsco in atto d^ ricevere le stimmate. • Vennero flette per 
gli oratorj. ... ' . . ; 
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portoghese n' è assai più licea , te questa pure è 

ficchezza. 

Nel salir dal porto all' antica chiesa di San Già* 
corno ^ già gallerìa di rare pitture^ sopra udb 
cappella a man destra leggesi il seguente bisticcio : 

Lucida lucenii Jiuóefcit Lucài. luce^ 
Lux mea luoescU Lutda lud^ tua^ 

Quivi era altre volte la villetta del Ghiabrera 
ch'egli chiamava la sua Siracusa. Veggonsi tuttora 
le camerette ov'egli abitava* In quella chiesa di 
San Giacomo egli fu sepolto nella tomba domestica^ 
additata da un', iscrizione. La casa ov' egli nacque 
si ricoiìosce «deutìral la città dal motto -eh' è nel 
fregio della porla : NìfiU ex omni parte beatum. 
Queste memorie del gran Lirico Savonese ho tro- 
vate nella sua patria (i). 

Le Alpi marittime e T Apennino separano dal 
Mediterraneo la gran valle del Po che versa le sue 
acque nelf Adrìatico. Il più basso giogo dell' Apen- 
nino dinanzi al porlo di Savona non s' alza che 
457 metri sopra il tiveUo del mure* Una^^Lerìa^ 
scavata nel monte per la hinghezza di 3^3oo mefri^ 
ridurrebbe a 35^ metri quell' altezza. Di là dal 
giogo si presenta la Bormida che si getta nel Ta- 
naro^ ed il Tanaro va nel Po« Ambedue quelle ri- 



(1) AggiuD^ il biitto «OD la ben not% ìsorisione «tlribinU ■ pi^p* 
Urbano Vili. Della tiu villa di JLeginc bo parlato sopra. 
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vjere possono esser (atte navigabili. Con questi 
fondamenti al tempo di Napoleone fu ideato^ de- 
cretato^ delineato^ e ne'ppur cominciato u^ canale 
navigabile che dovea unire il Mediterraneo all'Ai 
driatico^ con la spesa di cit'ca ^5 milioni. Il mi- 
glior disegno era di portarlo in linea retta da Sa^ 
vona sino a Gadibona^ e di là condurlo alla galle- 
ria per la valle della Vanestrà. Due immensi ricet^ 
tacòlì^ scavati nella pendice settentrionale, doveano 
fornir l'acqua alla pendice meridionale (i). 

La sperienza ha insegnato che le strade di ferro 
sono assai più economiche de' canali che presentano 
molte conche da superare. £ non meno di 5o ce 
ne voleano per alzarsi a 35'] metri , e 34 per di- 
scendere al ponte di Alessandria. È quindi da ere-" 
dersi che il disegno di navigazione tra il Mediter- 
raneo e r Adriatico verrà per sempre posto tra 
le magnifiche idee che perirono in culla. 



(i) L'uDo di 4«Soo,ooo nMtri cubi sopra l'Altare j l'altro di6,5oo,ooo 
sopra Ferania. 
Vedi i^er tatti ì computi ed altre particolarità Chabrol, Stutiu ut s,a 
Questo era il disegno degl' ingegoeri francesi, il torinese Michelottì, 
famoso idraulico , ne presentaya un altro. Egli conduceva le acque del 
Tanaro di verso Ormea sin sotto il giogo di S. Bernardo e ver Roc^* 
cabarbena, poi le facea passare per una grotta, e finalmente le univa 
a quelle della Neva che vien nella Centa, fiume che si scarica in mare. 
]u' acqua non dovea nel suo diyisamento servir ad altro che a far gi- 
rare le ruote; e le barche doveano scorrere sopra piani inclinati col 
mezzo di rotoli. Il capo del cana)<! era a Porto Vadino. N, C. 
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Lettera XLIV. 
Santuario delia Madonna di SaiKma. 



a. Questo è, Signor, t ombroso loco angusto, 
. Dove j scesa fra noi, comparve un giorno • 

La Reina del Cieli quifeo ritomo j 
i E cangiossi la selva in tempio augusto (i). » 

Il santuario di Nostra Signora di Misericordia in 
Savona^ celeberrimo fra i cattolici^ giace dentro 
a'monti^ quasi cinque miglia al N. O. della pitta. 
La via I agevole ai carri ^ passa dinanzi ai palagi 
del .borgo settentrionale^ lascia a manca 1^ strada 
del Piemonte^ in capo alla qc^ale sorge maestosa 
la villa già Imperiali ora Zerbino^ ove Andrea 
Semino pinse. Apollo con le, Mu^e ed alcune istp* 
rie della Gerusalemme liberata. Indi, attraversato 
il vivo e ga)o villaggio di Lavagaola, entra nella 
valle, e vi s'interna, or per luoghi ben coltivati 
ora per silvestri. Essa arriva finalmente al villaggio 
di San Bernardo , poco distante dal santuario. Ivi 
neir oratorio è una tavola che in un angolo ha lo 



• (i) Componimenti poetici in lode della Madonna di Savona, 
Per maggiori notizie vegga il leilore le seguenti opere : 

Storia deir apparizione e de* miracoli di A'. S. di Misericordia in 
Savona , divisa in 3 lib. di Giacomo Picconi. Genova , 1760. 

Diva F'irgo Savonensis, beneficia ejus et miracula fide atque ordine 
descripla ab A, M. de Monte* Romae^ 1726. 
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scritto iZ/^^ prima {die) augustL Se questa data è 
sincera, né v'ha ragione di dubitarne, eccoci ai 
tempi di Taddeo Gaddi, di Giusto ^ Padovano, dei 
migliori Giotteschi. È una tavola in i4 riparti- 
menti, col fondo in oro. Nel campo di mezzo sta 
la Madonna 04^1 Bambino; negli altri sonò varie 
istorie della vita del Salvatore e della diva sua Madre. 
Le sacre immagini peccano di secchezza; 'ma nelle 
istorie non mancano i' vivi , ritratti , le mosse ^leg* 
giadre , e specialmente quelT ingenuo affetto che 
sembra un segreto delF anima; non conosciuto dal- 
l' arte che nel suo primo rinascere (i). . f < '^ - 
• Le cappelle e i pilastri dipinti. che fianchég|gian 
la strada daF suo entrar nella valle^ richiamano là 
memoria de' santuai^ di Montenero/ di Varallo,- di 
Varese, di Soviore, e v'immaginate di aver a sa- 
lire sopra un' eminenza di sottil aere e di larga ve- 
duta. Quello di Savona è in fondo ad una valle, 
specie di conca fasciata dai monti : 

Horrendwn sjlm et religione parentum. 

l'i 

Innanzi al santuario s' apre mia larga piazza , 
rinfrescata da una fonte cadente in un vaso di 



(i) Il ciabaUino che mi apri l'oratorio, mi disse: «£ peccato cbe 
non abbiano portato qoesto quadro ff Parigi. Ce lo avrebbero restituito, 
ma con una bella cornice in oro, ristorato, e con nna riputazione fatta. » 
Riferisco letteralmente questo detto per aver il destro di aggiugnere 
cbe nel GenoTCsato è bandita anche da' pii!l infimi quella roziesiyi , 
queir ignoranza di cui son tinti i contadini in altre contrade. 

Stanno in qndroralorìb altre due Uyole col fondo d'oro a più 
partimenti. 
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towmò. ìA dèstra avete V ospizio de' vedcbs tìiam 
tenuti ddila pU Opera; a sinistra la casa per albera 
gare \ devoti» .L'architettura si esterna ohe interni 
del tempi» non è cosa di gran inarairigUa (ì)« 
t La confusione o cappeila sotterranea ha una 
statuetta della Madotatia^ collocata in sul sasso 
medesimo oV è fama che la Santissnna posasse nel4 
il apparire ai vecchio contadino cm impose d'inti* 
mare penitenza ai Savonesi. «La corona di argento > 
tempestata di jgeuane^ ohe adorna la statuarie 
venne imposta dalle mani del sommo Pontefice 
Pio VII. La reale pietà fregiò pure (fi doni questa 
aacrà idUnagìne* Tutta la cappella risplènde di vo- 
ttve offerte in argento. Ricca d' arredi è la sagre4 
istia, tra' quali un eaUce donato da qiielì' invitta 
Pontefice. 

- Bernardo Castello^. F amico di Torquato Tasso^ 
4el cav. Marino e di Gabriello Chiabrera^ i quali 
he cantarono in .versi le lòdi ^ dipinse la volta , della 
Ichiesa^ ed in Tarj quadri yi esprl^sse quasi tutta la 
vita della Vergine. Questi affréschi han patito gli 



(i) Il kacrò edifizio, cominciato nel t536, fa terminato in qaattrd 
Unni , mercè delle larghissime oflferte che d' ogni parte vi mandava ó 
poruv» la pietà de' fedeli., Lo spedale. fu fabbricato più tardi. 

P^r dinotare la grandezza de' do|i% che allora e poi vennero fatti alU 
pia Opera della Madonna di Savona, basti dift ch« nn solo gentiluomo 
tavonese le lasciò so,ooa scndi , e che al tempo delle rivoluaioiie fa 
portato via dal santnario il valsente di un milione e messo di franebi 
in ori ed argenti lavorati* 

> Le feocieta del tempio è dtaeg&o di Taddeo. Carlona, il quah pare 
mdornolla di statue da lui scolpile. 



38,7 
t^Mgl' del ienipo^ Sotto, par snt^ U lavpl^ d^ Pro* 

$ep|ore deUjA Madonnii col BambÌEH^ (x)* , 

, xX^a Presepta^toae della Yergipe air tempio è no? 
bilissiù:!^ ropera del Domernchioo^ quautun^e non 
deUe più ^oeellenti di <{uest^ gran pittore^ il quale ^ 
al dir del BeUprij deUaenva gli animi e poloAyii 
la vita. '.-..) 

: Del càvàlier heìvii^ è là &cQJttura ìq alto^ jrilievQ 
t)h'; espritne la Viaita della Yevgioe n S. Elisabetta» 
Oftde avviene phe il l^Tiììa<^,,9mst^memo^ in Ro-f 



(i) Bernardo Castello oacqaein Albaro, eobborgo di Genova, Tanno 
i557, e in quella qhicsa <li.S. 'Martine fu seppelUtp l'anno 1629. 

Il Lanzi cosi ne parla T ù II Castello non avea quella robustezza cbe 
a que' tempi cercava Roma, disvogHàta ' di applaudire' ai Vasari e agli 
Zaccaria Egli molto tiene del lor- «okré, M f « CKOtQ dalla lor fretta : 
e al par di essi ba aperta la via nella sua scuola alla facilità in pre* 
ferenza dell' esattezza. Genova i pièna de' suoi laVori', o piuttosto n'è 
colma; né perciò sono avuti «à vile; avendo SiBJilpfe -lìerta rìsotutezsa e 
certa grazia che gli sostiene. » Stor, pittor. 

A' suoi tempi ebbe fama grandissima. Egli avea fatto per la Geru- 
salemme del Tasso i disegni , ioorsi in parte' da Agostino Caraccio L^ 
magnifica edizione usci in Genova nel 1690 da' torchi di Gtrolamq 
BartoU. 11 Castello ne' n^andò a Torino alcune copie pel due» Carlo 
Emroanuele I. e pe' suoi figliuoli, ^ ne ricevette in dono jdal Duca un^ 
collana d* oro del valore di 3too scudi , e dal cardinale Maurizio un 
anello con questa lettera : • ' . t • . • 

a Magnificor nostro carissimo. L' ornamento che avete aggiunto 
con le vostre pitture al poema de.l Tasao, dichiara il vostro pennello 
per emulo della sua penna; perchè • quella ch^e la iscritto ra sin qui ha 
suggerito all' intelletto , voi lo rappteHentatil noifroamente all'occhio. 
£ sarebbe dubbio a chi si dovesse In l^alma, ae non fosse simbolo e 
qua«iuna medesima la loro arjte« Grad>is^0 però il volume che avete 
voluto mandarmene ,. riconoscendolo dlilU vostra aynorevolezza , ond'io 
averò tanto maggiormente da g^st^rlo, quanto «he it^ la contesa di quegli 
eroi, se ne contiene al presente nm» nuova» cU'è fra 1' eccellenza dei 
pittore e la gloria del poeta. E no^vo Signor Idjif vi conservi. DiTo* 



V 



à8è' 

ma^ siasi tanto accontato alla gteca semplicità ili 
quest' egregio lavoro? Forse V alto suo ingegno ben 
conosceva che il véro bello sta nella naturalezza ^ 
e che le rappresentazioni delF arti hanno bisogno 
di quiete. Ma egli non osava lottar solo contro il 
gusto del secolo in quella Capitale^ ove lo circon-^ 
davano emuli invidiosi e potentL 
' Quanto all' istoria delT Apparvsione e de' miracoli 
della Madonna di Savona e della fondazioni^ del 
tempio^ ve la descriva il Chiabrera. La Donna del 
Idielo^ egli dice. 

Scese dagli atti chiostri , 
Scese cinta di rai 
A paséorel canuto j 
E gli promise ajuto 
Ne^ miserabU guaU 



Hfto ft' àà marzo i0iS. U piinòìpe Maarìzio di SaVoja. ,, ^ Sìyprani ^ 
yite de pittori genovesi. 

Sopra gli affreschi del Castello nel santuario deUa Madonna di Sa'» 
tona, ecco alcani yersi del Ghiabrera 

w ... • . Oggi recente 
Tutte quelle arricchir povere mura 
Veggo nobil pittura, 
Parto del tuo pennello^ 
Tutte addolcir*le ciglia ^ 

mio gentil Castello. 
Leggiadra maraviglia 

1 pellegrini ingombra , 
6i con la man dell' arte 
Son le chiarezze sparte 

Contro gli orror dell'ombra, cec.^e. 



^8S 
Come s^ intese il grido 

Di così gran' pietate, 

Ogni sesso j ogni etate 

Unùl sen venne a questi alpestri orrori i 

Ed al paterno Udo 

Nessun rivolse il piede 

Senza' provar mercede 

Vi celeste coìtforto d suoi dolori^ 

Quinci infiammati i cori 

Per eterna memoria 

Ersero altare e tempio * 

Mia superna gloria (i), 



(i) GÌ0V9 tuttavia aggiugnere in prosa il eompendio di quella istot 
ria secondo il Picconi e il De Monte nelle opere già citate j e4 ^ 
•enza giunte o coment! il seguente: 

Il di i8 marzo del i556 Antonio Botta, Teccliio. contadino d^innov 
cente Vita , mentre dal suo podere eh' era ito a lavorare in sul levarsi 
del sole , scendeva a lavarsi le mani nel fiiimicello che scorre per la 
valle di S. Bernardo , vide calar dal cielo un grande splendore che 
quasi il fé' cader tramortito , e udì una voce che dicevagli : '^ Levati 
e non dubitare ; che sono Maria Vergine. „ Bizzossi egli e parvegU d{ 
veder nello splendore la forma di una donna, la quale gì' impose, che 
annunciasse al popolo di far certi digiuni e certe processioni. Gli 
uomini della valle di S. Bernardo adempirono il comando. 

La notizia del miracolo fu confermata in Savona da tre vampe di^ 
fuoco, vedute sopra il castello e sopra il duomo. 

Il terzo sahbato dopo tre settimane, ebbe il buon Antonio nello 
atesso luogo la seconda apparizione. "Egli vide, scender dal cielo uno 
«plendore assai maggiore del primo , il quale fermossi sopra un sassp 
che nel rivo stava e tutto lo circondò. Poi chiaramente vide in quellp 
splendore una donna che di veste e matito bianco era coperta , ed ia 
capo aveva unar corona, d' oro risplendente, e le mani giù distese* Ella 
gli disse di andarne a' Savpnesi e dir loro di far penitenza > spcci^r 
(Blindo i digiuni e le processioni che far dpveai^o* ^ 



^9^ ... 

La festa delT Àpp^rìdòne ^ cade ai 18 di marzo« 

Il secondo anno sedòlàre fu celebrato nel i^SGcon 
indicibile pompa/ Il terzo ti preme alte spalle. 
K n Genovesato è pieno d' immagini della Madonna 
di Savona, -cioè di statuette ì'appresentanti la Ver- 
gine con un vecchio contadino • che le sta genuflesso 
davanti. Il viandante ne vede quasi sópra ogni porta, 
ne' villaggi lungo la Istrada. -• Gon -^esta efligie si 
fanno pure ancHa di argento e d' oro, ' Le^ più. ele- 
ganti dame di Genova, del pari che le pia rozze 
contadine, portsfno in dito uno di questi anelK , 
che si vendono* benedetti nel santuario a beneficio 
della pia Opera, sostentante i poveri vecchi nel 
.vicino spedale. I quali nel cantare alla Regina dei 
Cieli illós iuos nuserlcordes ocutos ad nos converte, 
già veggono esaudita in terra parte della lox^q 
pregliiera. 

\. I monti circondanti il santuario racchiudono, a 
quanto sembra^ nelle lor viscere qualche miniera 



Eìspoftt AtttMiio tilla Velane : ** Se non mi date alcdn segnale , 
eglino non ini crederanno. „ Ed ella togginnse: ** io diedi ad essitai 
segno interno in quella se(.a qnando dinanzi a loro tu fosti chiamato, 
che senz'altro segnale ti crederanno. Fa quanto t'impongo, contìnua 
nella -tita che hai intrapreso , ed io inspirerò a molti quello che al- 
eranno da fare. „ E ciò detto, alzate le mani e gli occhi verso il 
cielo, dando tre volte la benedizione sopra il fiumieello, sempre di« 
cendo „ Miàeric<»rdìa e non Giustizia , „ disparve. 

Fece il Botta quanto eragli imposto. Le strade di Savona risuona<» 
Tono di penitenti voci e dì canti devoti. Cominciò un " immenso con- 
«orso, di agenti ii luogo dell'apparizione. I miracoli si tenean dietro 
iCAza pota, e finahacfote co' dom spontanei si fabbricò il santuario.' 



4' oro; ma i Gnomi > guardiani del prezioso me-? 
tallo^ avaramente qui ci contendono la conoscenza 
degli ermi spechi in ^ui si cela (i). 



(i) Il QiprnaU di Savona ffer Vanno yQoo pkrì^pe jtjuantp lefue : 
f * Lungo un piccolo rivo che passando sotto la chiesa di N. S. é\ 
liiMncordia » si scaiica tosto nel fiume ^ (a nel i555 da un òtikpellA 
di quello spedale raccolto u(i pezzetto d' oro .in peso oarati 3x , e ^ 
fu dato per carità mezzo scudo domcx leggesi nei libri della pia Operi^ 
In quell* anno. Anche a' nostri tempi un povero dello stesiso spedale 
B$\ rivo medettmo' ritrovò un pmtf d' ora ima t ifatto poìrgaio ehf 
TfSQ^fi^e in Qciiovf jcr lire.Qo. ,, , 



> > I » 



ì* 
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Lettera XLV* 



Atì)izzolcu 



Sapete voi' che significhi la voce Prilla, se ha 
r epiteto di geno^esel Significa un palazzo eoa 
logge, colonne, scalone, pavimenti, ornamenti, il 
tutto in marmo bianco di Carrara ; con pitture a 
fresco dentro, fuori, per ogni banda; con vastissi* 
me sale, messe ad oro ed a stucco e sempre isto- 
riate nella volta. E poi giardini guardanti sopra il 
mare, [discendenti a mo' di gradinata, con cedri 
d' ogni generazione , fiori d' ogni colore ed odore , 
grotte fatte di vere stalattiti, fontane che lanciano 
in aria zampilli, giuochi d' ac(jua in mille scherzi 
e capricci. Poi ancora un bosco di annosi lecci ^ 
tramezzati di floridi arbusti, Aovejrigus captabis 
opacum negli ardori della Canicola, £ finalmente 
un podere , circondato di mura , e coltivato a pen* 
nello , il quale ad un tempo stesso è un olivete , 
un vigneto, un frutteto, un ortale, col corredo 
d' immensi ricettacoli d' acqua, tenuta in collo da 
veri bastioni. 

Ma voi direte : di ville sì fatte cen saranno tre, 
quattro, cinque al più. Che inganno! Ce ne sono 
tre, quattro, cinque centinaja almeno. Non tutte , 
è vero, nello splendore della primitiva loro magni- 
ficenza; ma tutte ancora tali da manifestare nel 
loro aggregato che soprabbondantemente i mi- 
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lioui profuse la grandezza Kgura nelF innalzarle ed 
ornarle. A descriverne soltjanto le principali sarebbe 
poco spazio un grosso volume. State adunque eoa-*, 
tento al ritratto che in generale ve n' ho delineato; 
e tenete per fermo che se in qualche cosa ho tra- 
dito il vero^ egli unicamente è nel non dire a 
bastanza (i). 

Quantunque di somiglianti ville alcuna già comi- 
paja ne' dintorni di Savona , tuttavia lo straniero 
che vien da ponente mal può farsene giusta con^ 
cetto se non visitando la Farragiana ( già I)u-* 
razzo ) e la Rovere in Albìzzola. 

Albìzzola e la sua valle gioconda stanno al pie 
del monte che le parte da Savona. I colli sorgono 
lentamente in mezzo cerchio a foggia di naturale 
teatro ;r presentando questa quadruplice zona di. 
coltivazione. Prima le poma dell' Esperidi rilucono 
deir oro natio ne' giardini accosto alla spiaggia ; 
poi ;la pampinosa vite contende agli orti le più 
bassp falde de' poggi. L' arbore di Pallade succede 
al tralcio amato da Bacco; indi cede. essa pure il 
seggio al Berecinzio . pino che piramideggia $ii 
tutte le vette. 



(i) De VoUri à Génes ce n'est^ pour ainsi dire , qo'une rue de 
trois lieues de long , bordée à droìte par la mer, à gaittohe pur d-eii 
inaison« de campagne piagnifìquesj touted peintes à fresqne. Qa'on n<e 
Vavise de parler, à.ceua^ qui ont va ceoi , des environs de Paris, ni 
de Lyon, ni des bastides de Marseille. Lettres sur V Judie^ par le 
présid, Charles de Brosses, 

Aggiungi le ville delia Pokcvera, del Bisagno, di Albaro, di Slnrfi^ 
di Quarto y di Quiulo, di INciviy di ISlogliàsco, di Sori , «èt^ e«€; 



§9? , 

- Il villaggio,' fòtÉQ vivt) dalle fàbbriche di sto^-f 
glie , è non mancante di qualche stimabil dipinto , 
9Ì stende sulla spiaggia diviso in due parti (i). 

' Giulio II, diellà casa della Rovere^ nacque in 
Atbizzola. Un celebre Francese, non avvezzo ad 
esaltare 1 Pontéfici, così tesse le lodi del graii 
Giulio. 

- « Egli eiitrò Papa nel conclave Fanno i5o3: perchè 
prima d* entrarvi la sua elezione era conchiusa tra 
i Cardinali; é beri può dirsi che non aveano ancora 
spello una più ferma colonna della santa Sedè. Er 
gli non travagliossi che a fare delF Italia un pen- 
tente corpo ^ del quale il sQvtano Pontefice fosse 
U capo, » 

<< Dopo d' aver adempito il primo suo divisamento 
d' ingrandir Roma sopra le niinè di Venezia con 
, la famosa lega di Cambrai, egli ebbe l'arte di re- 
car ad effetto il secondo eh' era di cacciar i Frau'- 
feesi, altri barbari dall'Italia, prefiggendosi di di-? 
Struggere tutti gli stranieri gli uni mercè degli 
altri, é di 'sterminare T allora illanguidito residuo 
del dominio alemànn'o. Fece egli stesso la guerra, 
venne in campo, affrontò la morte. Quella famosa 

(i) Nella òliksa dèlia M^fdonna della Concordia ìà Albizzoìa , Tedi 
4 freschi della cappella di S. Carlo ^ fatti dall'Ansaldo: saa pare è 
|a tavola che rappresenta il Santo. £ nell' oratorio presso quella 
chieaa vedi il Riposo della Vergine, egregia pittura del Sarzana, rislo^ 
'r^ta in parte >dal Rat li. 

Chi si diletta di scoltore lavorate con franco scalpello , ina sella 
,i|ianieri^ smaniosa , vegga il S. Niccolò di Francesco SehiaiBno nell^ 
phiesa litolare di (jnesto Santo. 



léga éhti (la principiò egK aVefa ordita' eontpa Ve-r 
làezìà^ ^gli la valtèt contra la Francia ed essa.di^ 
TéDne funesta a Luigi XIL » 

^ (( Si' comineiò ^ guerreggiare verso Bologna e 
Terso il Ferrarese. Giulio II assediò la Mirandola^ 
Si vide questo !Pontefice^ settuagenario ^ andar 
«oir elmo in ' testa alla trincea ^ visitar i lavori ^ ìn^^ 
fi^Wóraré gli as^edianti^ ed entrar vincitore per U 
fcreécià. Mentre H Papa ^ logorato dagli anni ^ era 
in arme /lì re di Francia i^ tuttora nel vigore delr 
r età^ radunava un concilio. 11 Sovrano agitava la 
cristianità eccl6sia3tica ^' ed U Ppntefice.la cristianità 
guerriera. Il Concilio fu intimato a Pisa dove si trasferi- 
rono alcuni Cardinali nemici del Papa. Ma il concilio 
<ìel Re non fu che una vana intrapresa ji e la guerrit 
del Papa riuscì fortunata. » 

^ (c Biasimano i nostri storici la sua ambizione f^ 
la sua ostinatezza*^ ma con^niva anche render giu- 
stizia al suo valore ed a' suoi magnanimi fini. EgU 
diede al Pontificato una forza temporale che non 
aveva avuta insino allora. Finalmente egli fini la 
sua vita nel i5i3^ di 70 anni, dopo aver unitp 
Parma e Piacenza al dominio di Roma , con- 
sentendovi V istesso Imperatore. Gli succedette 
Leon,X (,i). )> 

Da Leon X prese nome il secolo delle redivive 
arti; ma potrebbe Qìulio II, dice assennatamente' 



(f) Essai sur P kistoii'e generale. 
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il Fea^ ripetere il motta Virgiliano tuKt alter hono* 

res. Perchè , non . solo .questo Pontefice cT altissimi 
sensi (( fece Roma^ pulita^ splendida^ magnifica^ 
degna in somma del nome romano , » ma fu vera- 
mente egli quel desso che suscitò que\ sommi in^ 
gegni di Bramante^ di Michelangiolo^ di Raffaello ^ 
e i capolavori della statuaria antica fece raccogliere^ 
restaurare^ altogare. Il Vaticano e il Laocoonte^ 
San Pietro e la Sistina^ attestano come al somma 
grado di splendore egli recasse le arti (i). 



(i) Vedi Notizie intorno a Raffaele ecc.^ e paragone di Giulio II e 
Leone X; di Carlo Fea. — Storia (etter. dèlia Liguria^ T. W* — » 
Prefazione del B» Rosini alle istorie del Guicciardini. 

£ il Rosini, parlando dell' assedio dtlla Mirandola per Giulio II , 
da alcuni derìso, cosi esclama : « Un principe settuagenario che nell* 
inverno più fitto , tra i ghiacci è le nevi , fa le parti di capitano e d\ 
soldato, e che prodigo del suo sangue, animosamente combatte ia 
ipez^o a' suoi sudditi , si schernisce piii agevolmente che non s'iiqili. a 
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' Lfit^EKÀ XLVI. 

T)a ÀWizzola a Cogoleio» 



Oltrepassata Albizzola^ la strada gira .intorno ad 
YiQ Capo scosceso , tagliata a ' cornice dentro V al- 
pestre suo fianco. È uno de'(juattro o cinque, più 
nt>teToK tratti che sen facessero al tempo fràn« 
cese. Comparisce di là dal Capo il villaggio 
di Celle pittorescamente collocato in riva al mare^ 
e già florido pel traffico de' vini di Spagna. 
L' allegra sua valle ha una chiesa^ sacra a San 
Michele, eh' è fregiata di una tavola di Ferino 
del Vaga, tenuto dal Vasari pél migliore ajuta di 
Raffaello nelle opere del Vaticano. Il dipinto rap^ 
presenta 1' Arcangelo in atto, di configger la lancia 
nella gola di Lucìfero che tenta afferrar un' anima al- 
quanto traboccante nella bilancia del Messo divino. 
Questa veramente bellissima tavola, dipinta ad olio, 
venne fatta da Ferino a scioglimento di un voto. 
Imperciocché trovandosi egli in alto mare, sbattuto 
da gagliarda burrasca a veggente di Celle, racco- 
mandossi all' Arcangelo, e gli promise quelF imma-^ 
gine per la sua chiesa (i). 



• (ì) Raffaello Soprani fVle d^ piuori scultori . ed archilelli genópesi ^ 
contentate e continuate da C. G. Ratti, Genoiui l'jOg. Opera pregevo- 
lissima per le notizie t;he contiene^ ma non troppo sicura in quanto 
a' gittdiz] ; specialmente nella continuazione scritta da un piltor mg^* 
nierista; 



Suecede a Celie^ dottato un altro PtQmontórror ^ 
Vafazze, già detto Varagìne (i). Questo paese è 
^il più gran cantiere dèlia. Lijguria m^ritlima. ÌDTescona 
ogni anno 4^^ ^^ bastimenti mercantili d'ogni 
portata. Que' corpi di nave che somiglianti a sche^ 
tetri Tedeiie sostenuti in' akò sopra le sabbie de( 
)idò^ saranno lanciati in maré^ .fomiti di antenper 
di vele di sarte^ e di tutto punto finiti, ?Qui' si 
fabbrica il saniamo^ qui si fanno le ancora. Que-? 
sta. navale costruzione vale il pregiò che fintelli-^ 
gente si sofTermi a fatue F esame. : ^ 

Jacopo da Varagìne', arcivescovo fdi Genova, ò 
celebre per V Aurea Leggenda;^ e per altre opero; 
che potete vedere UèU' Istoria letteraria dolla lÀr 
gurìa. Ma un lyellissimo suo yanto fu quello di . avei^ 
i^ìcomposto in pace le rabbiose azioni di Geaova«^^ 
Aveva la repubblica di Venezia, emula . perpetua 
di Genova, mandato oon mira profonda Ruggiero; 
Morosino> Domenico Sciavo e Giovanni Soranzo. a 
disertare é minare le colonie Genovesi di Galatay 
di Gaffa, di Foglie vecchie, di Armenia e di Cipro,- 
Sperando di abbattere òontemporaneamehte i grandi 
traffichi della città rivale in Levante. Gravissimi> 
benché minori degli sperati , furono i danni che 



(ì) « Qui cottoìncia uh piano.).... Ma qital piano! V^ è un dirupa^ 
mento, uno sfaci mento, ' una' scompósi ziooe di sassi tale ch^ , nou 
senza ogni ragione , a|eani hanno immaginato che il fieìu paeae, detta 
una volta Voragine, ed ora Yaragine, da qui prendesse il nome ^ siip<* 
ponendio che ad nn' aperta voragine tutto debbasi lo aconvolgì^ieoVpi 
the ivi si vede. ì^ Amoretti ^ Piaggio da Jlfilano a Ni^izoi 




M(iàróiì(y j à qUelic coloiìié ( le sf^éidlzionì .vene- 
kianei. N^ bastava a risarcirli Ja singolare vittor 
ria riportata sOpf n i Veaeziahi ds^ Niccolò Spinola 
nel mare dì Lajazzo. t^rattanto .travagliata era la 
città dalle aspre discordie òhe vi ardevano da cin-. 
qaant' anni sotto 1' insegna Guelfa e la ; Ghibel- 
lina. I fièri colpi> menati da' Veneziani ài gè-, 
novèsi commercii* : mostravano la necessità della, 
ìèoncordia per far . fronte al comune inimico.. Ma 
lo spirito di palile è di sua natura . feroce e: su^ 
perbo. Le pie è sante voci di Jaóopo da Varà- 
gine loro arcivescovo^ toccarono i cuori piil duri* 
Pastore diligènte e Uomo santo ^ egli con esortare^ 
ammonire 9 pregare^ è con mettere paura della di-. 
Tina potestà- abbominante. le . discordie , .non si tolsd 
dall' impresa fin che uon recò ad effetto il .suo 
pietóso disegnow In somma tanto fece . che restituì 
la concordia e la.pacev E per far piìi solenne 
ì^esta pace ^ cayalc^ per la .città con le ve^ti pon^ 
tificali y e la santità delle religiose cerimonie àie 
per conferma all'unióne (i). .i 

. Due óre di cammino pei ménti sopra Varagìne 
teiimduòono al Deserto^ convento de' Carmelitani scalai 



'(i) Annali Genovési)^ all^ anno ^sqS. '«~ 11 deiideno ^i màggìoreg^ 
^ate era la Suprema t>agione delle discordie. I principali cittadini 
éontend^vano tra loro ^\ potere col nome d^ t|ueftta o di qaella fa* 
«ione, e f;l' innocenti cadevano fepesso vittime degli altrui furori am-* 
biziosi*. Nel xa65, roeiitre gli Spinoli aiutali dal popolo espugnavano 
le torri dei Guerci , una leggiadra fanciulla, figlia di Fulconé Guercio^ 
Itt percotu nel pelto da una piftia, a len mori fK ^repente. 
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che vi sono in numero ài quattro o cinque. Questo 
sacro ritiro^ altre volte assai popolato ^ il quale 
gira sette miglia^ tutto ricinto da mura, giace in 
mezzo a grandi selve di castagni, ed è il più bel- 
P eremo dell' Àpennìuo Ligure. Ne fece edificare 
la chiesa una Balbo Pallavicino. Bellissima esser 
dovea questa dama a giudicarne dal suo ritratto. 
Poiché dicono i frati che sia ritratto della, fonda- 
trice r immagine della Madonna dipinta dal Pia» 
sella nel quadro della Sacra Famiglia all' aitar mag- 
giore. In fatto vestilla il pittore colla portatura delle 
dame Genovesi nel i6.^ secolo, in un abito di 
velluto rosso, chiuso al coUo. Un cappellino tondo, 
segno di villeggiatura, le difende dal sole e non 
le asconde le vaghe chiome diffiise per gli omeri. 

Lungo ed arduo a valicare è il Capo d' Iuvrea. 
Poetico è da quelF altezza il mirar nel basso le 
onde rompersi contra gli scogli, ed ascoltarne il 
fragore, e mandar pel mare lo sguardo osservando 
le biancheggianti vele che per ogni verso scoxrono 
il golfo Ligustico. 

iriscendendone, a> passo del torrente s' incontra 
la nuova fabbrica di bombe, che fanno col ferro 
che yiei^e dall' isola d' Elba. La gran fornace che 
arde otto mesi di continuo, la doccia che cadendo 
e spingendo innanzi a se l'aria fa il vento a man<^ 
tice perenne, le forme di terra in cui son gittate 
le bombe, fermano V attenzione del passeggiere. 

Sono le bombe il più funesto e direi il più ab- 
bomi|^evole ntrovamentO: dell' arte guerriera, Imperr 
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perciocché le spade urtan le spade ^ le bajonette 
non sì dirizzano che contro a' soldati ^ le pall^ dà 
cannone percuotono le schiere in campo o le mura 
delle fortezze. Ma raro è il caso che una bomba 
non cada sopra un tetto innocente. Esse sfondano 
i tugurj de' poveri ed i palagi de' ricchi ; scoppiano 
nella stanza ove la madre attende al governo della 
sua famiglinola; uccidono i vecchi inermi^ i bam- 
bini dentro la culla. Il soldato , contro di cui solo 
dovrebbe infierire la guerra^ è quegli che meno 
ha da temerle; sono esse per l'appunto il flagello 
di coloro che più caldamente pregano Iddio di far 
cessare il furore deli' armi. I sacri templi , gli spe« 
dali in che geme l'infermo ^ i ricoveri della mendiòità 
ne provano il fiero flagello. In una parola^ il bom* 
bardamento delle città è cosa si luttuosa e crudele 
ehe tutte le altre calamità della guerra divengono 
tollerabili in paragone di questa. 

Dalla fabbrica delle bombe a Gogoleto è breve 
il tragitto^ per luoghi già palustri ed ormai risanati 
e fatti allegri di messi la mercè delle colmate e 
dei fossi. ^ 

Gogoleto Si vanta di aver dato i natali a Cristo- 
foro Colombo^ ed un' iscrizione indica la casa in cui 
dicono venisse a luce il ritrovatore del Nuovo Mondo. 

Ma nascesse il Colombo in Genova^ o in al- 
cuno de' paesi che ne dipendevano ^ certo ad 
ogni modo sembrami eh' egli riconoscesse Ge- 
nova per la sua patria. Ed egli operava come 
buon cittadino amante della sna patria y lasciando 
I. 26 
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air ufficio di San Giorgio la decima parte della sua 
entrata, acciocché andasse inisconto delle gabelle che 
gravavano il Comune. E V ufficio di Sian Giorgio, ri- 
spondendogli, lo lodava del singolarissimo amore che 
egli mòs,trava portare a questa sua patria a origi- 
naria, primigenia, comune. » 

La gloria di Cristoforo ^Colombo sopravanza ogni 
gloria. Le vittorie che atterrano od innalzan gVim- 
perj , le .scoperte che allargano i confini del sa- 
pere, i poemi che attestano la potenza dell' imma- 
ginativa, perdono ogni loro splendore a fronte del 
ritrovamento delF America; ritrovamento immaginato e 
veduto possibile dalla più potente anima che sia uscita 
dalle mani d' Iddio , e condotto a fine da una perse- 
veranza che rende fede dell'interna illuminazione. Per 
. la scoperta dell'America l'orbe terracqueo venne cir- 
cumnavigato, esplorato, esaminato, descritto. Per 
essa r uomo rinvenne la smarrita via del perfezio- 
namento sociale. Da essa derivarono tutU i pro- 
gressi della civiltà e della scienza che fanno il no- 
stro vanto ed oi'goglio. Imperciocché la sfera del-» 
r umano intelletto s' allargò di tutto lo spazio di 
terra e di mare che dalla prima navigazione di 
Colombo sino a nostri giorni venne scoperto. La 
remotissima posterità può ignorare i nomi di Ales- 
sandro, di Cesare, di Carlomagno, di Napoleone: 
il nome del Ligure Cristoforo Colombo durerà 
quanto la schiatta degli uomini (i). 

(i) L'opinione che il Galombo naaeesse in Cogoleto è fondata, dicono. 
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x.^ Sulla tradizione non interrotta : ^/* Sopra nn passo di una cronaca 
di Taggia che tra gli anni i485 - 98 dice Cristophorus Columbus Lì^ur 
e Cogoretioy oppidum inter Sauonam et Genuam: 3.^ Sopra un passo 
del Casoni il quale ali' anno i586 scrive che la Repubblica ordinò af 
suo ambasciatore in Ispagna di prestar assistenza ad alcuni suoi sud- 
diti , *^ nativi di Cogoreto i quali in Madrid liligavanp con certi Spa* 
gnuoli V eredità del famoso Cristoforo Colombo. „ AnnalL Di questi 
tre fondamenti il più sodo è la tradizione. Perchè quanto alla cro- 
naca essa finisce quel passo con dire che nel Nuovo Mondo postmodo 
Fides Catholica , fructuose piantata et propagata lalissìme fuit. Il la- 
tissime indica le conquiste del Messico e del Perù, avvenute i5 e aa 
anni dopo'la morte del Colombo, il quale pur ^mori vecchio ; onde 
altri decida se la cronaca può dirsi strettamente sincrona. Quanto poi 
al Casoni, egli descrivendo la vita del Colombo lo dice nato in Gc-' 
nova da Domenico , *^ cittadino genovese abitante nella parecchia di 
Santo Stefano. ,, 

/Né soltanto la paroccbia , ma anche all' incirca il luogo ora cono- 
sciamo della casa in cui abitò Domenico, padre del massimo navi- 
gatore. Imperocché in un cartulario dell' ufficio di S. Giorgio del i463 
leggesi nell' elenco de' Popolari tassati in un' imposta : Dominicus 
Columbus textor pannorum lanae , della Conastegerìa ossia borgata 
Jìiori della porta S. Andrea. — Memorie sulla banca di S, Giorgio, 
Genova i83a. 

La lettera autografa in idipma spagnuolo, colla quale il Colombo 
significa air ufficio di S. Giorgio questa sua donazione , è stata sco- 
perta non è guari nell'archivio di quell'ufficio, ed unita agli altri pre- 
ziosi documenti che il Corpo Decurionale di Genova ha raccolto e 
gelosamente conserva relativi al Colombo. 

Eccone la versione italiana come sta nelle Memorie anzidette. 

\ 

t 

" Alli molto nobili Signori del molto magnifico officio di San 
Giorgio , 

a Genova, 

Molto nobili Signori , 

Benché il corpo cammini qua, il cuore sta là di continuo. Nostro 
Signore mi ha fatto la maggior grazia che dopo David abbia fatto a 
nessuno. Le cose della mia impresa già rispleodono e più risplende- 
rebbero, se la oscurità del Governo non le coprisse, lo torno alle 
Indie in nome della SS. Trinità per tornar subito ; e perché io sono 
mortale , lasciò a D. Di«go mio figlio, che di tutta la rendita vi cor- 
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Hspoada costi per il decimo del totale di essa ogni anno per èemptfé 
in sconto del prodotto del grano vino ed altre materie, commestibili. Se 
questo decimo sarà molto , ricevetelo ; e se no , ^ricevete la volontà 
eh' io tengo. Vi prego per grazia che tenghiate per raccomandato questo 
mio figlio. Messer ISiccolò Oderi^o sa de' fatti mici più che io stesso, 
le' a lui' ho mandato la copia de' miei privilegi e carte , perchè li ponga 
ia buona guardia. Avrei piacere che li vedeste. Il Re e la Regina 
miei Signori mi vogliono onorar più che mai. La SS. Trinità guardi 
le vostre nobili persone, e accresca il molto magnifico Officio. „ 
Fatta in Siviglia ^ aprile i5osi. 
. V Ammiraglio maggiore del mare Oceano e Vice Re e Governa" 
' tore gemerale delle Isole e della Terraferma delV Asia e delle Indie 
del Re e della Regina miei signori , e suo Capitano generale del 
mare^ e del suo Consiglio, 

S. 
o. A. o. 
X M Y 
Xpo , Fcrens. 
La risposta è riportata nel Codice Diplomatico Colombo^ Americano. 
Questi due documenti, se sinceri, provano che '' Cristoforo Colombo , 
inventore della navigazione al Nuovo Mondo, fu Genovese, „ come 
Icrivea veiwo il i53o Ag. Giustiniano, autore di sincerissima fede. Ma 
eh' egli por nascesse nella borgata di Sant'Andrea ove tanti anni dopo 
la sua nascila pare che fosse stanziato suo padre, o veramente nel 
Vicino paeitetto di Quinto ove al dir del Casoni viveva il suo avolo nel 
144^) ovvero in Cogoleto, come asàcriseono che porti la tradizione non 
interrotta , oppure in Savona come scrivea il Chiabrera ed opina il Cha- 
brol, o finalmente in Albizzola come afferma Giulio Giovio contemporaneo 
del Giustiniano (a), ecco ciò che forse mai non si giungerà a provare, se 



(a) Questo Colombo appresso di Savona 

Nacque in un loco eh' è détto Arbizolo : 
La fama di costui per tutto suona 
Che veder puotè V uno e 1' altro polo { 
E più d' Ulisse fu saggia persona , 
£ jifù di Bacco e più del gran figliuolo 
Di Giove si può dir che sia stimato , 
Che un Nuovo Mondo fu da lui trovato. 
Storie dalla creazione del mondo sino al suo tempo di Giulio Giopio 
vescovo di Nocet a ne* MS, di casa Giono a Como, 



4o5 

pur« importasse provarlo. Ricordiamoci die Andrea Dori^, benché nato 
in Oneglia, da parenti nati e stanziati in Onegiia feudo di sua famiglia, e 
GoU vissuto sino a 19 anni , riguardava Genova come la sua patria , e 
la Kepubblica lo chiamava con solenni iscriùoni '' Lil^eratore dell^ 
patria ed ottimo cittadino. ,, 

Tuttavia per amore di chi si' compiace ii| queste disputazioni . 
tanto a' nostri giorni agitate , soggitfngerò alcune parole. 

" L'on ne peut guère douter, (dice il Denina ) que le très ce*, 
lèbre Colomb ne fut natif da pays de Génes: quand m^me on lesup* 
poserait orìginaire du chàte^iu de Cuccare dans le Montferrat, il serai( 
encore Ligurien. Tableau de la Haute Italie, 

Di quest' origine de' Colombi da Guccaro cosi parla lo Scruttinia 
della nobiltà delle famiglie di Genova^ di Fed, Federici e G, B, Bic^ 
eheri MS. ^' Circa V antica patria di questa famiglia ( de' Colombi ) 
diverse sono le opinioni. Noi però pensiamo che la pii| probabile possa 
fondarsi sul testo di Ferdinando Ughelli che leggesi alla pag. 547 della 
sua Italia sacra, ed è tale — 4nno 1^70 circa hunc annum 5 idu^ 
Jebruàrii obiit ma§ister Obizo ciuis Astensis et archiepiicopus Cosen» 
tinusycujua anima Ruffinus item civis Astensis ex familia Coìumborum 
dominar um Cucari e% arehipresbùer cathedralis cessit capiti4lo quae» 
dant bona ad hoc ab eo coempta. ,, ^ 

Poi così continua il manoscritto : 

„ Ma per venere più al proposito del nostro argomento , noi por* 
rem qui appresso gii Ascendenti e Discendenti del gran Cristoforo 
Colombo, nostro 'Ligure ed inventore del Mondo Nuovo, fondati sopra 
scritture autentiche, come si può riconoscere dall' albero della stessa 
famiglia che si conserva nell' archivio deli' ufficio di Misericordia, dal 
quale abbiam ricavato quanto appresso .* 

„ i447* 30 agosto. Giovanni Colombo q.m Bartolomeo del luogo 
di Plausanico della Castellania di Montaroso Valle d'Oneglia. Suo te- 
stamento in alti di Gaspare Ardizone appresso il notajo Antonio Si* 
bontalone. 

„ 1468. a5 agosto. Giovanni Colombo figlio del detto Giovanni 
della Castellania di Montaroso abitante in Savona in atti di Gasparo 
Ardizone appresso d' Antonio Sìbontalone notajo per vendita fatta a 
suo fratello Bernardo, e i447 ^^^ testamento del padre. 

„ i468* a5 agosto. Bernardo Colombo fratello del detto Dome- 
nico nominato come sopra. 

„ i468. a5 agosto. Cristoforo Colombo figlio del detto Domenico 
Inventore del Nuovo Mondo in atti come sopra. Suo testamento in atti 
del notajo Martino Roderiqucz nella città di Siviglia 149B. Suo codi- 
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«ilio x5o(S. De Ito testamento ia atti di Pietro de Mofedo in Vaglia*^ 
dolid. „ 

^ Tralascio il nmanente ; ma parmi che qaesti documenti «ieno ine- 
diti e percft gli ho ricopiati , tanto più che il manoscritto eh' io pos- 
seggo è rarissimo , se non forse 1' unico. E tornandomi di spesso ci- 
tarlo di quinci innanzi, parmi convenevole che qui ne porga migliof 
contezza. Esso è diviso in due tomi che fanno in tutto 665 pagin« 
acritte in minutissimo carattere. Il primo lia per titolo Origine e fasti 
di Genova di Federico Federici e Gio. Bau, Riccheri q.m Guglielmo i 
il secondo , ScrutiiniOi della Nobiltà delle Famiglie che sono al Go' 
verno della Repubbliea di Genot^a , degli stessi ^ con questa dichiara- 
zione: *' si riferiscono le imprese più gloriose, gli ufficj militari e civili, 
le dignità ecclesiastiche e militari , opere di pietà e religione, memorie 
sacre e profane che di esse famiglie si ritrovano; li soggètti più ce- 
lebri in santità, dottrina e valore ; tutto ciò che conferisce allo splen- 
dore e decoro delle medeme ^ coli' aggiunta delle Colonne della casa 
di S. Giorgio che a ciascuna appartengono. Premessa un' erudita in- 
formazione dell'origine, fondazione, dilatazione e gove^rni della città di 
Genova, princìpio e progressi in essa della cattolica religione, e suoi 
prelati. Raccolto il tutto da molti autori, sorìtture pubbliche, e dall' 
archivio della Repubblica, e specÌ4àlmente dai manoscritti di Federico 
Federici e Gio. Batt. Riccheri q.m Guglielmo. „ 

Tornando al brano genealogico riferito di sopra , giova notare , 
1.^ che i tre figliuoli di Giovanni Colombo q.m Bartolomeo abitante 
nella valle d' Oneglia ed avolo del discopritor dell'America, aveano 
trasportato le loro stanze in Savona ; a.^ che Albizzola è distante nn' 
ora da Savona ; 3.^ che il dotto Giovio assegna Albizzola per patria a 
Cristoforo; 4*^ ohe la stessa cosa, ignorando il manoscritto del Gio- 
TÌo, asserisce Don Alfonso de Lopez nel suo Nobiliario de Esjxanna^ 
citato dal Serra. Laonde a queste due gravi autorità si aggiunge la 
-somma probabilità in favore di Albizzola come Tero loco natio del 
trovatore dell'altro emisfero, a cui l'ingrata posterità diede il nome 
4i America» Né ciò contraddice al Giustiniano e agli altri che lo chia- 
mano Genovese. Imperciocché cosi egli dicesi, avverte il sullodato cri- 
tiea, «perchè nato in Genova o in altre terre del Genovesato. » 

Ma di ciò abbastanza. Ligure e Ligure marittimo fu Cristoforo Co- 
lombo , ed ogni uomo imparziale può tener questo por iucontroyerti- 
biU fatto. 



Lettera XLVII. 

I 

. 1 

Da Cogoleto a VoUri. 



A levante di Cogoleto scorre il Leirone^ impe-> 
tuosa fiumana che al tempo delie pioggie occupa 
tutto il largo suo letto ^ ed inibisce per molte 
ore il passo ai viandanti. Sulla destra sua riva 
siede un arco dipinto che dà F adito' ad una strada 
dentro la valle. Per quinci s' ascende a Lerca^ villa 
del marchese Gian Carlo di Negro ^ e ritiro sacro 
alla poesia ed all' amicizia. I vitiferi colli di Lercs^^ 
la sua bella pineta^ e le dolcezze di quel villereccio 
soggiorno^ vennero cantate in eleganti versi latini 
dal professore Faustino GagliufB. 

Ed egli pure fece le iscrizioni che adomano la 
villa Pallavicini in Àrenzano^ piacente villaggio con 
bella chiesa^ al quale si arriva^ tornando al mare, 
superato un gran Capo. Alcune centinaja di mi- 
glia] a di lire spese recentemente il signore di quella 
villa ad aprire strade ne' suoi poderi, a vestire di 
piante e di fiori gli aridi greppi, a raccogliere due 
torrentelli e condurli sotto eleganti ponti per grotte 
artefatte. Prendono anima quelle - acque ne' versi 
del valoroso imitatore de' poeti d' Augusto, 'e la 
gioconda Cerosa nel maritarsi al fiumicello minore, 
ricorda la Najade a cui gli antichi avrebbero dato 
in custodia que' poggi.. 

Un nero e sterile promontorio porge 'negli sca- 
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vati suoi fianchi la via che da Arenzano mette a 
YoUri, la terra più settentrionale della Liguria. Il 
Giustiniano così la descrive : u Da Arenzano a Voltri 
sono da cinque miglia. La terra di Yoltri è di- 
stinta in due borghi. Quel eh' è da ponente pro- 
priamente si tiomina Yoltri^ e fa 4^0 fuochi^ e 
sopra è. una villetta^ chiamata Crevari^ con 5o 
fuochi. Accanto a questo borgo passa il fiume Ce- 
rasa^ nominato da' marinari per la luolenza del 
vento che suole spirare da esso (i). Ha il fiume 
origine dalle falde dell' Apennino in distanza dal 
mare otto miglia. Di qua dalla Cerusa^ un miglio di« 
scosto dal maVe^ è una villa dimandata Mele che 
fa 1 5o fuochi. Ed accanto ad essa villa passa il 
fiume Leira^ il quale va in mare tra un borgo e 
l'altro; ed è il fiume celebre per l'utilità grande 
che produce agli uomini del paese ^ come che su 
quella sieno edificati molti molini, molte ferriere ^ 
molte fabbriche per la carta ^ e somiglianti edifizii: 
«sso discende dall' Apennino^ discosto dal mare 
otto o dieci miglia. Il borgo di Levante è nominato 
propriamente Garega^ il qual fa 34o fuochi^ ed 
decanto vi corre un' acqua ^ detta Albunega. Poi 
vi è Sapello con circa no fiiochì. » 

Computando que' 960 fuochi a 5 persone per fuoco 

.resulta che verso il i53o la terra di Yoltri con le 

sue adjacenze- non contepeva una popolazione di 

(i) Sopra la Cerasa si sta fabbricando un b«l ponte in pietra. Verrà 
la ««a Tolta aneli# per là Letra, t V acqua è paziente. 
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5ooo anime. Presentemente Veltri ne ha 85oo. e 

Mele 2210 (i); cioè più del doppio. 

Yoltri è paese di molta industria e di gran traf- 
fico per le jt^nte cartiere delle sue vallile le due 
sue fabbriche di panni , tra le quali è insigne quella 
del sig. De Albertis^ la più riguardevole delia Li* 
guria. 

Se ia popolazione^ la ricchezza, i traffichi, la 
bellezza degli edifizj, e quanto costituisce la con* 
seguenza e riputazione de' luoghi bastassero ad ac- 
quistare il nome di città, questo titolo sarebbe 
più che meritato da Veltri, che dopo Savona e 
Chiavari è il più importante dell' antico Genove-* 
sato. £ degnissime di una gran città sono le duìe 
chiese parrocchiali de' due borghi in cui è partita 
la terra. Le dorature^ gli stucchi, gli affreschi, Je 
statue , i quadri che le fregiano, inducono i riguar^ 
danti a maraviglia (2). La festa di San Carlo vien 
celebrata in Veltri con pompa solenne. Migliaja di 
lumi, rischiarando la processione notturna, fanno 
spiccare la pittoresca vaghezza del luogo. 



(i) Questa differenza è assai maggiore pel vicino villaggio di Pri, 
poiché il Giustiniano alla villetta Parma ed a Pri^ non assegna che y5 
fuochi , ed ora in Prà sono 3620 abitanti. 

(2) L'Ansaldi, uno de' migliori pittori della scuola genovese, era 
natio di Yollri. La sua tavola di S. Carlo, fatta per la chiesa parroc- 
chiale dedicata a' SS. Niccolò ed Erasmo , è iletta dal Ratti la più 
beir opera dell' Ansaldi. Egli^ dipinse pVire per 1' oratorio di S. Am- 
brogio il Santo Vescovo in atto di vietare all' imperator Teodosio 
V ingrcMO del tcQupio. 



4io 

Sopra a Yoltri s' erge |a vilht Brignole - Safce^ can- 
tata dal Gianni e da altri. 

Oft over thjs se erte s with raptiired ejes the Muse 

Has lo^d to straj. 

I 

La nobiltà e la ricchezza^ la scienza e la virtù, 
la cortesia e la grazia ivi tengono la sede autun- 
nale^ in principesche sale, fra stupende vedute, 
nel mezzo di giardini e boschi di rinomanza eu- 
ropea. — La villa Durazzo che le siede a fianco 
sul colle opposto y accoppia la semplicità campestre 
alla signorile eleganza. 

Il colle sul quale pompeggia la villa Brignole y 
sì leva in mezzo alle due valli di Veltri. L' una, 
bagnata dalla €erusa , è la stanza dell' operosa- in- 
dustria. Le perenni acque di questa riviera, con bel- 
F arte . in canaletti raccolte , mettono in m,oto gli 
ordigni che servono a grandissimo numero di car- 
tiere. Veduti dall' «alto in lontano questi edifizj cosi 
affollati rendono immagine di :un grosso villaggio in 
fondo a un vallone, le cui laterali pendici sono 
quinci qoperte di vigneti, e quinci vestite di orgo- 
gliosi castagni. Da presso, il vivace suono dell' ac- 
que cadenti s' accompagna col rauco romore ,che 
mettono i magli alternamente battenti. Ivi i sue idi 
cenci, tratti dalla spiaggia romana, si trasformano 
in carta azzurrina che il Ligure nocchiero poi tra- 
sporta a Lima ed a Buenos -Ayres. E la vergine 
americana confida il segreto de' suoi puri affetti 
ad un foglio, la cui materia prima uscì forse da- 



ili 

^Y immondezzaj A qóelf inclita Roma^ di cui già 
cantava Virgilio 

Imperium terris animos aequabit Oljmpo. 



K 
\ 



La strada eh' erta si disyolge per la costa sinistra 
dèlia valle della Cerasa^ conduce alle Capanne^ poi 
scavalca il giogo e si dichina a Masone, castello 
a cui ne' notturni silenzj ^ afflitto dalle gotte e con 
pochi seguaci si riparava sopra una mula il vecchio 
Andrea Doria^ con 1' animo trafitto dalla morte del 
troppo caro suo Giannettino. Che cuore e che con- 
siglio doveva essere il suo fra quelle tenebre in cui 
si mutavano i destini di Genova^ poiché ignota gli 
giaceva ancora la fortuita morte del Fiesco! 

Più ridente ed adorna di casini^ la valle del 
Leira non corre il cammino di un' ora^ e piena è 
pur di cartiere. L' usignuolo, fido ospite delle sue 
selve, ne rallegra la discorde armonia. 

In capo a questa valle, e come in una lieta conca 
tra monti selvosi, siede il santuario della Madonna 
dell'Acqua Santa. È notevole che tutti i principali san- 
tuari della Liguria, anzi, dell' alta Italia, ebbero ori- 
gine nel secolo che tenne dietro all' origine del 
Protestantismo. Il nome di Acqua Santa deriva 
dalle medicinali virtù delle fonti solforate che sgor- 
gano copiose appresso una cappella sotto il san- 
tuario. La bontà dell' acqua, l' amenità del luogo 
e la celebrità del culto, promettono un fortunato 
awenìf e alla nuova casa de' bagni , fabbricata in 



questa montuosa chiostra a cui si viene per, age^ 
Tole strada e che poco è distacìte dal mare (i). 



(i) Vedi neir Appendice ali' articolo. Miniere la descrizione fisico-^ 
medica dell' Ac<|ua Santa , ed all' articolo Arti e Mestieri la deaeri*» 
»ipne economica delle cartiere di Voltri. -^ ' 

(c Gio. Antonio AÌenavìno del luogo di Voltri , che giovanetto fa per 
molfi anni schiavo in Turchia , seppe cavar qualche buon frutto dalla 
"ftu» passata sciagura. Poiché uscito di quella servitù e ritiratosi nella 
corte di Francia , scrisse I costumi e la vita de^ Turchi^ con una prà^ 
. fezia ed altre cose turchésche , tradotte per M. Lud, Domenichi^ Fio^ 
renza per Lor, Torrentino , i55« , in d.** — fi. Soprani^ ScritU dell^ 
Li^uritt, 



\ 
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liETTfeRA XLVIII. 

Da f^oUri à CorriigUano* 



l)à Voltri a Genova, Spazio di nove miglia, Pra ^ 
iPegU, Sestri, Cornigliano, San Pier d'Arena si 
tengono quasi per mano, congiunti da ville di ma^ 
gnificenza reale. La natura e F arte fecero ogni e^ 
strema lor prova per adornare questi luoghi. I 
pennelli vengono meno per dipingerli; le parole 
non sono bastevoli a rappresentarne T idea. Perciò 
non vi faccia stupore se appena io vi accenno le 
più rilevate parti del quadro (i). 

Le due ville, più visitate dagli stranieri ne' din- 
torni di Genova, sono la Doria a Pegli e la Loniel* 
lina a Multedo, villaggio che la Varenna divide 
dal popolato ed industrioso borgo di Pegli (2)^ 
La villa Grimaldi a Pegli è un orto botanico, di 
peregrine piante ricchissimo^ 

(i) Popolazione de' Comuni lungo la strada da Voltri a Genova. 
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Tra Sestri e Gornigliano, dentro i colli, Borzoli 39^0 

(3) Delle lodi di Pegli e delie sue delizie scrisse Stefano Cattaneo della 
Volta un carme latino , impresso in Genova nel i563. 
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La villa Boria fa già d' Adamo C^torfbne, qifel 
ricchissimo cittadino di Genova^ il quale richiesto 
da un miniatro dì Carlo V d' imprestare 200[m. 
scudi air imperatore per Y impresa di Algieri , fi- 
spose u che glieli farebbe immediatamente contare 
in quella moneta che più gli fosse piaciuto (i). » 
Per lui dipinse il Granello que' freschi che son nel 
palazzo e che tuttora spiccano per forza e vivezza 
di colorito (2.) I princìpi Boria a' quali poi venne 
quella villa ^ da lunghissimo tempo più non vi fanno 
soggiorno. Se ciò da un lato ne fece curar meno 
i giardini^ ha dall' altro conseiTato ad essi i carat- 
teri dello stile italiano^ anteriore al francése pas- 
sato in Italia al tempo di Luigi XIV ^ e poi ca- 
duto per dar luogo alF inglese che in gran parte 
è il rinnovamento dell' antico italiano. Era lo stile 
francese l'espressione del dispotismo; la stessa 
natura dovea piegarsi ai capricci di un assoluto si- 
gnore. L' inglese nasconde 1' arte neU' abbellir la 
natura. L'antico italiano voleva che la natura e 



(i) Casoni, Annali. — Dato il denaro al tesoriere imperiale, Adamo 
portò a Carlo Y eh' era in Genova una cedola in cui confessava d'es- 
sere stato soddisfatto da S' M. ^ l'imperatore abbruciò la carta , 
dicendogli che non voleva confessarsi vinto in generosità. 

(2) Niccolosio Granello, detto il Figonctto , nato ne' dintorni della 
Pieve verso la metà del . 16. ° secolo , fu pittore non men abile che 
sventurato. Più degli utili che ritraeva dall' arte sua, gli giovavano a 
vivere i guadagni che con far la rivendugliuola si andava procacciando 
la moglie, bella ed onorala donna che poi passò a seconde nozze con 
G. 6. Castello , pittore di grido , e felice. Sono del Granello in quel 
palazzo l'Andromeda allo scoglio, ed un fatto militare di Andrea Do- 
ria nello spazio principale della sala. ' 



farle congiurassero amichevolmente, a crear la bel- 
lezza. — Un intero colle con la sua valle forma il 
giardino Dorìa. In alto è un bosco di pini^ tagliato 
a viottoli. L' acqua che scende nella valle dalla dop- 
pia pendice^ vien rattenuta da alte e grosse mura che 
la costringono a divenire un lago. Questo lago col- 
r isoletta in mezzo è disegno dì Galeazzo Alessi : 
il Vasari lo descrisse col nome di Fonte Centu- 
rione. Un teatro di verdura ornato di statuette di 
marmo ^ una gran piazza a forma di chiostra silvè- 
stre, un bosco di cedri e d'aranci, fontane, giuochi 
d'acqua, antichissimi alberi, ecc. ^ ecc.^ fanno un 
complesso di vaghezze, forse appunto più dilette- 
voli perchè nella negletta loro fortuna conducono 
a rimembranze lontane. 

La villa Lomellina ha un vaghissimo giardino 
air inglese. Il Dupaty si compiacque nel descri- 
verlo. La fiorita sua pittura è conforme al vero 
tuttora (i), , 

(i) Tout ce qne la coDDaissance et Pamour de la belle nature 
peuvent cxécuter pour charmer à-la-fois l'csil , rimaginalion elle 
coeur, avec da gasoli, de la terre, de l'eau et dea fleurs, avec toutes 
les ombres de la verdure et ics diUérens rayons da soleil , naonsieur 
Lomelliao l'a cxéculé. 

Ces beaux jardins présentcnt ou plutót ils recélent un cnclos asses 
borné qui fournit à vos pas toujours l'espace , à vo« yeux toujours 
dea objets, toujours de la réverie à votre ame. lì n'y a pas dans cct encloa 
une iieur qui ne brille , pas une goutte d'eau qui ne murmure et qui ne 
coule, pas un arbre qui ne paraisse, et pas une seule qui se montre. Là 
une cabane, ici une grotte; plus loin un tioupcau; mille objets qu'on y a 
place à dessein , vous les rencontrerez par bazard. Oa croit toujoura 
étre à la campagne, et on eat toujours dans un jardin: on s'y pro- 
méne toujours. Lettres sur V Italie, 
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Riguarda sopra il bosco Lomellino la chiesa di 
Monte Olivato^, vistosamente locata. Al suo aitar 
maggiore è una gran tavola ^ rappresentante la De-^ 
posizione di Croce, con molte figure e paese. « Si 
affissi in quest' opera, dice meritamente il So«* 
pranl, ohi vuol vedere fin dove giunga la diligenza 
del pennello, e soprattutto consideri il paese che 
vi si scorge in lontananza: perchè parmi degno di 
stare al pari di quelli di molti de' più eccellenti 
fiamminghi» » È lavoro autentico di Pietro Fran- 
cesco Saìcco di Pavia, che lo fece nel i537 (i). 

Un^ altra villa Lomellina sorge riguardevole in 
Sestri . • • • Ma chi può descrivere le tante ville 
che incoronano gli ameni colli di Sestri di Po-* 
Dente, e scendono co' loro palagi sin nelle spaziose 
sue strade? (2) ^ ' 

La chiesa maggiore di Sestri, grandiosa ed a** 
doma, ha di dentro un quadro del Sarzana rap- 
presentante^ la navicella di San Pietro ; e di fuori 
nell* alto dell' esterna facciata le figure degli Apo- 
stoli, dipinte dall' Ansaldi con pennello emulo di 
Guido, ma assai maltrattate dal tempo. Di rimpetto 
alla chiesa s'apre una piazza quadrilunga, ombreg- 
giata^ amenissima, dalia quale si ascende all' ora- 



(i) Qaesta immensa e preziosissima tavola pesa 5o mbbi,e88a pare 
dipinta jeri , tanto è ben conservata senz' alcun ritocco. Vi è scritto 
Petri Francisci Sachi de Papia , 1527. 

(2) Nella villa Hagerman vedi una lautiisima raccolta d' iacisioni y 
«di disegni , d' idoletti di bronzo, ecc. ecc. £ da vedersi in Sestri an- 
che la grotta fatta con bellissime stalattiti , in cui ora è là locanda che 
ne prende il nome. 



/ 
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torio di San Gio. Batista^ ova il Santo Precursore 

è stimabil ^pittura del Banchieri. 

Gbi da Sestrì guarda alla vetta deli' erto monte 
che gli sovrasta, scorge una cappella con qualche 
stranezza che ben non ^(figura dal basso. In fatto 
è lassuso una chiesuola, sópra la cui volta si leva 
una specie di portico che difende una statua della 
Madonna tre volte maggiore della naturale gran- 
dezza, ma rozzamente fatta in gesso, senza veruna 
altra singolarità. Da queir altura s' allargano mira- 
bilmente i prospetti; ad oriente si mostrano le 
fortificazioni esteme di Genova, i colti d' Atbaro ^ 
i monti di Portofino; ad occidente i tanti capi che 
sporgono in fuori dal -lido sino al golfo di Vado; 
indi il capo di Noli e quel delle Mele, sempre più 
innoltrati nelF onda. Pegli e Sestri ostentano di 
sotto l'incantante magnificenza delle cento lor ville ; 
e dietro ed intorno contempli la configurazione 
con cui dalla giogaja centrale dell' Àpennino, che 
qui corre a Nordeste, si dispiccano i contrafforti 
meridionali che si prolungano al mare. — La bella 
descrizione dataci dal prof. Mojon della grotta di 
alabastro del Gazzo^ poiché questo è il nome del 
monte ^ ci fa rincrescere che otturata ne sia la 
bocca , e quindi vietato 1' accesso all' esame di que- 
gli archi ed obelischi e pilastri, fatti dalla deposi- 
zione dell' acqua gocciolante nel lento giro dei 
secoli. 

Tra Sestrì e Gornigliano s'ergeva, sopra un pog- 
gio che s' avanza al mare, la badìa di Sant' Andrea 
I. 37 
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de' Monaci Gisterciensi. Papa InnoceDzq IV che 
V annata genovese era andata a levare a .Civita^ 
vecchia e che Genova avea raccolto con pompa 
stragrande^ intendeva portarsi a Lione per cele- 
brarvi il concilio centra Federico IL Ma quel Pon-^ 
lefice d' animo si gagliardo^ miseramente languiva 
per debiltà nelle membra. Egli si fece portare in 
questa badìa ove il puro aere e il mite cielo gli 
restituirono in alcuni giorni tanto di vigore dapo^ 
ter continuare il suo viaggio. £ fatti qui venire a 
se il Podestà ed i Savj della repubblica^ « lagri- 
mando lor disse: Figliuoli^ io in nome del Signore 
voglio andate a Lione , e prima eh' io passi di que^ 
sta vita voglio far intendere ai prelati e principi 
cristiani Y ingiustizia ed ingiurìa eh' è fatta alla 
chiesa di Dio (i). » 

Quell'antica badìa ^ da gran tempo spenta^ venne 
à questi giorni trasformata in villa ammirabilmente 
bella dal duca Pietro Vivaldi Pasqua che con egre* 
gio gusto ne adornò tutte le parti ^ e costrinse gli 
aridi greppi a rendere vini squisiti. Nel dì di S. 
Andrea^ titolare della chiesa riedificata nello stile 
elei iS.'* secolo, concorrono a folla i contadini e 
i villeggianti alla festa ed alla fiera che si tiene 
sul verde prato accanto al palazzo. Ridenti giorni 
|;rascorsi nell' ospitai letizia di questa villa, deh 
possiate per me fare ritorno! 

La mendicità che affligge gli occhi del viaggiatore 
ài cancelli delle splendide ville di Pegli e di Sestri, 

(i) Àg. QiustfniqnOf aWannp. 1344* 
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è quasi bandita da Comìgliatio. Questo benefizio 

recano al villaggio le yarie sue fabbriche di tele 

dipinte^ ed altri lavorìi (t). 

Non però mancano a Gomiglianoi le sontuose 
dimore campestri. Pieno il borgo ^ pieni ne sono i 
vitiferi poggi che gli risguardano sopra. £ nel 
borgo appuùto è la villa Durazzo^ che quasi noii 
teme il confronto con (Quantunque ne abbia il So- 
vratìò de' ti^ reami britannici. In essa è quel Museo 
d' Istoria naturale che iil ^ul finire dèi passato secolo 
era detto uno de' più ricchi e meglio ordinati che 
vi fosse in Italia. £ óbÈi M scriveva il Massola : <( Co- 
me Tullio nel suo Tuscolano unì molte antichità 
della Grecia , cosi S. £. Giacomo t^ilippo Durazzo, 
. raccolse ed in beli' ordine dispose nel suo palazzo 
di Comigliano quanto vantano di raro e pellegrino 
i tre regni della natura. » 

Ma non solo a quella villa ed a quel museo si 
stette paga la magnificenza de) Durazzi. Opera 
loro è quel ponte deUa Pòlcevera sotto il quale 
passerebbe il Tamigi anche dove comincia a sentire 
il flusso del mare. Ne ad essi bastò fabbricarlo tutto 
del proprio ; vollero aticorà provvedere al perpetuo 
suo nlantenimento con nobile lascito. Questi gene* 
tosi atti meritano la riconoscenza degli uomini. 
Agli occhi di chi ben pondera le ragioni dell' eco- 
nomia civile, il ponte di Gornigliatìo vale pei Du- 
razzi quanto una trionfale colonna. 

(i) lì borgo di Comigliano è distinto in due: quello al mare è uni- 
camente abitato da pescatori» 



/ 
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LSTTÈRA. XLIX. 



La Coronata^ 



Confonde insieme con CornigUano le falde il 
colle della Coronata^ fidentissimo tra i ridenti 
^ colli de' dintorni di Genova. Esso da un lato guarda 
il mare e la sì vivace spiaggia da Veltri al Faro, 
Pair altro, ha la valle della Polcevera donde gli 
sorgono a fronte gli aprichi poggi di Belvedere. 
In sulla cima siede il paesetto^ cioè una chiesa ^ 
, un convento^ UQ oratprio^ ed un gruppo di ville. 
Tutta ville n' è la doppia pendice* Ma sopra ogni 
altra vi maggioreggia la De' Ferrari che si stende 
dall' imo al sommo del colle. Al suo palagio^i eh' è, 
in vetta^ si ascende in cocchio per facili avvolgi- 
menti^ ora confortati d' ombra^ ora per latissime 
vedute giocondi; e tutti dentro a' muri di cinta. 

Il di di San Michele innumerevol gente concorre 
alla fiera sul coUe della Coronata. 



Le fanciulle di . Genova ^ velate i capegli del finis- 
simo mussole che ohiaman Pezzetto, arrivano alla 
fe^ta^, da molti dì sospirata. Il cammino fatto e la 
giulività dell'animo colorapo in rosa, gli abituali 
gigli della lor carnagione. Le avvenenti ma rpbuste 
' Polceverasche, portanti il lungo Mezzaro dipinto a 
. mille colori, vi sfoggiano in tutte lor gale. Ogni 
cortile j ogni piazzetta è trasformata in effimera 
bettola^ ove piacente scena è mirare il marìnaJQ 
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tiei àVlo a(ì4obbó festivo viiotar le anfore del bianco 
TÌn del paese al fianco della sua fedele mogliera^ 
ttttt' adórna le orecchie e il collo d' oro tessuto a 
filigrana^ e spléndid^l il petto dell' aureo medaglione 
rappresentante la Madonna di questo o di quel 
Santuario. La coróna o rosario^ di uocciuóle che 
s' avvolge alla cintola ^ U ciambella a corolla che si 
fa passare nel braccio ^ e il mazzolilo di fiori nel 
cui mezzo il semiaperto guscio di óastàgna indica 
il finire dell' autunnale stagione > Sodo indispensabile 
Corredo del popolano che interviene alla fiera^ 

L' anno ora scorso ( i832 ) il signore di quella 
tilla e la sua colta consorte diedero/ dopo la fiera^ 
Una festa mezzo campestre. Come dipingervi h 
vaghezza di questi poggi illuminati da centinaja di 
globetti Tario - dipinti e di razzi volanti scoppianti 
per r aria^ mentre la reina delle notti levava in 
lontano V argenteo suo carro sopra la tranquilla 
marina ! 

Erano alla festa le più avvenenti fra quelle che 
portano gli stogici nomi di Spinola^ Grimaldi^ Do^ 
ria. Serra, Sauli, Dinegro ^ Lomellini, Brignole ^ 
Mari, Durazzo, ecc. e se talund d' èsse mancava , 
maggiormente V era sospirata. Le chiare geste de-^ 
gli antenati > le ereditarie ricchezze, la peregrina; 
beltà e l' inarrivabile grazia non inspirano a queste 
generose patrizie che il nobil desiderio di mostrarsi - 
più soavi nelle maniere^ 

Il prìncipe de' viventi isto^ic^ ( uè può torgli 
questo vanto 1' odio che gli fece velame in una part^ 
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dell' istoria contemporaaen ) torna più fiate ad e- 
saltare la rara bellezza^ la somma leggiadrìa delle 
donne genovesi. Il Ghiabrera non trovava ver^i 
abbastanza sonanti: à lodarle^ ed un poeta più an* 
tioo usava F iperbole a chiarire il suo concetto. 
Tutti 4 libri di viaggio, sin dn' tempi più antichi , 
ne ritraggono co' più lieti colori le venuste forme ,. 
gli splendenti occhi, gli amorosi sembianti , le fini- 
tissime estremità, T attillatura semplice, linda> ga* 
laute, l'incantevole tratto (i). Vaghissimi fiori del 
bel giardino d' Italia , esse heù meriterebbero che 
altri ne delineasse ^gl' ingenui ed onesti costumi. 
Ma egli non dovrebbe scordarsi di notare che la 
bellezza^ la dolcezza e la grazia nelle giovani donne 
- di Genova non conoscono differenza di civil condi* 
zione; tuttoché queste doti natie splendano più lu* 
\ sdnghevoli e più care in quelle che a si fatti pregi 
accoppiano la coltura dell' intelletto e lo studio de- 
gli atti gentili e del ragionare cortese (2). 



(f) Vedi per tutti il passo del Blaeu che cosi comincia : Mulieres 
gignit ( Genoa ) ^egregia forma , cui splendorem addi{ tum vestitus 
ipsey 9CC, e il recente libro intitolato Souvenirs del? Italie. 

(3) Qgni città fa tre dÌTÌsioni : alti, mezzani, bassi. La bellezza 
muliebre è sempre ne' mezzani , perchè più discosti dalle strettezze e 
dalle lautezze del TÌTere. Ma dÌTersifica negli piti e ne' bassi. A Pi* 
renze è ne' bassi, a Niipoli negli aiti, ecc. Altra varietà. In alcune 
città d^ Italia la bellezza è negli alti e ne' basii , ma con differente 
carattere \ in quelli trovi la Venere de' Medici , in questi la Venere 
del Tiziano. Il tipo della bellezza muliebre in Grenova è lo steaao nelle 
tre sfere sociali. 
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fidile detta Folce i era* 



La Polcefyera^ fiumara ben nota agli àntiòhi ohei 
Procobéra e Poroif^ra ta nominarono;^ perde le sue' 
ilcque nel mare poco oltre il ponte Durass^o a Cor*- 
iiigUano* La sua corrente ne' calor della state si 
riduce ad un filo d' acqua che ai^zurreggiandò si 
devolve in un angolo del vastissimo Suo Iettò ^ bian« 
cheggiante di ciottoli. Ma se alF improvviso grossi 
nugoli si disdolgono in rovesci di pioggia nei 
monti soprani, questo fiume 

« Che già con lenti passi 

Povero dH acqua iva lambendo i sassi ^ 

tutto in un tratto si divalla con orribil onda^ tor- 
bido, inaspettato^ indomito^ sonante, 

« E degli schermi altrui preso disdegno y 
Abbatté impetuoso ogni ritegno (i). » 

(i-) Scaturisce la Folce vera ne* monti di Nostra Signora 'della Caf« 
feria sopra Pegli e Sestri di ponente. Scendendo dal N. al S. è chia- 
mata Canale di S. Mirtino. Giunta al Gazzolo, piega per qualche 
tratto dall* O. air £. Ingrossata dalla (xamera e dal Pioventino , poi 
dal Ricco', poco sotto Pontedecimo , riceve nome di La Verde. Colà 
riprende il corso dal N. al S; raccoglie la Zecca , V Acqua marcia , la 
Torbella e varj torrentelli , e viene a gittarsi nel mare tra Cornigliano' 
e S. Pier d^Arena. Il suo sviluppo dalle fonti al mare è di metri igfm/ 
r- Corre rapida sino ove il Ricco le si aggiunge. Poi vien giù per H' 
valle con regolar corso , incanalandosi ora a destra ora a manca per 
un larghissimo alveo, sparso dì cumuli di sassi e ghiaja talora piò' ri'- 
Ibrati della via maestra che lo fiancheggia. 
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Una crescenza di questa fatta aceadde nel 1746^ 
e fd per riuscire ad un vittorioso esercito più fii- 
nesta d' una campale sconfitta. Riferirò l' avventura 
con le parole del sincero Annalista. 

« Eransi già accampate le truppe austriache 
alle sptaggie del mare 5 vagheggiando i movimenti 
di quello dai più di essi non prima veduto ele^ 
mento. Spezialmente sull'asciutte sponde della Poi* 
' cevera non pochi reggimenti d' essi s' erano ada- 
giati; ne Sarebbe mai passato per mente a quei 
buoni Alemanni che quel picciolo torrente potesse^ 
per cosi dire^ in un istante cangiarsi in un terribil gi- 
gante. Ma nel di 6 del settembre ecco alzarsi' per aria 
un fiero temporale gravido di fulmini con impetuosa 
vento e pioggia dirotta^ per cui scese sì gonfia d'acque 
ed orgogliosa essa Polcevera^ che strascinò it$ mare 
circa secento persone tra soldati^ famigli ed an- 
che alcuni ufiiziali^ assaissimi cavalli^ muli e ba- 
gagli. Guai se questo accidente arrivava di notte ; 
la terza parte dell' armata periva (i)* )> 

La valle^ a cui la Polcevera dà il nome^ è per 
F unione delie naturali ed arte&tte bellezze , la 
réina di tutte le valli (3). I villaggi si succedono quasi 
senza intervallo» I palagi coprono ogni dorso ^ ogni 
falda de' poggi. La più diligente coltivazione ha re- 
cato U fertilità in cima alle rupi infeconde. Ovun- 
que tu volga gli occhi ^ hai per riposargli e giar- 
dini é boschetti e vignéti^ con indicibile studio 

(1) Muratori , AnnaU tt Italia, ' / 

(a) Cosi scrìTeT» air autoi» oii viaggiatore di grido. 



tenuti. I campaniU si slanciano da ogni eminenza > 
e gli svelti cipressi lor fanno, ala o corona. La vita, 
il moto ; F affaccendamènto di cui è scena una 
Strada sempi^ affollata di carri ^ di cocchi^ di ca- 
valcature^ di pedoni^ di mull^fagratissimo contrapposto 
alla quiete deV villeggianti che in essa riparansi> 

« Quando fervida estate amar ne sforza 
, Folti di fronde ombrosi boschi y e fonti 
Sonori di cadenti ònd^ soas^i ; » 

ovvero ci vengono a gioire il diletto delle. vendem- 
tuie n&* sempre placidi e milissimi autunni. 

Lo stradone , che corre nel fondo della valle della 
Polcevera è splendido monumento della muntfioen^a 
de' Cambiasi^ nobili cittadini di Genova^ che T a« 
persero del proprio nel 1777, spendendovi due 
milioni di lire. 

Spiccatosi da San Pier d' Arena , esso giunge 
all'amenissimo villaggio di Rivarolo^ lasciando i de-^ 
liziosi colli della Coronata a sinistra, e radendo a 
destr^ le pampinose falde di Belvedere e di Pro- 
montorio. Di fronte a Rivarolo, di là dal fiume 
Stanno ancor ritti i chiostri della già famosa badìa 
del Boschetto (i). In essa badia pose il -reale al* 

(i) CI U monastero di S. Nicolao del BoicbeUo in V ultime parti 
di Coronato è ona cosa molto delicata, molto bella e molto dilette- 
toU, dove abitano, mopachi osservanti deUa Congregazione di Monte 
Gassino: i quali dicono che ancorché la lor Congregazione posseda 
abazie e priorati con gran ricchezze e con grap fabbriche , nondimeno 
che non hanno luogo alcuno cosi compito cqme esso monastero. » 
Giustiniano , Dacriz* delia Liguria , verso il t53o. ^ 
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loggtamento; Luigi XII quando a domare la plebcT 
di Genova ) che segreiameiite incitata da Giulio II 
gli ricusava obbedienza^ condusse uno de' più fio-* 
riti eserciti frs^cesi oke mai avessero valicato le 
Alpi (i). Attendato s'era quell'esercito qui sulle 
rive del fiume. — • Qui ad assaltarlo calarono dal 
Promontorio quaranta mila Genovesi ; e tanto fii il 
loro ìmpeto e il primo terrore da lor messo nel 
campo nemico^ che il Re^ salito a cavallo^ con lutta 
la sua nobiltà personalmente entrò nel folto della 
battaglia. Tristano di Salazar ^ arcivescovo di Sens^ 
combatteva prodamenté al; fiancò di Luigi: Ed a* 
colóro che maravigliavano nel vederlo travagliarsi 
nell'armi^ rispondeva^ che quando il Re afirontava 
egli stesso i pericoli^ non era lecito ad alcuno dei 
suoi sudditi di rimanersi con le mani alla eiutola* 
Durò tre ore la zuffa crudele^ ma finalmente la 
virtù e la disciplina delle vecchie bande ruppero 
il disordinato furore del popolo^ che parte fii ta« 
gliato a pezzi ^ parte si salvò con la fuga (2). 

Questi luoghi sono pur celebri nella istoria della 
guerra del 1747* I Genovese av^ano tratto un gran 



(i) Neil' anno 1607. 

(a) Saint Geìms , Hi$i. de Louis Xlì. - Jean d'jiutun , idem, 
lì FoglieUa dice che i Genoresi ti ritirarono prima chela fortuna 
della battaglia inchinasse da veruna parte. Il Giuitiniatio , il cut testo 
è troncato negli AnnaU a questo passo , dice nella Deseriiione che i 
cittadini riportarono la vittoria. Ma poiché Genova , tosto dopo quella- 
tuffa , si rimise alla mercede di Luigi XII , giova meglio attenersi ai 
biografi di questo monarca, lì Gaieciardini non entra nelle partico-v- 
larìtà della resictefiza. 
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vallo dal mare sltto a Rivarolo di colto: fijifaoina- 
▼ano dall' alto di Belvedere le lov batterie. GU Au- 
striaci avean fatto i lor ripari all' Incoro wta , ^lla 
Madonna della misericordia ed a Rivarolo di sopra^ 

Da Rivarolo la strada va per Teglia ea altri vil- 
laggi a San Qairico ed a Pontedecimo^ guardando 
prima a -sinistra, oltre il fiume. San Francesco della 
Chiappetta, donde s'ascende al santuario della Ma- 
donna della Guardia (i). 

Ne' monti a destra^ sopra san Quirico, fu sco- 
perta nel i5o6 la famosa, tavola di bronzo , da tanti 
autóri riportata e descritta. TrovoUa un contadino 
di Pedemonte, zappando^ nella villa d' Isosecco , e 
portoUa a Genova per vendere. Il senato, saputa 
l'importanza del monumento, la riscattò e la fece 
porre 'pella cattedrale dì San Lorenzo (:a). Il tempo 
e lo scopo di questa tavola son dichiarati dalle pa^ 

. (i) Popolazione 

Maniìamento di Rivarolo 17,300 

' ■ dì S. 'Quirico • 17,000 

V ha due groUe Mtarali nel maodameDlo di S. Quirico : 1* mu a 
Voiré , la qaale , ricovero già dì banditi , finisce in profondissimo 
Ugo ; V altra sul monte Conchiglia che prese , dicono , questo nome 
dalle conchiglie in essa caverna trovate. 

(2) Giusti mano ^ Descrizione ecc, 

« La tavola è ài forma quasi quadrala , di grandézza poco meno 
di due palmi, la materia è misture di bronzo che tiene qualche poco 
di argento ; » l' inscrizione è in parole m»)nscole , incise con lo» 
•carpello. Di questo prezioso monumento d'antichità che ora si con* 
serva nel palazzo del tribunale òt Commarcio , Cosimo I prooacciossi 
una copia, nell'iscrizione nella materia e nelle dimensioni del tutto 
siinite aH* originale, ordinando che fosse nuovo ornamento della celebro 
galleria Medicea. 

Vedi per V iHustrasione di essa Tavola il dottissimo Distorso del 



rote che la comiticiano. È una ti^ntensa di dekg^t 
romàni sopra le controversie de' Geqo?esfi co' -Ve^ 
torj per ragion di confini; anteriore^ secondo 
il computo del Sìgònio^ di 117 anni all' era crì'» 
stiana (i)» • 

Non lungi da Pontèdecimo sorge in beli' eminènza 
il casale di San Cipriano. Colà^ nei festiro giorno 
del Santo:, ( i4 settembre ) ricorre la sagra o fiera^ 
eh' è la più frequentata del Genovesato« Essa pei' 
la stagione dell' anno, per la calca delle genti, pei 
lieti colli ^ per F ombroso bosco, per le mense im^ 
bandite suU' erba, per la comune giulività^ tien 



marchese Girol. Serra nelle Memorie deW Aceaà, delle Scienze di 
^enova^ T, a. 

(i) Comincia cosi nella traduzione del Serdonati. 

Q. M. Minuzio , Q. F. Rufo , andati presenzialmente sut luogo , 
hanno inteso le differenze vertenti tra' Genuati *e Vetuf) , « in loror 
presenza assettarono le liti, e ordinarono con qual condizione deb- 
bono possedere le possessioni e dove mettere i confini. Comandarono 
che essi confinassero e mettessero i termini, e quando tali cose fos-* 
•ero fatte , comandarono che le paf ti venissero a Roma in persona , 
e in Roma pronunziarono a bocca la sentenzia con V autorità e de- 
creto del senato alli tredici di dicembre nel consolato di L< Cecilia 
figliuolo di Q. e di Q. l^uzio figliuolo di Q. -^ Segue la sentenz» 
che specifica i confini. 

Se non che le prime parole e sigle Q. Af. MinuUeis Q. F» Rufeìs 
del testo , ' debbono secondo il Serra interpretarsi per Quinto , Marco 
Minuzj Bufi y ^U di Quinto, Egli piire afferma che la sentenza degli 
arbitri appartiene all' anno 117 avanti l'È. V» corrispondente all'anni 
637 di Roma secondo il Petavio. 

Questa Tavola è anche monumento dell' ortografia latina h quel 
tempo, ed è notevole che in 18 luoghi quest'ortografia diversifica: 
p. e. flovium y floviom { posedet ^ pQsedeitf inviieis ^ invitisi jei, n/ 
infumo y infimo; rifom^ rit*um ; controversets, controversis. *La Fot* 
ecvera ivi è dimandata ora Procobera ed ora Poreobera, 
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molta simtgtiaDsa colla fiera d'Imbevere che per 

un giorno popola di cittadini un piacevole ma ro- 
mito poggio della Brtanz&(i)« 

A Pofltedecimo la strada s^ indua. L' un ramo 
corre a Gampomarone^ poi volgendosi ^per filo a 
tramontana^ si solleva a passar T Apennino suir ar* 
duo giogo della Bocchetta; d' onde cala a Voltag^» 
gio, rade l'aerea rocca di Gavi, e mette a Novi. 
È questa la vecchia strada ^ ora non più frequentata 
che da mulattieri, perchè più breve> o dagli uomiiii 
delle terre vicine* Era altre volte 1' unica strada 
atta ai carri che mettesse nel Genovesato. U Betti* 
nelli cosi descrive la sua venuta da Novi nella 
Polcevera^ per la Bocchetta: 

Dopo t OTTor della scoscesa oiw 
Che or scende ^^ or poggia, e '/ tortuoso passo 
Tra monti apre e torrenti, e in un congiunge 
. Di natura a dispetto il suol lombardo 



(i) Antica è la chiesa parrocchiale di S. GipriaDo, ed era già ar- 
dpretura prima del 1 167. — La chiesa di S. Michele di Castrofino , 
fu parrocchia di questo comune, risale, dicono, ai primi secoli del 
cristianesimo. -«- Vi lessero questa iscrizione 

Q An. D.ni DYI f hic in sacrar. Beati Archang. 

Michaelis t. b.m s.undo deinde ohiit 

Sahatinus Diaconus filius ejus et postea 

Lupcara conjux et genetrix eorum qui 

Parìter juxta in suo sepulcro requi.cunt 

*{* Vita vivant cum Domino semper. Q 

Poco lungi da questa chièsa passava l'antica via Pqstumia per 

tutto il Colte di S. Cipriano eh' era compreso nell' Agro privato de' 

Vfltufi. Pià^ sotU) là chiesa atanno i vestigi di una torre antica. ' 
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Cól ligustico mare j opra romana (i): , 
Dopo t angusta superata bocca 
De f estrema pendice j onde la valle 
Si spalanca di sotto e tra due gioghi ^ 
V un per t industre genos^se ingegno 
Colto e ridente jet altro orrido irsuJto ^ 
Guida lo sguardo alla marina azzurrai > 

• ....... tta la varia scena 

De* bei palagi , è U degradante e sempre 
Nosh di vigrie é di giardin teatro ^ 
Ecco ad un putito , ecc. (2). 

U altro ramo è la strada reale detta de' Giovi 
che ora si facile apre i cominerciìr del porto di 
Genova con il Piemonte e la Lombardia. 

Mi converrà darvene particolare ragguaglio. 



(1) Al tempo che ìF Bettinelli così scrìveva tion si conoscevano an- 
cora le strade cbe vcratti6Ate tàcaitjttOvil oomi; di op^rc romane. Base 
appartengono al nostro secolo. 

(a) Episi. 4L Mich. Fraeattoro. 
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Lettera LL 

Strada settentrionale o de* Giovi. — Santuario 
della Madonna della Guardia. 



La strada che dal porto di Genova inette nella 
gran conca tra le Alpi e FApennino^ esce di città 
a ponente , passa lungo il mare in San Pier d' A- 
rena^ torce al no'rte^ e difilasi a Pontedecimo, cor« 
rendo nove mila metri (i). 

Da Pontedecimo ascendendo a ritroso del tor^ 
rente Ricco ^ si conduce alle falde dell' A pennino ^ 
correndo metri sei mila. 

Un disviluppamento di aSoo metri in erta e di 
i4oo in china^ sopra una verticale di 24^^ ^ ^^^ 
un pendio che sta tra il 4 ^d il 7 per cento spesso 
interrotto da riposi in piano ^ fa valicare alla strada 
i gioghi ( Giovi ) dell' Apennino e per la valle del 
torrente Migliarese la conduce a Buzalla. 

In questo borgo le si fa incontro la Scrivia^ fiu« 
mana spesso impetuosa e superba che vien dalla 
Scoffera^ da Montoggio^ da Savignone. Rasentando 
a destra dall'alto il precipitoso letto della Scrivia^ 
e passando pei borghi de' Fornari , per Villa Vec- 
chia^ Grevarina^ Isola ^ Pietrabìscara^ Rigoroso ed 
Arquata^ scende la strada alla pittoresca e un dì 
già ben munita terra di Serravalle ; donde bel bello 

(1) ÌL il tratto sopra jde«.critto neHa ralle della Polcevera. 
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dilungandosi dalla Scrivia sì riduce a Navi , pioaddi 

ma industre e trafficante città che ultima a tramon- 
tana serba negli edifizj il carattere della Ligmv 
magniiicenz^a. U tratto da Buzalla a Noti è di me- 
tri trenta mila. 

Per dischiudere questo nuovo varco tra il mare 
e r interna Italia convenne superare a giravolte il 
giogo , cavalcare disfrenati torrenti,^ vincere le di- 
rupate strette della Scrivia. Lode a chi ideò il la- 
voro , a chi lo statuì^ a chi lo trassi^ ad effetto» 
Mercè di questa strada i prezzi de' trasporti sce- 
marono della metà^ ed il viaggiatore dimenticò la 
ripidezza dell' Àpennino. 

Ma il vero abbia pure il suo luogo. Benché larga 
otto metri ih tutto^ questa strada non è spaziosa 
abbastanza per essere il veicolo di tutto il commercio 
di. Geno va coir alta Italia^ colla Svizzera^ colla Ger- 
mania centrale. Gli sterminati carri ^ detti per figura 
le navi di terra^ ne occupano il mezzo quasi con fila 
continua ad ogni ora del giorno. Quando le nevi 
la ingombrano sulle pendici settentrionali vedove di 
sole^ il passaggio a fidente de' carri che vanno e che 
vengono^ s' opera con molto disagio. Una via in 
ferro pe' grandi trasporti è' ormai lo scopo di tutti 
i voti^ e l'emula Marsiglia 'ne porge altrove.il for- 
midabile esempio. Sgombra dai pesanti carri ^ la 
strada settentrionale sarà il piacevole cammino dei 
viaggiatori ; i quali ammirano in essa il triplice can- 
giamento di scena che vien esibito agli sguardi dalla 
dilettosa piaggiar marina^ dalle scoscese forre della 
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apennina (i). . : .. . J vr /:' } 

<}ms^p]5^ B0rbtefi> M Segneri de? àaorì ordlori 
a- dì nostri ed allievo dor Cesarotti àelf arto ppeèka; 
qosi ne' decenti suoi versi racconta da-^ sua: veputa 
a Genova, per là ^a de* Giovi.: - : : i\ ■ ' .■ i -.i: 
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i . ., . . • ♦ .Le. dure. 
Fauci entrai d^l nefnhoso arduo ^pennino . 
Quin t arrpeno e t orrido con certa 
Per coltis^ati ìocTìi e pep silvestri 
Di forme di color di rnovimenii 
Contrastano vicenià. Aljin la cima.^ 
Vìnta del: balzo, dove scarsi a CerCy. , 
Nulli a Bacco tributi offre la terra ; 
E, guadagnata la vallèa ^ di cari 
Paeselli e di vi(ve acque ridenti. 
Tutta ingemmata^ ripiegando Jl corso 
Al gran Faro appressai ecc. (2)^ 
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La nuova stradai de* Giovi tiene . all' in :circa 



. . . ■ - - « 

(i) Popolazione de' jM^esi sopra'noAÌBatÌ , nella ptotincia diGenòT^J . 

Montoggio — 3i3o 

iV. B. £ una valle di piacevol soggioifno' nell' estate.' La signoreg- 
giano le rovine del castello de' Fieschi ruìnato per decreto della Re- 
pubblica^ nel 1547. Vedine la descrizione nel Casoni e nel Botta. 

Savignone — SqSo e in tutto il suo mandamento che com- 
prende Casella ie Crocefiescbi io,6iQo'. 
Buzalla — 1900 
Konco — ' aa6o 

Isola — BaSo 

(a) E pisi, a Gerolamo Festari^ i8S3. 

1. 28 
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r àndàmeiitb dèli atiti'ca Postumia^ déUa ^[uftle ho 
già ragionato. 

IL santnanri6 della Madonna della Guardia ^ accen*^ 
natdf^^ur dianzi/ s' erge in cima al mótìte Figo^ 
gHa^ alta «job . Jtnetri s<^pra' il livellò del mare ^ e 
signoreggia tutta la valle deBa PolceVeì*a. • 

Sotto il titolo della Guardia invocano la reiiìa del 
Cielo i marina j-ProVenzali, e questo culto è sparso 
anche nelle Riviere. Due ore di non agevol salita 
conducono a questo Santuario, ch^ è tutto ammana 
tato di offerte votive. Tre sacerdoti^ provveduti di 
annuo assegnametito , vi soggiornano a tutte sta- 
gioni. La festa principale cade ai 29 di agosto. In- 
numerabile è il concorso de' devoti in quel giorno: 
la bella stagione s'unisce allora colla pielà per in* 
vitarli all' alpesU^e perégrinaggio. Ma in su quel balzo, 
ove fresco è F aere ianche negli ardori della state, 
la sola pietà può trarre i pellegrini nel cuore del 
Vferno. Eppure se il cielo risplende sereno, non 
poca è la folla che si rende da Genova al santua^ 
rio della Madonna della Guardia^ per assistervi ai 
sacri uflizj della gran notte in cui: hacque 

« .// fanciul sì promesso e dalle genti ' , 
Per tanÈ anni aspettato* » 

£ssi vi trovano ricóvero nell'attiguo ospizio (i)^ 

(i) I saQtuarj di Savona ^ della Madonna della Guardia, di Monte 
Allegro, di Soyiore, ecc., hanno un ospizio, eh' è q;uanto a dire un 
casamento accanto alla chiesa , il qual terfc di ricetto e di «Uoggio; 
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' Quando T atmosf^^. è .9g^Pol>ra di Vapari^ su* 

blimi ed immaginose vedute s' appresentano dalle 
alture della Madow^. della Gi^rdi^* Trasvolando 
oltre i gioghi dell' Apennino contempla lo sguardo 
le nevose^ y^tt^ ideile Alpi da c^i fosfato: è il. Pie- 
' monte ^ poi d^ setteninrionb trapassaiìdó «b mezzo- 
giorno si smarrisce oye il cie|o si coc^ond^ con le 
acque d^l p^^firet Un miniera quasi infinito di gio- 
ghi si solleva verso la Lombardia^ sopra i quali si 
lavano il moatfPertìioe^edilftionteAQtola, Il corso 
dftUa Polcevera $i dispiega sotto i piedi deirìguar- 
danf;e.| dpnde questo fiun^e ha tra le ispide rMpi iL 
natal borcialé^ sin dgve mette capo nel inare ; air 
legrandosi ai raggi del sol meridiano» Le rocche 
del Dian^inte e de' due Fratelli che padroneggiano: 
qou tocya fronte i vigneti della valle^vi si pre^en*^.. 
tano in linea retta .ad oriente^ ed il gu0rr^sco suoa 
del tamburo che annunzia il rilevarsi delle vigilie 
nel forte dello Sperone ^ viene in sulle ale del vento 
a farsi iptendcir^ liella religiosa 3olitudiiie del 
Santuario, 
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•Jtt/t^e ^ó marmotte torreggièmti '^hli , ' 
Atfite tJt^enu che dà Plepò^ ha^noike \ ^' 
Jlteram€fm& al tietle^fa ìa fronw i ^ 
È'n^l iog^eÌk> n^aP timéf'st speèùhià {i). 



f » • > 






r E> ^veràficientei fiatagli divedi' &' ac^l^tiii il borga 
di Saà-l^ier iì'4.i^rta, chjB ft^ parte isinc^a della 
jfbic^vfefà, basteréM)érb^^ rimbellire ' iitik - mfetro- 
pótì:(tj)* Nò' JJiù gli in^ànoàf H decoro rdif uì» fià^c 
ed elegante teàtk:^o. Haf À ticmie dti borgè^ma vet*d^ 
mente è mia plecola città, ben p(^p(>latk e- piena- 
di trafBjpfei (3). I t(A\\ ehé la:<rtrtolidttnd,^ éWM utt' 
dtfgr^gHé di splendide >ifte (4). • 
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, (j) Bettinelli^ ii^i ^ meno, il Salve, ' . 

* (^ Vctk Ira g^r altri il p|ija"zzd In/p«riafì ora 'Scassi ^'tnagni^a- ar» 
chiteltura di Galeazzo Alessi. «La sua facciata , dice il/Sops^aoi , i\ 
gran cortile, la fuga delle stanze, 1q adiacenti peschiere e i circo&tautì 
giardini sono un complesso di rare delizie. » Questi giardini, iti a male 
già da gran tempo, con ricordano che in parte l'antica loro bellezza ; 
ma il palazzo è interamente ristorato. 

Vedi pure nel palazzo Spinola i freschi dì Gi6. Carlone che pinse 
nella vastissima sala le imprese di MegoUo Lercari , opera che il Ratti 
dice superbissima, ed altri anChe migliofi freschi 'dell' Ansaldi , « per 
osservare, soggiunge lo stesso , quanto possa produrre di bello il co* 
lorito a fresco. » Vedi finalmente gli spiritosissimi freschi di Bernardo 
Strozzi detto il Cappuccino nel palazzo Centurione. La chiesa par- 
rocchiale di S. Martino , a tre navi , è pure fregiata di pitture. 

(3) Popolazioni di San Pier d'Arena 6750. 

(4) ** €h< direm noi delle ville, per U quali si rompono le »Ugioiii 
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Sinota il viaggiatore tion iià àncora veduto di 
(Genova che le sue mura e rocche esteroe. L^ a^ 
spetto della famosa città gli è vietato dal Capo che 
sporge ia mare e sostien sulU estrema $ua punta 
r altissima torre della Lanterna» Ora dal borgo di 
S. Pier d'Arena con pochi passi egli valica quel 
Capo^ e Genova si spiega innanzi a lui in tutta 
r inarrivabil sua pom|)à. 

Ficin piegando de t aerea torre 

Cara agli erranti marinar la notte ; 

Ecco ad un punto ^ ecco veggiam^ qual suóté 

Nei notturni spettacoli ad un fischio 

Fuggir la tela teatral scoprendo 

I mille oggetti dei lucente palco ^ 

Ecco vèdiam la maestosa immensa 

Città che al mar le sponde^ il dorso a ménti 

Occupa tuttiy e tutta a cerchio adorna. 

JU occhio si abbaglia e si consola ^ incerto 



deir adno ? ... In queste pendici fiòti si liìirano mesi assegnati ài fiori, 
hia si aprono a ciascun tempo. . . '. Fede per esse guadagnano i giar- 
dini d' Àlcina e di Armida , e prestiamo credenza alle Tempe di Tes^^ 
saglia, né dileggiam le maraviglio delle Esperide in Mauritania. » 
Gah. Chiabrera, Egli pose ili Promontorio / <c àmenissicbo luogo del 
sontuosissimo borgo di S. Pietrp di' Arena, ove si raunava il fiore 
delle ville di Polcevera » , la scena della Gelopea , sua favola bosche- 
reccia. Vedi ivi i versi che comminciano 

« Voi monti , voi riviere 
De la bella città che ancor reina, 
Ma non già con^e prima, altera siede 
Di tutto il mar sopra superbo scoglio; 
Voi belle spiagge in cui^ ecc. ecc. » 
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Tra quel che ^ede e quel che lo confonde ^ 
Erra e $* appaga nel£ error; sospesa 
Vapima tace, e del beante obbietto 
S innebria sì che ^ abbandonati i sensi ^ 
Senza batter palpebra e senza voce 
JSte^^e gioja e stupor (i). 

Questa improvvisa apparizione di Genova riusciva 
veramente così magica come la dipinge il poeta ^ 
prima che si facessero le nuove opere di difesa e 
la nuova porta della^ Lanterna y luogo che rimapeva 
esposto ad una sorpresa nemica pei* dif^ptto di va- 
lide munizioni. Presentemente X effetto scenico è 
alquanto minoVe^ma tuttavia pur sempr^ mirabilis- 
simo, come si chiarisce da' seguenti versi del BarT 
bieri che trascrivo intieri, non tanto perchè mi 
risparmiano la pittura dell'aspetto di Qenova, quanto 
perchè temerei che mi accusaste di entusiasmo se 
uscissero dalla mia penna le sentenze ^\ questo 
gravissimo scrittore. 

41 gran Faro appressai ^ doye repente 
La superba di Giano alma cittade 
Quasi "vasto teatro in pia distinte 
Scene j e grembo di se porgente al mare ^ 
.Fidatissim^i stanza ai naOiganti^ 
Tutta s? apre allo sguardo. E tal m' assalse 
A quella vista inusitata e nova ^ 
Tal mi prese un altissimo diletto 
Che fece me a me uscir di ment^, 

(f) Beiti II eìli m s.a - . -^ 
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()hè i pertugi j le ville j il mùnte, il mare, 

Ze murUj il porto, le velate antenne j, 

I boschetti odorosi e della gente 

La frequenza e il bollor per tutte vie. 

La sottil aura , il puro cielo e il vis^o 

Della luce riflettersi per mille 

Sparsi aggruppati varianti oggetti 

M* occuparon così , che ancor la veggo , 

Ancor su gli qcchi mi risplende e brilla i' 

E la dolcezza ancor dentro mi tocca» 

/ih no, t aspetto delt eccelsa Flora j 

Ne t aspetto di lei che maestosa 

In suU Adriaco mar stendea lo scettro 

( Come che per belV arti e questa e quellq 

f^incano tutte prove )j ah no cotanto 

Non tj'aboccano in core ismisìdre^nzq 

Di sovrano dilettol (i). 

(i) Giuseppe Èqrbiéfi ^ lU s.a 
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' - li. Colle deltJbisso - Briga - Miniere di 
Tenda - Laghi delle Afaraviglie - Cim^i 
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j; «- Vicinanze di Nizza -- Cimella. 189 

^ Xr»^ Vicinanze di Niiza * Badìa di san 

\ /- Ponzio. ' . \ . . . iSo 
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geografica. 216 
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XXII. Monaco ^floccabri^na- Mintone. 229 
xxiu. Da. Menfop^e af^f^Htin^iglia.; 23q 
?xiv. J^entitniglia. 34^ 
XXV* Da Fentithiglia a San lien^^ aSn 
XXVI. San Memo. / ,- 260 
xj^vii. Ancora San Remp.^^ / 265 
i XXVIII. Z?a San Remo al passo ; del- 

t Argentina e quindi a Toggia* : 271 
xs^x. Vittoria di I^cio fimili0 . Paolo 
sopra i Liguri Ingauni. ^ 277 
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e rapida scorsa da Oneglia a Gares*- 

sioy è da Garessio ad Alò eriga* 395 

txxiii. Oneglia^ '3oi 

xxxiVi Da Oneglia ad Albenga^ 3o8 

XXXV. Àtbenga. 819 
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XXXIX. // Finale^ 343 
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& del suo porta, 365 
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XLv. Atbizzotà. 3q^ 
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XLyiii* Det Voltri a Comigliano. 4*3 
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Lettera tu Strada settentrionale o di Qiovij ^ 
i Santuario detta Madonna della Guar^ 

dia. pag, 4^1 

xii. Swi Pier ^ Arenai ^Q 
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